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LO SPETTACOLO 

DELLA 

NATURA* 

L'Uomo in Società, con Dio. 


PRIMA PARTE. 



Difcorfo Preliminare [opra la necejjità di 
fina Rivelazione x 


N OI abbiamo, caro Amico, confiderà» 
to r Uomo in fé Aedo , e nella 
maggior parte delle relazioni , che ei 
può aver col Tuo limile ; noi abbiamo Apollo 
con qualche attenzione i differenti fcrvigj,ed 
ì principali vincoli , onde la Società fi forma, 
e mantieni!. Ma 1’ uomo muore , e le opere 
di lui hanno la (Iella forte. Meritava egli di 
eflere l’oggetto delle noftre ricerche ? L’ ode- 
ria in cui (adì un padeggiero foggiorno, me» 
rita ella che un fi fermi a dudiarne la origi- 
ne ed i progredì? Ci prendiam noi la pena di 
conofcere quei che jeri occupavano 1’ apparta- 
mento che ci fi dà;o di renderlo piò como- 
do in grazia di quei che verranno dopo di noi? 
Tomo XIII. A A noi 
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a Lo Spettacolo 

L’Uomo A «oi non importa nè degli unì, nè degli 
in Socie- altri ; a pena gettiam noi lo fguardo su quel- 
t! con li che abitano accanto a noi . Che nell’ al- 
P J0 I* bergo un entri , o che un altro fen vada , è 

per noi una cola indifferentiflima , perchè di- 
mani non vi fwm più ; un buon pranfo , e 
Tufo di alcuni mobili proprj è tutto quel che 
ci preme , e di cui ci prendiam penfiero ; va- 
da il refto come potrà. 

Lo Aedo è prcffo a poco della focietà del 
genere umano : perde eda i Tuoi migliori ap- 
poggi coi motivi che la foftengono , fé tut- 
to per noi con la vita finifce. Quella non è 
più una locietà che di nome. 

Se però fi vuole infiftere su la diderenza di 
quelli due padaggi , dei quali l’ uno non è che 
di un giorno, l’altro è di più anni; io con- 
cento a laldare un paragone che ci dimofira 
nell’ uomo più indifferenza che egli non ha per 
le cofe della vita. Prendiamone dunque una 
idea più adeguata . 

Con l’efpettazione di un’altra vita , to- 
gliamo per un momento la Religione dal coma 
merzio degli uomini , e non vi mettiamo al- 
tro più che l’attuale interede. Quello mobi- 
le, il confedo, gli animerà tanto più ad afli- 
curarfi und flato felice, quanto più lungo tem- 
po crederanno di poterne godere . Ma allora 
le differenti parti del genere umano divengo- 
no altrettante truppe di ladri. Ci^ìcuna fami- 
glia diventa Una fchiera di adadmi , i quali , 
ad onta dell’ amor proprio, e dell’avidità da 
cui fon dominati , confentono che fia divi fio 
tra effi , fecondo una regola , ciò' che impu- 
nemente involar podono agli altri. 

L’ al- 
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Delia Natura. $ 

m L* alternativa è rteCelfa'-ia>: da colui di’ è 
fenza religione non altro halli da attendete ch-“ 
indifferenza o aflalfioa mento . Il fervigio del 
la Patria in mezzo ai pericoli , 1* amor co- 
llante della giudizi* in mezzo alle più vive 
(ollicirazioni , il merito della virtù contrada 
detta, e invariabile ne’ Tuoi doveri^ fon per 
lui parole vuote di fenfo , poiché efprimono 
delle mere fantafie e dei beni lenza realità. 
In fatti qual fenfo vi trova egH a tormentar- 
li incdfantemtìnte. per le minute brighe di. 
una focietà eh’ è vicino a lafciare ; o a cor- 
rere inftancabilmente , impedito nel corfo 
da mille contraddizioni, dietro a una gloria che 
non farà accordata che alle fue ceneri ? Quan- 
do tutto muore , varrà lo fteflo , dice egli, 
effere flato un buon faggiatoré di vino , cho 
un grande Oratore , o un grande politico „ 
Naturalmente tutti gli uomini vogliono effec 
felici : proporzionano efli la fatica alle fue fpe- 
ranze ; e i’e noi niente più allettiamo , pare 
che meglio di ogni altro ragionino quei che 
s’ impadronifeono dei più bei podi a fpefe al- 
trui, o che fi liberano dalla vita quando elfa. 
gl’ incomoda, o in line che allontanano da sà 
il penfier della morte , abbandonandoli fenza 
riferva a tutto ciò che può diftrarneli piace-, 
volmente . Quell’ ultimo partito è il più nu- 
merolo, perchè è il più comodo . Puofìi egli 
biafimare una tale induflria ? Sfuggendo di 
ripenfare a fe ftefli , raffomigliano a que* di- 
fgraziati , che la Giuflizia ha condannato al- 
la morte , i quali prendendo del vino o dell’ 
oppio perdono il’ fenno avanti P efecuzione . 
Or io dimando a ogni uom di buon fenno > 
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qua) fencimenti , « quai fervigj può affettare I* 
focietà da pcrfooe , o unitcfi per rubare gli altri, 

0 immerfi Dell’ ubbriachezza , odateGin preda 
alla di (per azione,* Da quello ch’eflfi apertamen- 
te confettano, giudichiamo delle loco difpoG- 
zioni. Non è forfè il loro ordinario difcorfo, 
„ che la vita non è già un aliar le rio , che 
)V il folo oggetto defiderabile è di pattare tran- 
„ quillameate i noftrj giorni , dopo i quali 

noi nulla piò abbiamo a temer , nò a fpe- 
„ rare „ ? Non avrebbe già molta grazia il 
dire fenza riguardo e altamente : „ la virtù 
„ non è che una chimera ,* lafciando effa , 
„ come fa tuttodì, fenza ricompcnfe , e fen- 
„ za appoggi , i partigiani Ami più zelanti, 
„ non ha da imporci nè leggi nè obblighi , 
„ Ma giacché la ftima che fe ne fa , è cosi 
„ grande , falviamo le apparenze ; facciata 
„ bene il naftro giuoco ; procuriaa di cavare 
„ da altri più foccorfi che fi potrà , e non 
„ rifehiamo di darne in ricorofcnfa che il 
„ meno che farà poffibile , Il più faggio è 
,, colui che fi burla di tutto il genere urna» 
„ no Nò , non è quello quel che fi dice: 
ma l’equivalente fi genia e A canta fu tutti 

1 toni: „ rendiamoci 4 vita dolce, ed affret- 
„ tiamoci di goderne . Noi qui non abbiamo 
„ altro affare che quello del noftro piacere . 
,, Beviamo, mangiamo, c ridiamo oggi , poi- 
„ chi dimani non ci iarem più • „ Tale è 
ja filosofia di Anacreonte e di Orazio.* tale 
è la dottrina , cui lì confacrano tante dili- 
cate penne, ed abili pennelli : tale è il pre- 
dio delie fublimi Moni , onde la pò* Ga , 
le cantate, l’opera , c tutti i teatri $1 foven- 
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Della Natura. 5 
temente rifuonano . Ecco ciò che anima le 
converfazioni , e le azioni di un certo mondo, 
che fi crede in poffeffo di legar gli uomini , 
e di rendergli fociabili . Tale è il principio 
che gli conduce , e diretto a cui etti ope- 
rano. 

Ma noi gii abbiamo offervato , e non fi 
può abballarla compiangere , che quei che 
credono farfi onore penfando in eotefto mo- 
do, rovinano la focietà da* primi Tuoi fonda- 
menti . Gettano efii tra gli uomini alcune 
apparenze di amicizia e di legami ; ma in- 
gannevoli e poco Todi fon quelli legami , fi. 
mili appunto a quelli , onde fi formano certe 
cafuali ‘afiemblee , nelle quali fi entra con una 
marcherà fui vifo per divertirfi fcambievol- 
mente pochi momenti . Vi fi di la m^no ; vi 
fi gode in pattando* ma non vi fi trattano nè 
progetti durevoli, nè impegni ferj. I,o (letto 
avviene della focietà intera. Senta l’efpetta- 
zione della vita a venire , etta non è altro che 
un ballo patteggierò , di cui non a* impongo- 
no altre obbligazioni , che certe intcreffate 
apparenze di politezza fenza foggezione e fen- 
za realità * che Certe forinole di un gergo , 
fpogliato affatto di fentimenti e di forza. Al 
primo momento di difgullo fi difimpegna , e 
fi fugge. 

Un bello fpirtto , cui fi dà retta, e che 
piacevolmente infegna , nulla ettervi di reale 
per noi fuorché il prefente , ed ctter noi fat- 
ti per credere, come tutti gli altri ammali, 
alla legge delle* nòllre inclinazioni * dà delle 
mortali percdtte ai principi di ogni vera 
unione » Che divengon mai in quella fenoli 
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, I» fatuità del maritaggio, l’integrità della 

in Sccìe- ' lagdtiamta , la purità del ccmmerzio , la 
tì con virtù di tutti gi flati? Un dottor di tal fat- 
Dio. ta, è più da temerli dalia focietà, di quel che 
fu un failificaror dì monete, un corfaro, con- 
tro cui prendonlì delle cautele. 

Io fo , che noi ci troviamo in certa tal 
guiia preventivamente difcli contro i predica- 
tori della voluttà da un fondo di (lima , che 
, noi temiamo dentro di noi , ed anche a noftro 
dilpetto, per tutto, ciò th’è decente, ben re- 
golato, nobile, gereiofo, fcevro d’ogni om- 
bra d’amor proprio; e diretto invariabilmen- 
te ai veri vantaggi della focietà. 

Ma appunto quella Odia prevenzione che 
noi abbiamo per la virtù, e pel fervigio di 
quei che fono Amili a noi, divien oggetto 
delle rifa dei libertini, e materia per noi di 
una vera per.pl tifiti lino a che non fiamo 
perfuali della realità di una Religione. Quella 
idea del vero mento infinitamente ci piace ; 
il gutio elei beilo , cui la debolezza delia no- 
flra educazione non ha potuto corrompere , 
ci (corre 1* eccellenza della r, olirà natura . Noi 
ammiriamo una virtù* che fcr.ve gli uomini, 
feoza nulla alpettar di prefente, e che ha Dio 
fol per approvatore-i Ma elia cella inefficace, 

0 non perltvcra , le non cammina colia per- 
lualìone di uno (lato, nel quale il merito fa- 
rà premiato col pofiefio deli’ Autore-, di tutti 

1 beni ; e quello flato punto non vedefi . Noi 
fentiamo iì contrario; noi portiamo tutto il 
pelo dei dilprezzi o delle ingiuflizie , che fono 
inevitabili in quello prefente, e che comune- 
mente ci affliggono per tuttofi « tempo d» 

fua 


J” 
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Della Natura. 7 
fua durata. Non v’ha dunque che la certez- 
za della religione, e della giuflizia a venire, 
che polTa fciogliere le noftre difficoltà , darci CON 
coraggio nelle nollre pene , e metter riparo Dio. 
alle imperfezioni della focietà. 

Come in effetto noi abbiam veduto , che I 

la creazion della terra era un’ opera imper- 
fetta ed anche inutile lenza l’uomo, eh’ è il 
folo fpettatcrc delle bellezze che l’ adornano , 
e poffeditore di quanto effa produce j così fen- \ 

za la Religione , e la lperanza ben fondata 
di una vita a venire, la creazion dell’ Uomo 
tal quale noi lo conofciamo, è inconcepibi- 
le , e piena d’imperfezioni. L’uomo è un 
compleffo di cognizione e d’ ignoranza , di 
defiderj e d’incapacità, di Iperanze ed incer- 
tezze, di piacere c di difpiaceri, di virtù e 
di vizj , di cadute e di pentimenti , di proget- 
ti, e d’inutilità, di grandezze e di dolcezze . 

Io aggiungo un ultimo tratto al fuo qua- 
dro: fe la tomba è per lui il fine di tutto, 
il genere umano fi divide in due parti , 1 ’ 
una delle quali fi. dà impunemente al vizio, 
l’altra fi attacca fenza frutto alla virtù. 

La focietà trovafi lenza principi e f cnza 
motivi . Delle bugie ingegnoiamente immagi- 
nate intorno all’ avvenire faranno tutta la li- 
* curezza di lei . Se vi fono degli uomini vir- 
tuofi che la fervono , ciò è perchè vi fon 
degli fciocchi . I voluttuofi ed i furbi che fi 
ridon di elfa , faran così le fole tede ben fat- 
te ; ed il Creatore , che I13 così ben regolato 
il mondo corporale , non avrà meffo nè or- 
dine nè giuflizia nella natura intelligente , 
anche dopo aver a quella ifpirato un altiffi- 

A 4 ma 
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ma (lima dell’ordine e della gtufczia . L’uo- 
mo dunque è un chaos, un enimma , che fi? 
rimarrt bbe inefplicabile lenza lo fciogli mento 
-della rivelazione <e della vira a venire. 

Qualcun mi ferma qui per iftrada : è quelli 
il Dcifta della ietta che ammette l* immorta- 
lità» dell’ anima . Voi andate troppo lungi , mi 
dice .* la vita dcli’uomo è un enimma inefpli- 
cabile , fenza la vita a venire. Son d* accor- 
do: ma qual neceffuè di aggiungervi lo feio- 
glimeoro della rivelazione ? La ragion non ci 
ballai non ci abbifogna che la giullizia a ve-, 
nire per impegnarci alla virtù, e quella fpe» 
ranza - nalce naturalmente dalla fapienta dell’ 
edere onnipotente , e delia lpi ritualità della 
polita aniina : quello è evidente . La ragion 
fola fenza dubbio balta per condurti colla fu* 
evidenza, dice un altro Deida della fetta che 
crede l’ anima materiale . Ma perchè e con 
qual dinttovofete voi ricorrere a una vira a 
venire ? qual notizia ne avete imi fe non 
fi ammette da voi la rivelazione? Voi pren- 
dete quella idea da voi ‘ e come Voi non po- 
tete accertarmela , non ri fi dà orecchio : 
bifognerebbe ben e (Ter credalo per attenerli 
alfe voftre decifioni * la mia dottrina è ben 
più femplice della Vofira. Io riguardo 1’ uo- 
mo corte un altro animale. Perchè, prego-' 
vi , avrà egli-, piattoflo che un altro, dell! 
doveri ed una cofetenza ? Non ha d’uopo 
che di foogliarfene , per -più non averne. 
Qmndo r animate è in vita, ri fogge il ma- 
le c cerca il fuo bene a tutta fua polla : quan- 
do V animale è morto, è morto .tutto . Non 
v’ha neceflità di ammettete una vita a ve- 
’ . ni- 


Dnt* Natura. p 

ftire, per rifarcire l’uomo della ingiuttizia di 
quefta ; come non abbifogna per rifarcire il 
Bue, o la Pecora delle pene e della morte che 
loro fi è fatra {offrire. Quello è evidente. 

Eccovi dunque due uomini , che fi fon li- 
berati dal giogo della rivelazione per appigliar- 
li tutti e due all’evidenza della ragione, e 
che P evidenza conduce a delle condufioni 
contraddittorie. Il primo è di avvifo, che fi 
mandi il materialifta alla forca, come un uo- 
mo capace di degradare l’eccellenza della no- 
IIm natura, e di pervertire la focierà : e co- 
dili manda l’altro all’Ofpedale de’ pazzi, co- 
me un idiota che inutilmente tormentaci con 
immaginarj doveri. 

La contraddizione che voi tettè vedette in- 
torno alla neceflìtà di un’altra vita, voi la 
troverete nelle opinioni moderne ed antiche 
intorno all’ Eternità o novità del mondo, in- 
torno all’infinito e finito , alla differenza de- 
gli {piriti e dei corpi , c intorno alla maggior- 
parte delle cofe che hanno relazione alla na- 
turale alla religione. Quello contratto di opi- 
nioni è inevitabile. L uomo ha ricevuto qual- 
che lume pei- condurfi. Egli cava delle con- 
feguenze per fare una giufia applicazione di 
ciò cui arriva a difcernere. In queflo moda 
egli opera con ragione. Ma le cofe, ond’egli 
è informato, e dell’ufo delle quali ei gode, 
fono ancora per molti riguardi in un buio 
profondo , Egli le vede come a traverfo di un 
velo. Ei vede i tratti di un enimma, di cui 
il fenfo ofcuro ancof retta; e avvegnacchè cer. 
to delia realità degli oggetti poffeduri o fpe- 
fati, lente la debolezza della lua vifta e fo- 

fpi- 
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la L?o.t Spettacolo 
’V Uomo ^P’ ra dietro a cognizioni più pure, Quefta con. 
in Socie- ^ e ® one de’fuoi confini non è foltanto mode- 
•rà con fta; è piena ancor di giuftizia, e perfettamen. 
Dio.»j. te conforme alla mefcolanza di lumi e di te- 
nebre 5 che tutti proviamo. Va infinitamente 
d’accordo con la famofa efpreflìone della Scrit- 
tura: Quarere Deum fi forte attre&ent / che la 
noftra ragione cercando. Dio e ogni altra ve- 
riti, non vi arriva, avanti la rivelazione che 
per una fpezie di tafteggiamento, il quale ben- 
ché accompagnato Caciai fentimento di reali- 
tà , non mette però l’oggetto in una piena 
evidenza. •> , . / 

li fentimento delle noftre imperfezioni ci 
guida a defiderare un fupplimento alle noftre 
cognizioni . E’ una quiftione intereffantiffima 
di fapere, fe il. bi fogno di una rivelazione ne 
provi la realità ; ma compendiamo le nofire 
ricerche. Se quel fupplimento ci è fiato dato 
di fatto dalla rivelazione della vita a venire», 
e della giufiizia che a quella ci conduce j, Ca- 
ino noi allora irragionevoli, ccffando a que- 
llo riguardo di riportarci alle femplici ricerche 
della noftra ragione ? 11 partito faggio non è 
egli piuttofto quello di attenerfi fedelmente 
alla rivelazione? Giudiziofa veramente è que- 
fta condotta; poiché con elfa lì lafcian le te- 
nebre che ion in noi ,h per portarci al lume 
che Dio ci offerifee. Quefta condotta dal can- 
to noftro è necdTaria , quando fi tratta di. 
un’opera , intorno alla quale non ci è fiato 
chiefto il noftro configlio, e di cui l’agente 
è fuori di adii • * , ..... ....... 

• 'Noi potiam far circa gl’ intere® dei noftri 
vicini cento difeorfi che ci fembferaano chia- 
ri e 
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Della Natura. 

ri e evidenti, per dimoflra e, che gli Svizze» 
ri e gli Ollandefi debbono , o non debbono ef» IN s 0 c” E *! 
fere in trattato di commerzio e di pace con T à cow 
noi. Ma nè 1’ evidenza di un preffante inte- Dio* 
relfe ci mette in lega con tfli , fe non v’è al» 
cun trattato; nè l’evidenza di un inconvenien- 
te futuro impedifee quella lega , fe il trattato 
è già ronclulò e pubblicato . E’ opera quella 
di lor libertà : quando fe nc farà fatta la pub- 
blicazione, non vi ha più materia di difpute. 

Del pari , quando fi parla di una rivelazione 
divina apportata al genere umano dopo il cor- 
io di piu fecoli d’ignoranza e d’idolatria, com- 
paflionevol cola farebbe 1’ armarfi di difeorfo 
contro il fatto , e opporre la metafifica all’ 

Jfloria . Non fi accrelcono punto le nollre co- 
gnizioni, qualora fi moltiplicano le quìllioni , 
alle quali noi potiamo efier fuori dal cafo di 
rifondere . Conveniva egli di afpettare quat- 
tro mille anni? Faceva egli d’ uopo tanta rifer- 
va nell’ opera della fallire? Perchè non ha co- 
minciato Dio dal falvare il genere umano ? 

Non deve egli, non ha egli dovuto .... tutte 
quelle quifliotii fon fenza giufìizia come lenza 
decoro, e noi non abbiam diritto di farne che 
una, poiché è la fola che fia ragionevole. 

Quellicne legittima . Dio ha dimcflrato fem- 
pre la fua preferita , la fua fapien^a , e le fuc 
intensioni nello fpettacolo dell' univerj » , nei [en- 
ti menti della cofciensa , e nelle iflruxioni tradizio- 
nalmente trajmeffe dai primi uomini alle gene- 
razioni venute dipoi : ha egli aggiunto a quefla 
rivelazion primitiva una nuova manifefìazione , 
che preci famente c ifiruifea delle fue volontà, e 
alla Jalute et meni ? S’ egli di nuovo lì è fatto 

inteiì* 
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LO SPETTACOLO 
L’Uomo infcnc,erc ’ s * c S^’ c * ^a communicaro una re- 
in Socie- B°^ a i un cor P° di religione, e dei forti mez- 
Ta con zi di falute * quello è un fatto > a noi balìa eh’ 
Dio. ei fia notorio e reale. L’ efame caderà allóra 
non fu l’equità dei decreti di Dio, di cui le 
mire fono affai fuperiori alle nollre j non fu 
la proporzione dei mezzi, ch’egli è in liber- 
tà di fcegliere , ma fu là notorietà del fatto. 
Tutto fi riduce la: noi dobbiamo quelìa giu- 
ftizia all’ effere infinitamente potente e faggio, 
di penfare, che ciò ch’egli efeguifee è giuflif- 
fimo e regolatiflimo : e la difficoltà cne hoi 
proviamo a rifehiarare ciò che Dio riferba alla 
uà cognizione, non impedifee che ciò ch’egli 
a apparire non fia una realità , e che nella fua 
applicazione non vi fia una convenienza am- 
mirabile coi nofìri bifogni . Ora un fatto eh’ è 
una cofa paffata > e che non fi può più vede- 
re , non fi conferma che per via di prove tetti- 
moniali . Abbiamo noi una pubblicazione e del- 
le tettimonianze della pace fatta tra la Fran- 
cia e la Ollanda? Abbiamo noi una pubblica- 
zione e delle tettimonianze della nuova di no- 
ftra falute * o della riconciliazione del genere 
umano con Dio? Non v’ ha quefiione più fem- 
plice di quefta. Nientemeno femplice è la ri- 
ìpofta; eccola. L’evangelo, la nuova della fa- 
iute è di tutti i fatti quello » di cui le ane- 
llazioni fono le meno equivoche, le più nume- 
rofe, le più unifone , le più perfeveranti » e 
le più efpofte agli occhi di tutti . 

Di quelle anellazioni efittenti , altre pre- 
cedono l’opera, e ne fonò Hate i preparativi 
altre la feguono , e ne fono 1* annunzio , la 
pubblicazione e la confervazione . 

1 *. 1 
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1*. I preparativi dell’opera (aiutare ci fono 
fiati confervati da luminole teftimonianze , 
che fi trovano fparfe in tutta la natura , e che 
fuffiftono in tuttala focietà del genere umano, 

3,9. L’annunzio 0 la pubblicazione dell’E van- 
gelo è fiata fatta, c continua a fard per mez- 
zo d’fnviati pili notoriamente incaricati del- 
la commiftione di pubblicarlo , di quel che i 
Notaj, che confervano i noftri atti , e gli Ara- 
bafeiatori delle Potenze contrattanti fiano au- 
torizzati eoo mezzi riconofcibili ad iftruirci de* 
noftri vantaggi, e dei noftri impegni. Più pre- 
cauzioni (i lorio ulate per illuftrare la mif- 
fione degl’ Inviati , e per prevenire i noftri 
falli , che non fi ulano nei trattati , che gli 
uomini interne fanno per isfyggir 1’ incertez- 
, za , e per aflicurarfi jcambievolmentc le lo? 
proprietà rifpetrive. 

Il piu bell’ordine che da noi poffa feguirfi 
nel modo di trattar l’opera falutare,è quello 
che pio ci ha moftrata egli ftefto nella ma- 
niera di eieguirla . La certezza del fuo Van- 
gelo fi può dedurre da ciò che lo precede, o 
^ da ciò che lo legue: mettiamo iofieme da pri- 
ma i preparativi , per mezzo dei quali ha vo- 
luto Dio da molto tempo innanzi render ri- 
conolcibile l'opera Tua , qualora a lui piace!- 
* le manifeftarla ; e fe ne rilulta una pruova, 

9 una fegnalata inrenzione , noi la chiameremo 

la preparazione Evangelica , 

1 Ma effa (unpone ia cognizione dell* iftoria 

del genere umano, e degli affali del Mondo; 

■ di modo che ella è come »i(erbara a quelli che 

1 o hanno più facilità degli altri , o hanno ac- 

' quiftato più cognizioni . Dio fi è proporzio. 

, r nato 

1 ' 
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14 Lo Spettacolo 
nato in un fecondo mezzo alia capacità di tutti 
L Uomo gjj f anche i più limitati • e per con- 

vincerli, le hanno poco talento, o poco ozio, 
non ha impiegato che ciò che tutti riguar- 
dano come la vi3 più fpediente e piu iicura 
per a {fi curar fi dall’ illufione . La maniera , on- 
de ha fatto portar per tutto 1’ annunzio del- 
la felice novella , c pubblicare la lua alleanza 
con noi , non è punto differente dalla manie- 
ra , di cui ufano di valerfi gli uomini per in- 
ftruirfi reciprocamente , per trattare inlìeme , 
o per far paffare un atto e una poffeiiione ai 
loro fucceflori . Quai mezzi prendono efli . p Ri- 
corrono a degli atti in buona forma , a un de- 
' pofito pubblico e fempre aperto per il bifo- 
gnoj a dei meffaggieri degni di fede* e ad 
una ambafceria folenne e autorizzata baftan- 
temente. Tali fono le pratiche, taii gli llru- 
menti , onde tra noi fi provano i fatti , e fi 
afiìcura T elocuzione delle volontà di quelli 
che infieme contrattano. Tutto è ancora più 
femplice, più reiterato, più immancabile nel- 
la pubblicazione , e nelle ficurità della falute 
a cui fiamo chiamati. Qui non v’ha nè me- 
tafore, nè figure* il depolito, di cui parlo, e 
un depofito realiffimo, e 1’ Apofìolato Evan- 
gelico una vera ambatciara. Ciò che ne rifili- 
la è quel che noi chiameremo la climojlra^ia^ 
ne Evangelica . 

Quella feconda pruova ha un grande van- 
faggio, ed è che foddisfacendo agli fpiriti vol- 
gari , ed eflendo intelligibile dai più limitati, 
ella è nel tempo fteffo di natura da contenta- 
re gli fpiriti più colti, e più attenti , quando 
non abbiano ozio da farne di più ampie ricer- 
che. 
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- che. Ella è anche piu ficura di tutte le pof- Uom® 
libili loro ricerche : e decide per elfi, come per 1 n Socie- 
gli altri. Lo dello Corriere eh’ è abbaffanza tì con 
noto e degno di fede, attefo il fuo credito d’ uomo Dio • 
di probità, per far ricevere al popolo la nuo- 
va ch’ei porta, balla ai Magidrati ed ai Prin- 
cipi. Lo dello norajo che è buon per cudo- 
dire i contratti della gente di campagna e degl’ . 
ignoranti, bada per alficurare dieci mile lire 
di vendita al Gentiluomo e al Filofofo . Gl’ 

Inviati di una potenza A fianca, venendo ad 
efibire agli Europei il cambio delle mercanzie 
che cerchiamo, con quelle che mancano in Alia, 
ponno legar partito con degli dati popolari, 
e con delle tede coronate . Non fi difputa 
già contro un Notajo. La difputa dunque è 
mille volte pili indecente- e più irragionevole 
contro l’ Apollolato Evangelico, poiché le pruo- 
ve che ne autorizza l’inviato, loro più lu- 
minofe ed in numero molto maggiore. A fi- 
ne di proporzionarfi all’intelligenza dell’uo- 
mo, e per trattar con lui come con una crea- 
tura libera e ragionevole, ha Dio voluto far- 
gli conolcere le lue volontà per la via ufita- 
ra dei tedimonj , e mediante un’ambafceria . 

Vi fi trovano la luce e la certezza, perchè 
quede tra noi fono i mezzi ficuri . Queda con- 
dotta era perfettamente propria per foddisfar 
la ragione, colui che crede al Vangelo, è dun- 
que tanto ragionevole, quanto colui, che cer- 
ca le intenzioni del Re di Franai e degli Ol- 
la ndefi negli articoli del trattato di pace pub- 
blicato , piuttodo che cercar quegli articoli 
nella fua propria ragione. IVI a con la ficurez- 
za del mezzo, l’uomo qui incontra la rifer- 
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va o l’economia della luce e l’efpettazione di 
L’Uomo una comun i ca zion piu immediata. Era que- 
rl S con* R° un procedere vigilmente neceffario perefer- 
Pjo. citare la lcelta della fua libertà , ed il meri- ‘ 
to della fua confidenza . Effere vi dovea una 
gran d : ffercnza tra l’opera della natura e quel- 
la della grazia. L’impreflion degli oggetti na- 
turali su le noftre orecchie o lugli occhi no- 
ftri , non lafcia all* uomo nè merito r è liber- 
tà. Non ha egli alcun merito ad accordare in 
pien giorno, che il Sole è fu l’orizzonte ; e 
non è in potere di lui il non fentire il tuono, 
qualora Crepita su la fua teda. Ma l’imprei* 
bone del Vangelo efler deve di un altro cararte- 
re . Le pruove ne fono chiare abbaflanza per 
foddisfare uno fpirito tocco da Dio , e per 
togliere ogni feufa ai cuori indifferenti : ma 
Pio vi retta ancora abbattanza nal'cofto , si 
per punire un ragionator profuntuofo , che 
crede aver diritto d’ intender tutto * sì per 
perfezionare un cuor fedele , che folpira die- 
tro la pienezza del gran giorno, ringraziando 
Dio della mifura di luce , che attualmente 
gli batta . 

i Mettendo fotto gli occhi vottri la prepara- 
zione eia pubblicazione del Vangelo, io cre- 
do , Signore , di finir lo fpettacolo della Na- 
tura ed il trattato dell’ Uomo al vero fuo 
termine j poiché , ficcome la terra , cui abi- 
tiamo , è ftata creata per 1’ uomo , così per 
1’ opera della grazia ha Dio creato il genere 
umano , 


% * 
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DELLA 

NATURA. 

La Preparazione Evangelica . 

' ■ ' ■ • > • +~ 

D \ qualunque parte , o da qualfifia ma-, 
no ci vengano le memorie degli an- 
fichi Giudei e dei primi Cristiani , me» 
morie che infieme compongono quel che noi 
chiamiamo la Scrittura Santa , o la Bibita , 
cioè a dire, fecondo la noftra perfuafione, il 
libro per eccellenza^ noi vi troviamo una fc- 
rie di farti , che fono i preparativi e 1’ efecu« 
zione della falute prefcnrara al genere umano,. 
Gli avvenimenti che fi diftinguono , fono Pori» 
gine della terra e delle nazioni che la copro- 
no , i varj progrefli della corruzione dell* u- 
man genere , la fcelta di un popolo , cui Dio 
ha confidato le promeffe della falute, che iu* 
tereffa tutte le Nazioni, infine l’ adempimen- 
to delle promeffe . Quello libro dunque è Pitto» 
ria della comune famiglia , ed il titolo dello 
noftre poffefftoni , o delle noftrc fperanze. 
Ma bifogna verificarne Piftoria, e autenticar- 
ne il titolo . 

Si verifica una ttoria col mezzo di monu- 
menti relativi ai fatti narrati da effa . Si ve- 
rifica un titolo , inoltrandolo depofitato ia que» 
-, Tomo XIII. B gli 
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gli archivj che fiano flati meffi al coperto .il 
X*a Pr*e- alterazione e autorizzati a dovere • « 

neEvan Comecché fia facile il far vedere , che gli 

©elica/ Scrittori , che hanno avuto parte alla raccol- 
ta delle Sante Scritture , fono contemporanei 
e teftimonj degli avvenimenti che racconta- 
no, noi non abbiam bifogno di fare a lor ri- 
guardo alcuna ricerca : noi neppur fupponia- 
mo in loro alcuna autorità ; nè dimandiamo 
alcuna prevenzione in loro favore : noi ci con- 
tentiamo di far vedere , che fi può metterli 
al pari di uno Storico ordinario , efempigra- 
zia , di Quinto Curzio , confiderai) come uno 
Scrittore veridico per molti riguardi , e fenza 
rifieffo allo ftiic , o alle qualità perfonali di 
lui . Nulla fi fa della fua famiglia , del fuo fé- 
colo , della fua educazione. Giudicando di 
lui per le grazie del fuo dire , egli è del tem- 
po della bella latinità , e per confeguenza ei 
non ha fcritto la vita di Aleflandro , eh* 
pih di trecento anni dopo la morte del 
fuo Eroe . Le concioni che gli attribuisce , 
ed il minuto dettaglio delle fue azioni fi 
lalcìano per quel che pofTon valere . Ci per- 
mette di dubitarne , perchè egli fletto ne du- 
bita . Ma con tutti qucfti motivi di diffiden- 
za in molti articoli , fi ha certezza della ve- 
rità di quella iftoria prefa all’ ingroffo, e ne» 
principali avvenimenti. Non fi può metter in 
dubbio la realità di Aleffandro il Macedone; 
nè la rovina di Tebe, ch’ei faccheggiò per effer- 
fì oppofta alla lega dei Greci contro la Per- 
fia • nè !e tre vittorie riportate da quel Prin- 
cipi , alle fponde del Granico , nella valle 
d’ Iffus, e nelle pianure d’Arbelles; nè il ro- 
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vefciamento dell’ antica monarchia dei Perda- La Pre 
ni; nè la conquida che Aleffandro fece dell’ PARAZ10 . 
Afia minore, della Siria , e dell’ Egitto ; nè neEvan. 
la fua entrata in Babilonia . Tutti quelli fat- ce “ca. 
ti fono attedati da altri Idonei di differenti 
Nazioni , da medaglie battute nella occafio- 
ne delle conquide di Aleffandro , da celebri 
Città che hanno portato il nome di lui , dal 
ripartimento degli fteffi dati tra i più famolì 
Uffiziali di lui . La fpedizione di Alelfandro 
in Alia reda dunque dimodrata e Quinto 
Curzio giudicato a quedo riguardo . All’ idef- 
fo modo qualunque diffidenza lì creda ben fat- 
to di avere dei racconti della Scrittura , non 
fi potrà mai ragionevolmente dubitare di una 
rivelazione fatta ad Adamo di ciò che ha pre- 
ceduto la fua formazione ; a Noè del modo 
di ripopolare la terra , che nell’ univcrfale di- 
luvio doveva perdere i fuoi abitatori ; ad Àbra- 
mo delle rivelazioni riferbate alla fua fami- 
glia per la felicità di tutte le Nazioni , fe que- 
lli fatti , e gli altri , che fon la bafe dell’ ope- 
ra falutare, fon attedati. Quedo concerto de’ 
monumenti coll’Idoria ne fa la certezza. 

Ma quai monumenti abbiami noi di una ri- 
velazione fatta ad Adamo, a Noè, ad Àbra- 
mo? Quali ifcrizioni troverem noi nei fecoli, 
ne’ quali non fi fcriveva ? Quali medaglie prò- 
durrem noi per provare il divieto fatto al pri- 
mo uomo di mangiare del frutto di un certo 
albero ? Quali colonne o quali obelifchi han 
confervato la memoria del diluvio? Quali Cit- 
tà han portato il nome di Abramo ? 

Qui haffi ad afpettar da noi qualche cofa di 
più, onde ancor più difficile renderli il nodro 

8 * affun- 
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aflunto . Ci contentiam noi dell’ accordo de- 
‘ gli Storici , e di tin qualche numero di mo* 
- nutrienti per aver dritto di citare la iped i rio- 
ne di Aleffandro riportata da Quinto Curzio 
•come una verità . Ma è quella una verità a 
cui non prendiamo grande intercffe . Quella 
Aorta non è già per noi un titolo di eredità. 
*Se Quinto Curzio dice il fallo , il danno per 
♦noi non è grande . Vero o falfo eh’ ei dica, 
•nei ci- trattiene , e non vi guardiamo cosi per 
minuto . Laddove la promelfa fatta ad Àbra- 
mo di benedire, per mezzo d’uno de’ fuoi di- 
feendeati , le nazioni che non conofcevano 
Dio, è l’annunzio della loro felicità e della 
inoltra falute . Ecco un impegno prefo in no- 
ftro favore . Ma gli atti dove fon eglino ? Qual 
è il pubblico notoriato autentico e degno di 
fede, in cui fiano fiate conservate quelle pro- 
mette magnifiche ? Le carte , che fervano a 
giuflifìcarle , fi producono elleno? Quefto è ciò, 
lo confeffo , che fi ha dritto di efiger da 
noi . Cominciam dunque dai monumenti dell’ 
ifloria del mondo , e degli avvenimenti dal 
Vangelo fuppofti . Noi verrem dipoi al pub* 
blìco depofito deflinato a comprovare c l’ilio- 
zia e gli atti. -, f. ' 

t * ' 

. La QtrtexXP dell' Ifloria Santa . 

N iente meglio caratterizza la nobiltà e la 
vera grandezza dell’ uomo , quanto la 

S remura eh' ei moflra d’ i flruìrfi delle origini 
el mondo , e di trovar nella ifloria di quei , 
che lo han preceduto , o degli efempiari di 
condotta, o le notizie del fuo proprio defli- 
- • _ 80 * 
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no . Quello defiderio ci è comune a tutti * _ 

ed è infeparabile dalla ragione , eh’ è la no- p * RA7 *oI 
ftra prerogativa . Ma quai fono i fonti , dai ne Evan- 
quali fa d’uopo attingere per foddisfarlo ? gelica. 

. Non ricorriam così rollo alla Biblia : cer- 
chiam di fupplirvi con cognizioni prefe d’ al- 
tronde . Noi potiam anche per un momen- 
to fupporre, che ella neppur vi ila. Quai fo- 
no in tal calo le Nazioni , alle quali bilogna 
addirizzarci per rintracciare il filo degli av- 
venimenti , rimontando lino alla nafeita del 
mondo ? Quelle che più vantano il fuo fape- 
re , fono gli Arabi , i Romani , i Greci , gli 
Egizj, c i Chinefi. Afcoltiatnogli 1’ un dopo 
T altro . Noi faticheremo indarno , confùltan- 
do gli Arabi Maomettani . Non fanno e£Q che 
di arimmetica e di algebra, un poco di adrono- 
mia e di medicina. 

Hanno anche delle genealogie più o me- 
no compite delle loro differenti famiglie . 

Hanno qualche conofcenza dei figliuoli dif- 
perfi , e provenuti da un uomo che fi falvò 
dal diluvio. Ma tutto ciò che fu avanti Àbra- 
mo , è preflb di elfi nella maggior confùfione. 

Nulla effi dicono legatamente , e ne dicono 
molto men che Mosè . Hanno poi fcritto 
affai tardi , e quali tutti dopo Maometto. 

Quello avventuricr della Mecca , uomo attu- 
ilo, buon parlatore, ma fenza lettere , fi mi- 
fe in teda nel fettimo fecolo di contraffarà 
l’illuminato , e di attribuirai una miffiooe, 
ebe doveva in una nuova maniera compire 
la rovina dell’ idolatria , e la converfione del 
genere umano , cominciata , diceva egli , da 
Gesù Crillo, ch’egli chiamava il Media , il 

■f B 3 ■> .-Ver- 
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p KE Verbo divino. Gesù Grido doveva adoperare 
PAiuzio-* miracoli, ed egli la fpada . Faceva bene Mao- 
neEvan- metto a prometterli più dal fervigio della fua 
«elica, fpada, che da quello della fua penna . Con» 
tutrociò egli fetide ; e avvegnacchè fenza feien» 
za, cercò di far ufo nei fuo Alcorano di un 
giro di lingua affai leggiero, che era fuo pro- 
prio , e di alcuni tratti idonei , dei quali avea 
fentiro parlare ne’ fuoi viaggi in Siria , dove 
attendeva al traffico . I Giudei gli avevano 
parlato di Maria figlia di Amram, forella di 
Mosè, e di Aarone .1 Cridiani gli avevano 
fovente nominato Maria Madre di Gesù , per 
cui egli affettava di modrare una parti colar 
riverenza . Dopo aver dato a Gesù le qualità 
più didinte, fa l’ elogio di Maria fua madre * 
ch’egli chiama , per indicarla più efattamen- 
te, figlia di Amram, e fuora di Aarone. Da 
ciò puoffi far giudizio delle notizie idoriche 
di quedo celebre Legislatore ( a ) . 

Comecché Maometto abbia in ciò fat- 
to quello eh’ è dato fatto dalla maggior 
parte dei fuoi compatriota , i quali han- 
no riempito l’ antica doria di pezzi fasci- 
ti , incompatibili , e quafi tutti tanto bur- 
lefchi quanto le metamorfofi di Ovidio ; gli 
alitimi fcrittori Arabi fi for vergognati di 
quedo anacronifmo, dimodrato loro dalla let- 
tura dei nodri libri , di mille e cinquecen- 
to anni . Hanno effi cercato tutte le interpre- 
fazioni, e tutte le immaginabili arti per oc- 
cultare queda turpitudine infigne . Ma come 
io sbaglio del Maeftro, e le riforme degl’ io- 

rer- 

J (fl) Vedi Hootnbeck , Sommi Controv. ReIando~èlte 
, -vorrebbe potere -leu lue Maometto, coniefla il fatto. 
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terperri fuppongono i libri dei Giudei e dei 
Criflianì , dai quali han cavato non meno La 
quello che fanno che quello che flroppiano, ne e V an . 
chiara cola è che gli Arabi non fanno più gelici. 
nulla di antichità, fe non v’ha la Biblia che 
gl’iftruifca . La genealogia dello fteflo Mao* 
metto non è flato poflibile di farla arrivare 
fenza interruzione fino ad Ismaele , da cui 
la fua famiglia difeende . Tutto ciò che gli 
Arabi fi avvifano di produrne d’Iftorico, u- , 
feendo da’ lor proprj affari , e rifalendo fola- 
mente ai tempi anteriori a Maometto , è in 
un difordine , che gli fa effere Angolarmen- 
te ridicoli. 

Nella fuppofitione deH’annientafnento delle 
noflre Scritture , faremo noi meglio ferviti 
da altri , che non lo fìamo dagli Arabi ? I Ro- 
mani hanno tutto dai Greci . Quando quefli 
aveano viaggiato in Egitto credevano di tor- 
narfene con dei tefori di feienza . Ma tanto è 
lungi che gli uni e gli altri ci abbiano fatto 
faper l’origine del mondo, che neppure ci di* 
cono quella della lor propria nazione. Ci ad- 
ditan ben efli alcune partite d’Ionj di Pela»- 
gì, di Eoi;, di Aufonj, di Siculi, di Troja- 
ni , o di altri vagabondi , che feorrono da un 
luogo all’altro* e che a vicenda l’un l’altro 
fi /cacciano , o procurano dì (labilirfi . Ma 
da dove provengono efli la maggior parte $ 

Rifpofta : fon efli degli Aborigeni* fon efli. 

degli Auto&oni . Si fa che fìano ufeiti dalle 7 
vifeere del loto paefe natio. Il favio Diofco- 
ro cerca filofoficamente , quai fono i paefi t 
che col fuo fango e co’fuoi fermenti Cano 
fiati i primi a produrre degli uomini, e dé- 
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gì infetti ; ed è, lecondo lui, U grande ab- 
bondanza di limo , che il Nilo lalcia dopo 
avere inondato il terreno, che ha popolato, 
l’Egitto prima d’ogni altro paefe. Quello li* 
mo tutti gli anni ritorna* ma non genera pia- 
uomini . La natura ha prefo un altro meto- 
do ; è effa divenuta collante ed uniforme 
nelle fue produzioni * ne’ tempi addietro non- 
era così.. In quel tempo in Sicilia vi erano 
delle popolazioni , alle quali la natura non 
avea dato che un occhio in mezzo alla 
fronte * altre ve n’ erano in Africa fenza tefta, . 
con due occhi , un nafo , e una bocca nel 
petto . Di cotali tirane cofe ben altre molte 
re udirclìe , afcoltando i Tartari e gli Ame- 
ricani ■ Quando i Greci cominciano a lalciar- 
fi ulcire di bocca alcuna antica parola, ed a 
raccontarci feguitamente qualche fatto , ciò 
erti non fanno che per mezzo di relazioni udi- 
te. piene di confufione , non vi ha nè unione 
nè certezza nelle lor cognizioni. Dacché Dio* 
doro, Erodoto e fpezia! mente Omero rilalgo- 
iio a qualche fecolo anteriore alia loro età, o 
qualche poco fi allontanano dalla l'uà patria 
nella deferizion dei luoghi , le loro iliorie e 
topografie mere fole di Fate divengono. Olirt- 
ele e Tifone, Ercole e Gerione, Menelao cd 
Uliffe cominciano a farfi vedere in luoghi no. 
urtimi , ed in feguitp fi fmarrifeono ramin- 
ghi per dei paefi e delle celle di mare, la 
eftefa e la firuazione dei, quali nulla ha che 
fare, colla difpofiz'one del globo. I fatti ri- 
feritici dai Greci e dagli Egizj , fono finjili 
alle figure* ond’è comporto T eli erno della lor 
religione. Ogpi cof* vi è, così, mo(lru ofa *4 
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così capricciolsmente difpofla , che fenza 
flcnto fi riconolce , o effer favole di puro"* 

>,) • r *r • * ». PARAZld- 

trattemmento , o iltrumcnti lignificanti , il N eEvan- 
fenfo de’ quali è flato pervertitole ridicolo- gelica. 
famente iflori;ito . Plutarco fe ne vergogna , 
c prende il partito di allegorizzargli il meglio 
che può, trovandovi per l’ordinario o una fi- 
fica poco utile, o una tal qual morale, fotto 
urta corteccia affai brutta. Son quefli veri fo- 
gni, pìuttcftó che iftorie. Tutto Accede all* 
iflefio tempo in Egitto ed in Grecia, in I fpa— 
gna ed in Scizia, in Afta ed in Creta , nel 
Cielo e su la terra, nel fondo dell’ acque e 
Dell’inferno , nel Sole e nella Luna. Quefli 
efferi dunque non effendo naturali nè reali» 
ed avendo viabilmente prefo corfo per ciò 
folamente perchè lufingavano la licenza q 1» 
vanità dei Popoli; le felle Pagane, c gli og- 
getti delle pratiche religiofe non poffono ri- 
guardai come monumenti delle nazioni . 

ÌMenès o Mioos colle lue leggi , o col fuo la- 
birinto , non potca già flabilirfi rutto a un 
tratto 'in Egitto ed in Creta. Giove, Bac- 
co , ed Apollo, dei quali moflravanfi le vil- 
le in tanti luoghi , non potean già effere na- 
ti per tutto. I nomi, i farti, i luoghi, e le 
.date, tutto era in contraddizione. 

Gli amichi Autori, che dell’Egitto ci han 
fatto parola , ce lo rapprefentsno come un 
regno -florido, e non ci moflrano che un Re 
folo. Contuttociò un certo Manetone fotto 
il Regno di Tolomeo Filadelfo , cioè a dire, 
dopo che le memorie degli antichi regni fo- 
no fiate diflrutte da Cambife e da altri con- 
quidalo» , fi avvisò di fcriverc una floria Egi- 
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zia , in cui fa regnate più Dinaftie , i Cata- 
loghi delle quali in fila difpofti vanno a per-' 
derfi in una rimotiffima antichità. Dove ha J 

colui trovate cotefte belle leggende ? Su le cd- 1 

lonne della terra Seriadica . Dov’ è cotefta ter- 
ra? Non fe ne sa (traccio. Chi avea la chia- 
ve dei geroglifici intagliati su quelle colonne? 
Manetone fenz’ altro . Ma nè l’incifor di fi- 
gure nè P interprete hanno il privilegio , che 
lor fi creda su la loro parola, fe da quelle 
fcritture non rifulta una ferie di fatti giudi- 
ficati da altri monumenti , è quello è ciò 
che in Manetone non trovali . Or una (to- 
na che non è punto verificata, non è pun- 
to diflimile da una favola . 

E’ fuor di dubbio che la famiglia reale in 
Egitto è (tata qualche volta detronizzata , 
ed ha ceduto il luogo ad un’altra. Dei Go- 
vernatori di Tanis, o delle famiglie potenti' 
di Eliopoli , di Tis, o di Tebe, o di qual- 
che altra provincia , avranno profittato dei po- 
di e delle forze che aveano in mano per fa- 
lire fui trono. E’ credi bili (fimo che fi faran- 
no confervate alcune memorie delle genealo- 
gie dei lord maggiori noti per una qualche 
dignità didima in quella o quell’ altra Città. 
Hanno effi potuto affezionarli piò ad una Cit- 
tà che ad un’altra, e ftabilirvifi * hanno e di 
potuto far dei ripartimenti , e regnar di con- 
certo . Se quede genealogie naturalmente col- 
laterali, o piuttofto slegate e prive di titolo 
diffidènte o provate, fono meffe in feguito 
l'una dell* altra , mirabilmente fi allunga le 
idoria, cd i popoli fe la beono più facilmen- 
te. Del redo che che ne fia di cottili avvenirne?)- 

' * ti 


Digitized by Go^IdL 


Della Natura. 27 

ti pubblicati sì tardi , così mancanti di pruo- ^ 
ve, e così poco degni dei faftidj che hanno PARA2 ,^. 
voluto prenderli Scaligero , e Marfamo , do- neEvan» 
po molti altri , per mettervi un poco di or. geuca , 
dine ; non è poi quella 1’ i (tori a del mondo . 

Non è tampoco 1 ’ iftoria di Egitto ’ poiché 
Ofiride , Ifide, Menès, ed Anubi , o i Cabiri, 
que’ grandi nomi venuti d’Egitto, quei Re, che 
divennero tanti Dei , e che fi moftravano nei 
mifterj, a imitazione di quelli rii Egitto, in 
Creta , in Samotracia c in Eleufi , non era- 
no mai (iati enti reali. Molti Saggi dell’ an- 
tichità , eh’ erano (lati prefenti a cotelìe rap- 
prefenrazioni , ci hanno apertiflimamente det- 
to, che le perfone che fi modravano non era- 
no nè uomini nè Dii , ma emblemi di certe 
pratiche piti necalfarie al genere umano. 

Se gli Storici Greci ed Egizj ci hanno fer- 
viro affai male , i loro fìlolofì 1’ hanno fatto 
anche peggio . Quegli uomini che han prete- 
fo di cavar tutto dalla loro ragione, l’hanno 
tutti difonorata o coll’ Ateifmo , o colla plu- 
ralità degli Dei . Sino a qui le tenebre , on- 
de cuoproafi i principi del mondo , fi adden- 
fano Tempre pili . La China ha un gran cre- 
dito di iapere e di antichità . Cerchiamo da 
ella ciò che non ha potuto darci la Grecia 
e l’Egitto. 

Gli annali Chineli convegono , che un an- 
tico ufurpator della China ( a ) nemico per 
interelfe delle feienze e dei dotti , avea fatto 
bruciar tutti i libri , (terminar tutti i monu- 
menti , perleguicar per il corfo di feffant’ an- 
■ i— . w.. *.* . Sé 

(4) Xi Hoim-Ti , colui che fece fabbricare la putida 
«muglia incirca 240. anni prima deli' Era Criftiaoa . 
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J-a fuE- *** tutt0 c ‘ ò c ^ e P° fc ^ c richiamar le prece- 
pah azio* denti notizie . Dopò lui fi meffero inficine 
neEvan- le relazioni dei vecchi, i quali non poterono 
g elica • {j arc c h e lezioni troppo informi della fua in», 
fanzia . Ogni cofa era fenza concatena ziane 
e fenza difcernimento . Si fecero di quà e di 
]à varie racconciature d’ iftorie nelle quali 
salito più il maravigliofo fi fparfe , quanto 
più mancavano i monumenti da poterfegli op- 
porre . Dopo ciò nefiuna forprefa reca il fen- 
tir dire, che 1250. anni avanti Gesù Crifto 
V Imperator Vu-Ye trovò l’ ago calamitato, 
e ne fece parte ai funi vicini Cochimhinefi ; 
che 26^7/ anni avanti l’era Grifiiana HoanvTi 
inventò l’ agronomia , 1’ arimmetica , gli {fru- 
menti di mufica , le armi , i carri, le navi.* 
i pefi , le mifure , le arti del vafajo , e del 
falegname; che un altro prima dì lui aveva 
trovato la fonditura delle campane ; un altro 
gli fcacchi ; un altro la {lamperia ; che quali 
tre mila anni avanti Gesù Grido il primo di 
tutti gl’ Imperatori avea trovato la grand' ope- 
ra, e convertiva in oro i metalli inferiori. 

> Tal è il cominciarne!!» della Stori* Ghinde. 

In ogni altro luogo i Principi fono intenti ad 
allargare o a governare i fuoi fiati ; e quello 
bafta a tenergli occupati ; qui gli Imperatori 
inventano dì tratto in tratto quanto v’ ha di 
bello nella focietà , e fortunatamente per la 
China , le hanno affai di buon’ ora comunicato 
■i fuoi fegreti . Ma fopra ciò non fi ha a di- 
re che una parola . Agli avvenimenti corris- 
pondono le dare; ed. il predar fede all’ aichj- 
•mia farebbe per me lo fteffo che il credere 
.all’iftoria Chinefc . 
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Un’altra meraviglia tanto incredibile, quan-^ p RE 
to le precedenti , fi è , che i monaci , che viag. para zio 
giavano alla China al tempo di Giuftiniano neÉvan- 
e tanti altri viaggiatori, che per l’ innanzi selica.. 
aveano veduto l’India, la Cochinchina , e 
i paefi dei Seri , o dei Chinefi , vi trovarono 
la buffola, la ftamperia, la polvere, e l’ ar- 
tiglieria moderna, la fonditura delle grandi 
campane, e la tramutazione del ferro in oro, 
lenza efler punto lorprefi di cotefie inven- 
zioni, fenza farne partecipi i loro compatrio- 
ti, fenza lor dirne una minima parola al lo- 
ro ritorno . I Monaci Greci riportarono fol- 
tanto dei vermi da feta, come una curiofi- 
tà , ed in feguito un uomo prudente giudicò 
che fe ne potea cavar del profitto in una pe- 
nifoia della Grecia , in cui vi erano dei gelfi 
bianchi (a). 

La durata di quella r a piodia Chinefe , l’eia- 
me, di cui è inutile, come quello dell’epo- 
ca di Oli ri de , e di Menès, lì trova aver il 
fuo principio di quà dal diluvio, ed è Hata 
accorciata di pili di ieicento anni dal Signor 
Calimi , che ha dimofirato quello sbaglio col 
confronto degli Eclifli caratterizzati dai Chi- 
refi con quelli feguitati dai noflri allronomi . 

Ma quando il calcolo dei loro eclifli folle giu- 
llo, il tutto, per mancanza di monumenti , 
a nulla riduce!! , perchè gli allronomi, che 
predicono gli eccitili futuri , fi fono anche eler- 
citati a fidare quelli che doveano efler preceden- 
temente fucceduti, e ponno calcolarli degli cclif- 
fi che fiano fiati pfima della creazione dei tem- 
pi. Così la mancanza delle tellimonianze, ed il 

mn- 
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Lk Pre- maravigliofo più sfacciato disonorano intera. 
parazio- niente l’ingreffo ed i primi regni deiriftoria 
neEvan- Chinefe. Meno ancora dobbiamo cercarvi l’ori- 
<selic a » gj ne (j c i mon cio . Ma Se i più bei genj dell’ an- 
tichità c le nazioni più colte nulla hanno la- 
puto di ciò, che fi dovrà confutare ? la ra- 
gione? il cielo? la terra? tutto è muto. 

Ecco infine una gran focietà' che ci pre- 
senta l’ istoria da noi ricercata . Son quelli 
Griftiani . Un piccol ragazzo tra i Criftianì 
articola meglio la nafcita ed i progredì del 
mondo, che non ha fatto Annotile o Mine- 
tone , od il vecchio Sanconiatone . La loro 
Scrittura comincia dal primo uomo , che (fa- 
to fia , dicon etti, Sopra la terra, continua 
con una ferie di generazioni non interrotta fi- 
co ai tempi dell’ Imperator Tito. A dir ve- 
ro, quetta Scrittura non è tanto l’ifforia co- 
mune del genere umano , quanto quella del- 
la famiglia del lor Media, ma oltre l’eftre- 
ma (ingolarità di una Serie di nomi che fi Suc- 
cedono per il corSo di quattro mila anni e 
più , con dei fatti a quelli annetti , noi vi 
troviamo dei lumi intorno alla nottra origine , 
ed ai nottri comuni interetti . Ci s’ inSegna da 
dove veniamo, e ciò che ci è «Serbato. Re- 
tta a Sapere , qual confidenza aver Se ne 
potta. 

E’ (fato un tempo , dicono i Cristiani , in 
cui noi faccvam parte del corpo della nazione 
Giudaica. Da Gerusalemme uSciti Sono i pri- 
mi fondatori delle nottre ChieSe, ed i primi 
apportatori delle nottre antiche memorie. Quei 
della nazione Giudea che ricevettero il Crifto, 

1* annunziarono ai Gentili con rittoria di ciò 

. ” che 
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eh’ era flato innanzi . Quei che lo rigettarono, 
furono o Germinati nella prefa di Gerufalem- La 
me fotto Vefpafiano , o difperfi , come lo fo- nf .Evan- 
no ancora prefentemente , con gli antichi lor geuca.. 
libri. Sino a quel tempo noi avevamo gli uni 
e gli altri la fteffa fcrittura cominciata da 
Mosè Legislator degli Ebrei , e continuata 
tra efli di età in età da quelli ai quali era com- 
meffo il governo delle cofe fante . I Samarita- 
ni t che per lo fpìrito di feifma, c per alcune 
pratiche piene d’idolatria o di fuperflizione fi 
erano feparati dal corpo della nazione Giudai- 
ca più di fette fecoli prima , facean ufo dei 
cinque libri di Mosè, e gli confervavano con 
egual cura che noi . La raccolta delle noflre 
prime fcritture era fiata media in Greco tre- 
cento anni avanti la rovina di Gerufalemmc. 

La naicira del Griflianefimo precede di poco 
cotefta rovina ; e dopo quel tempo Criftiani 
e Giudei conferviamo a gara e il teflo e Is 
tradizione . Noi ci ferviamo d’ infpettori gli 
uni agli altri. Ma i Giudei rifpetto a noi foa 
qualche cofa di più . Son efli noflri mallevadori. 

Il libro che noi citiamo , e che noi onoria- 
mo , vien da efli . Quel libro , e quella na- 
zione erano prima che vi foffer Criftiani . Da 
cotefla fpofizione affai femplice chiara cofa è, 
che fe 1’ incredulità volcffe formare qualche 
fofpetto intorno agli autori dei libri fanti , 
non potrebbe effa farlo cadere fopra i Criftiani. 

La fuppofizione dell’ antica Scrittura non G 
può attribuire ai Giudei , che fon viffuti do. 
po Tolommeo Filadelfo , poiché la verdone 
eh’ ei ne fece fare in Greco , Gippone l’efiflen- 
za del teflo avanti quel tempo. 


Le 


ga Lo Spettacolo 

Le fcircoftanze e le relazioni degli avveni- 
La Pre- mcnt j del popolo Giudeo con le rivoluzioni 
weEvan- ^dle nazioni vicine, dimoftrano fraochiflima- 
velica • mente , che tutti i libri, ond’è comporta que- 
fla Scrittura , provengono da que’ Scrittori, 
dei quali portano il nome. Si può di anno in 
anno vederne le prove negli annali di Ufferio, 
nell’ eccellente iiìoria Giudaica di Prideaux, e 
nella fpiegazione dei libri dei Re fatta dal 
Sig. Abate d’ Asfeld . Ma quefti libri riguar- 
dano fpezialmente la nazione Giudaica : con- 
tentiamoci di dire una parola intorno all’anti- 
chità del Pentateuco, o dei cinque libri at- 
tribuiti a Mosè , perchè con la legge fonda- 
mentale della repubblica Giudaica , vi fi tro- 
va propriamente l’iftoria del mondo, o l’ori- 
gine del genere umano, eh’ è il noftro attua- 
le oggetto . 

L’iftoria di un popolo non è giammai piti 
ficura, nè porta in maggior lume , che allor- 
ché forgono due partiti intenti a rilevare gli 
errori l’ uno dell’altro. Così è che nella no. 
lira iftoria di Francia noi non abbiamo pez- 
zi meglio circonrtanziati di quelli delle no- 
Are guerre civili. Quello è il frutto dell’odio, 
cui la provvidenza ha lafciato nafeere e cre- 
feere ecceffivamente tra le tribù , che forma- 
rono il reame di Giuda , e le altre dieci , che 
fi (laccarono da Roboamo figliuolo di Saio- 
mone, per formare il regno d’ Ifraele . I Giu- 
dei Teveri) men re puniti della lor propenfione 
all’ idolatria con una cattività di fertant’ an- 
ni , ne concepirono dopo il loro ritorno foc- 
» to Ciro una tale avverfione , che ne teme- 
vano la più femplice apparenza più della 

lìdia 
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fleda morte. E(fi aveano già prcfo ad odia- 
. re le tribù d’ Ifratle a caula dello feifma e P * RA/ **' 
del culto dei vitelli d’ oro , introdotto in Ifrae ne Evan- 
le da Geroboamo . Dopo la difperfione della gelica. 
maggior parte di quede tribù nel Noid dell’ 

A fi a lotto Salmanazaro , le più povere fami, 
glie rimafle nei contorni di Samaria fi mefeo- 
larono con gl’ idolatri , che Adaraddone fece 
venire da Cutha, o dal ChuGdan • con che 
la prevenzione dei Giudei fi accrebbe a legno 
che non aveano alcun commerzio con i Sa. 
manfani , e quelli reciprocamente abboniva, 
no di fervirfi di uno Giumento, di cui avelie 
fatto ufo un Giudeo . Con quelle difpofizio. 
ni di amarezza , e di gtlofia fi può eller certi* 
che il Pentateuco , cui aveano gli uni e gli 
altri, non era già palfato da un popolo all’ 
altro, ma che a loro era pervenuto in un tempo 
anteriore allo feifma , ed in cui non faceva* 
no che un idedo corpo di Stato e di Religio, 
nc. Con qual vcrilìmiglianza fi farebbe inno* 
vaco o fuppollo predo l’un dei due popoli un 
libro di tale importanza fenza temere le quc. 
rele dell’altro; e quale fperanza fi avrebbe po- 
tuto avere di farglielo approvare ? Il Penta, 
teuco dunque è dato molto avanti Ciro , ed 
era in ifiima predo gli Ebrei, prima che Ero- 
doto poderiore a Ciro , Omero poderiore a 
Roboamo, od altro Scrittore Greco avede an. 
cora pubblicato 1’ ifloria di alcuna nazione. 

Ma quanto più ci farà facile verificare 1’ efi. 

{lenza di quello libro in quei tempi, nei qua- 
li viveva il Leg's’aror degli Ebrei , tanto più, 
dirà qualcuno, farà difficile il predarvi fede. 

Si accorda che l’ arte di fcrivere era trovata 
Temo XIII. C al 
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La Prf- 3 * tem P° di Mosè , poiché Cadmo coflrett# 
rARA 7 io- a ^°BS* re dinanzi a Giosuè, introduce in Gre» • 
neEvan. eia l’ufo della fcrittura, che per anche non vi 
ceuca. cra noto • e che le altre partite dei Cananei, 
che fi falvarono fu le eolie Occidentali di A» 
frica , allora poco abitate , vi ecciterò delle 
Prtcep. colonne , fu le quali fcriltero la fua origine , e 
4t Bello roecafione del fuo ritiro. L’ufo della ferititi» 
reniti. ra era notQ j n p cn i t i a> lrt Siria , ed in Ara» 
bia. Giobbe, ch’era Arabo, ne parla, e Mo. 
sè thè ha vilfuto nello Hello paefe preffo Je» 
rro Sacerdote e Re dei- Madianiti , ha potuto 
impararvi la fcrittura corrente, s’ ella non era 
ancora in ufo tra gli Egizj . Ma non balia 
che Mosè abbia potuto Icrivere un libro : è 
d’uopo moftrare l®. ch'ei non è punto fofpet» 
to di aver voluto far rimontare aliai alto le 
origini di fua Nazione, a®. Ch’ egli ha po- 
turo eltere informato dell’ ilioria del mondo . 
j 0 . E’d’ uopo in oltre che gli avvenimenti da 
elfo riferiti frano avverati da monumenti. 
Quei che reltavano di una si rimota antichi- 
tà, non fono elfi diff rutti ? 

Non v’ha prima Mosè non ifcrjve già' per adula- 

pur.ro dì re il fuo popolo coll’antichità di fua origine, 
vaniti na. p c j contrario ei ne dimoflra riguardo al iuo 
libu^df' 1 fceolo la recentiffima novità , Due fecoli pri- 
Mcsè . ma gl’ Ifraeliti appena palfavano il numero di 
fettanra perfone. Quattro cenro anni avanti 
Mcsè i Àbramo padre degli Ebrei non aveva 
ancora un fol figliuolo , allorché 1’ Egitto era 
già florido, e Babele e tutte le Città di Orien- 
te aveano il ìor Re, e i Sidonj asteggiava- 
no per r mari , ed aveano degli antichi fiabi- 
limentì lu tutte le colle. Mentre Abramo vi. 

* veva , 
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veva,gli Ebrei non erano che una piccola fa- La Prf 
miglia. Si moltiplicarono col tempo : ma non parazicv 
erano illuminati , cacciati in un angolo dell’ neEvan. 
Egitto, deprezzati e ridotti ad una penofa CEU ^ A • 
ferviti) . Lungi dal voler piacere a quel po- 
polo coll’ accomodarli alle inclinazioni di lui, 

'gli fa Pittorico degli amari rimproveri intor- 
no alla rutticità , e alla pattfone indomabile 
per le llravaganze dell 1 idolatria . Gl’ impofto- 
ri non fi diportano già in cotetta maniera : e 
Mosè ha manifettamente in mira di far fenti- 
re a quel popolo la miferia , e gli fvanimenti 
del cuor dell’ uomo , fponendogli 1’ iftoria del 
genere umano corrotto dal peccato , punito 
/•dal diluvio , e ricaduto infine in nuovi difa- 
ftri per l’idolatria. Il fervigio ch’ei rende all^ 

Aia nazione era più eftel'o di elfa , poiché il 
lume fi eftingueva per tutto, e per la dimen- 
ticanza di Dio fi arrivava a credere il mondo 
eterno. Dio rimane conofciuto pretto gli Ebrei, 
e Mosè falva 1’ elfenziale della noftra Moria 
comune , 

2 °. Per efeguire quello nobil* difegno, e per E , (i!n 
mettere a profitto 1’ invenzione della fcrirtu- vuro ruffe 
ra, che pareva édere ftata nuota in quel tem- le 
po , Mosè aveva tutti gli ajuti domeftici i nec 
più proprj a render credibile la fua narrazio- 
ne. La razza di Abramo, d'Ifaeco , e d’ Ifrae- 
le , eh’ era~ rimafta unita , e Tempre mai rac- 
colta nèllo (ledo cantone, non era , per vero 
dire, nè florida, nè letterata . Ma ella fi ac- 
collava nella- fua origine ai fecoti , nei quali 
le Colonie provenute da figliuoli di Noè era- 
no ancora recenti , ed in più luoghi non an- 
cora bene ftabilite. 

- C % Qte» 
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Quelle prime origini del Mondo facilmert- 


/ 

y. 


par Azio- te li ritenevano, perchè trattate e rrafmefle 
neEvan- lommariamente . Riftringevali al necefiario , 
PEMca, e ^ 2 ! diluvio f, no al j sbramo non vi era pc- 
ricolo che per la moltitudine fi confondefiero . 
con"cn*r ' Mosè in nulla offende la verilìrr.igliaoza , nè 


do, come fi era avuta da Adamo, poi la ca- 
duta dell’uomo, il diluvio, e la di (gerbone , 
che fono i principi della noftra ifioria comu- 
ne : immantinente dopo quelli pochi avveni- 
menti , la memoria dei quali era non meno 
recente che intereffante , Mosè fi rinferra nel- 
la ifioria del fuo popolo . 

Scrittura L’ invenzione della fcrittura è fiata prece- 

fimbojica, duta dall’ufo dei fimboli e dei fogni , alla vi- 
fia dei quali fi richiamava alla memoria un 
nome, un oggetto . I caratteri fimbolici dei 
Caldei e degli Egizj fono anteriori a Mosè . 
Si potea dunque con quelli foccorfi , ed in 
mancanza della noftra fcrittura , perpetuare 
T effenziale doli’ antica ifioria . Quindi è che 
8 1 ' Americani , al tempo dei nofiri primi 
viaggi, fapevaoo l’ ifioria di tre o quattro fe- 
colj- in un paefe , mediante una ferie d’ im- 
magini dipinte , in un altro mediante un fa- 
feio di cordeUette, alle quali faccvan dei no- 
di , la dilpolìzione dei quali era regolata e ac- 
cordata per lignificare una od un’ altra cofa . 
Ecco un’altra facilità. Si può vedere da Ome- 
ro., e dall’ antichiflìmo coltume che tuttavia 
fuffìfie fra gii Arabi, che i primi uomini non 
nominavano giammai 1 per fona fenz’ aggiunger^ 
al fuo nome un epiteto , o un cognome prò» 


/ )’ antica parla fuperiormente alla capacità dello fpiri- 
^ ori *’ to umano. Ei ci riporta la creazione del mon- 




prio 
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prio a indicare la parria , la famiglia, o il 
fuo particolare carattere . Il leggiero Achille * **"" 

figlio di Pelèo, Uliffe figlio di Laerte. Gio* ne Evan- 
fuè figliuolo di Nun , Geroboamo figliuolo di cfciici.* 
Nabat, che induffe Ifraele nell’ errore, Mao* 
metto figlio di Abdollah. Queflo metodo era 
arto a ferir la memoria con frequenti ripeti- i 

zioni , ed a confermare i principali tratti de- 
gli uomini celebri con la fcmplicità del pred- 
io . Quella offei vazione può fàrfi più forte e 
ricevere un nuovo lume. 

Nei nomi fignificativi dati da Mosè ai pri- 
mi uomini, v’ha una fingolarità che dimo- 
ftra, con quai precauzioni erafi confervata la 
memoria dei più grandi avvenimenti di eia- 
-fcun fecolo , c 1’ effenzial della iftoria. Un 
mezzo il più proprio a riufeirvi , era il diflin- 
guere ciafcun padre di famiglia , o un capo di 
Colonia con un Foprannome relativo a qualche 
memorabile avvenimento accaduto al fuo tem- 
po, o nel luogo (fello del fuo foggiorno . Que- 
llo foprannome diventava il fuo nome ordina- 
rio verfo il fine della fua vita , o dopo la mor- 
te. Offervafi, per elempio , che l’ultimo de- 
gli anni attribuiti a Methufelah cade nell’an- 
no Beffo del diluvio , e che quello nome fi- » 

gnifica, morto nelle acque del diluvio: quello 
vifibilmente è un foprannome che gli è (lato 
dato dipoi. Riferentjp la genealogia dei Patriar- 
chi, Mosè ci fa intendere che al tempo di He* 
ber il genere umano era ancora tutto di là 
dell’ Eufrate, e che al tempo di Phaleg fuo fi- 
gliuolo feguinne il difperdimento. Ora il no- 
me di Phaleg lignifica difperfione , e quello di 
Hcber nel linguaggio dei Siri e degli Arabi , 
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tra i quali ville Mosè , lignificava [/’ altra 
fponda del fiume: il che ci fa intendere, per- 
chè abbian elfi dato Umilmente ad Àbra- 
mo, ed alla Tua famiglia (labilità tra elfi lo 
(ledo nome di Hcber, e d’Hibrim o Ebrei, 
le genti di là dal fiume. Gli antichi abitatori 
dell’ Epiro richiamavano Dodan'tm^o Dodonei • 
e quei di Egitto, IVLsraiim Avvegnaché que- 
lli nomi fiano plurali, e non convengano che 
a dei popoli, la Scrittura gli dè ai due capi 
di Colonie , che conduflero le lue famiglie, 
uno in Epiro , 1’ altro in Egitto , piuttodo 
che dirci i lor nomi proprj . Quelli pochi efem. 
pj ballano, a dimollrare, che la maggior par- 
te dei nomi dei Patriarchi non foto ajutano 
la memoria, ma fidano l’ epoche della ilioria, 
elfendo non tanto nomi portati da que’ cele- 
bri uomini mentre videro , quanti foprannomi 
didimi vi, che lor fi davano dopo morte. Fa- 
cendo la genealogia delle famiglie fe ne con- 
fervava l’ordine con la concatenazione dei 
fatti , e cinquanta epiteti di tal forte erano 
realmente una licura e preziofilfima ifloria , e 
nel tempo (ledo facililfima a tramandarli alla 
poderità . 

Gli Arabi Sceniti , che abitano fotte dei \ 
padiglioni, come facevano le prime Coioniè 
dopo la dii perforo:, fon quei che trovanfi i 
meno confidi con gli altri^popcdi, e che ham 
no per confeguenza meglio confervato fe aiù 
tiche ufanze. Hanno tifi ancora quella di rt- 
ner dèi regiftri genealogici di tutte le loro fa- 
miglie , fiano povere, fiano ricche; e benché 
per la lor vita vagabonda molti vicili s’ in-' 
contrino in quelle genealogie , falvano però 
- ^ efli 


Della Natura. $9 
elfi quello che podono * dal che è avvenuto , 
aver efii in eccedo la ridicola vanità di cre- 
derli migliori o più filmabili degli altri, per* 
chè conolcono meglio la fua antichità : e que* 
fio gufio di nobiltà è portato da efii (ino alla 
firav ganza di efattamente confervare la filia- 
rione de’ tuoi cavalli tBnto dal lato di madre 
che di padre, da (ette o ottocento anni. 

Ma quando anche noi non aveflìmo la 
prova delle attenzioni e delle varie facilità 
avute dagli antichi Orientali per conlervar 
la memoria dei primi avvenimenti , fu i qua» 
li per altro la difperfione ha gettate non po- 
che tenebre ; la narrazion di Mosè non fa- 
rebbe nè men rifpettabile nè men fi c u ra : poi- 
ché non fi può con ragione rigettare un rac- 
conto , che di punto in punto da noti monu- 
menti attefiato fia. 

* i°. Il primo tratto dell’arditezza di Mo- 
sè è di additarci la novità del mondo , che 
noi abitiamo, e di fidarne la durata. ** Pis- 
toni.* , Arifiotile , e quafi tutti i grandi uo. 
mini dell’ antichità fi fono medi col lume 
della ragione a dileutere quello punto , e ci 
hanno detto che il mondo era eterno . Que- 
gli (ledi che hanno detto che la forma at- 
tuale del mondo era recente , tutti (oppone- 
vano ed accertavano che i principi ne efi- 
ìlevano da tutta 1’ eternità . Ecco un uomo , 
ed un popolo , che non fanno profefiione di 
feienza , ma che fi difiinguono pel culto che 
rendono all’ Edere eterno , e che ci dicono i 
è l’Eterno che ha fatto il Cielo e la Terra. 
Chi fon quelli chela dilcorrono meglio? Vi ha 
dei cafi nei quali non convien procedere per 
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via di rsziocirj , ma attenerli a ciò che è at- 
tillato . Quefio è ciò che ha fatto Mrsè de- 
ferendoci la naicita del mondo . Egli avea 
per sè le genealogie conolciute che montano 
da Anrvram luo padre fino ad Adamo . Egli 
aveva in fecondo luogo le prove di novità , 
che vffgoniì nella natura e nella focietà : S^n 
quelli 1 due ilfrumerti che noi metteremo 
lempre a canto della fua ilioria . 

Le pioggie e le acque che lcorrono fui 
i pendìo delle montagne , fi tiran dietro crnti- 
nuatr.enrc dei pezzi maflicci , che li dii per- 
dono su le pianure 1, o al mar le ne vanno 
per l’imboccatura dei fiumi. Vero è che dalle 
pianure e dal mare fi alza un vapore cotti- 
pollo di alcune parti terriccie attenuate e vo- 
latilizzate , ma che fono affai poca cola in 
comparazione delle muffe che i torrenti lira- 
feinaro. Or le fi può compenfare quelle mafie 
colla efìcfa della vaporazione, offervate che que- . 
He particelle ricadono in tre parti, lu le monta- 
gne, fu le pianure e fui mare. Le parti di quelle 
molecule attenuate e riportate dalla vaporazio- 
ne , fon come le fuperfizie che le ricevono . 
La porzione più grande dunque farà quella che 
cade lui mare ; la feconda fu le pianure ; la 
più picciola su le montagne , dove ella fi tro- 
va lenza proporzione con le malie fiaccate 
dalla fommità e dai varj lati . Molto dunque 
vi marca perche la pioggia lor renda quel 
che lor toglie ; per conleguenza le montagne 
vanno fempre abbaffandofi , e le pianure col 
fondo del mare continuamente fi alzano . In 
fatti accade fovenre , che gli abitami di un 
luogo vedano dietro le colline, onde fon rin- 
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ferrati , le punte di campanili, che da etti La Pr ^ 
punto non fi vedevano quaranta o cinquanta PARaZJ0 ' 
anni prima. Tutte le altezze fi avvallano . neEvan- 
Queflo progretto di una eterna durata avreb- colica. 
be uguagliato tutto nell’enerior della terra, e 
da lungo tempo la palla farebbe piana. 

La novità della terra fi manifeda egualmen» Prove di 
te per la novità di tutto quel che nella fo- "°v«ànel- 
cietà fi vede . La fiamperia , la buffola , la a ocleta * 
carta , i molini , e tante altre invenzioni a 
noi cesi comode, fon di una data 2ncor fre- 
fca . Vengono ette, per cosi dire, una die- 
tro l’altra. Le iftorie più celebri fon poco 
edefe. Si sa pretto a poco la durata delle na- 
zioni, c dei lcr monumenti. Gli Antiquarj di- 
ftinguono ben.flimo il gudo Gotico , il Ro- 
mano, il Greco, l’Egizio. Avrebbero ben etti 
■ a caratterizzare altri gudi , e a mediarci al- 
tre fette di monumenti , le le generazioni 
fodero eteree . ■>- •f-o-. -r ■ \t 

z 0 . La certezza delle cognizioni che aveva 
il legislator degli Ebrei, fi palefa in fecon- 
do tratto egualmente provato da arttftaziooi 
del pari antiche che gli uomini . Quefto trat- 
to è di aflìcurare, che Dio dopo aver creato 
i cieli e la nodra terra, avea lafciato queda 
in uno dato' d’ im pei fezione, poi l’avea libe- 
ramente ordinata , introducendovi a fiate e fac- 
cetti vamentc la luce, la vide degli altri, le 
piante., gii animali e l’uomo in un corio 
precifo di lei giorni ; che ncttuna creatura era 
data la caufa produttrice di un’altra creatura; 
che nè la mano dell’ uomo, nè il moto, nè 
il calore, ,nè la pioggia aveva dato o la for- 
ma o la vita ad alcune fpezie ma che per 
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La Tre- P ura vo * onr ^ e dalle man ' del Creatore .ufcl* 
vh r azio vano da un giorno all’ altro delle nuove bcllez- 
tsuEvAN^. ze e delle nuove utilità; che infine il giorro 
celica . ieftimo egli avea ceffato dal crear nuovi effe- 
ri . L’ordine della lettimana, o il coftume 
L’ op*ra quali generale di contare i giorni col numero 
jjf 1 di ^ erte » è *1 monumento che noi producia- 

jer'va de" mo 3 l ato di quello fatto . Si trova eflo pref» 
fetrimr., fo gli Egizj, preffo gl’indiani, preffo i Ro- 

daUVdlne mani » P reffo 8 1 * a n«chi ahitatori della Bretta- 
delh ietti- gna , delle Gallic, della Germania, del Nord, 
w*na. e dell’America. 

Gli Occidentali nei loro varj sloggiatnenti 
pareva che avellerò fmarrito il filo di quella 
numerazione.. Ma allorché per l’efpedizion di 
•Aleflandro fi rinovarono le antiche unioni del 
genere umano, riprefero effi l’anticbiflìmo uni* 
verfale collume . Dione Caffio ed altri Storici 
ci fanno fapere , che gli Egizj contavano i 
giorni per fette molto tempo avanti Gesù Cri- 
fto, * che gli avevano consacrati aL culto dei 
fette pianeti t- Hottingero , Pocock, « Mai» 
ononide , che avevano una grande cognizione 
'degli Storici Arabi, ci dicono, che l'ordine 
ebdomadario era d’ogni tempo in ufo pref- 
fo * 2 sbienr (4), vale a dire gli adoratori 
•dell’ de Cieli ; quali erano (lati di buo- 
Bifiima ora gli Arabi ^ gli abitanti -di Cha- 
, « quei ,di Caldea -* Quella idolatria 
•che ndl’ Oriente divinizzava gli altri.,, ha 
da principio ricevuto il fuo nome dal co» 
(lume di fare del Sole nn Re accompagnato 
dalla fua Regina c dal fuo corteggio. Jtffa.af» 

• fegnò in feguito un giorno della lettimana a 
' ^ l H M-, + '„4 »» 

1 CO De ivi» ivitoth etercitut . 
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ciafcun pianerà , e riferiva tutti gli avveni - La 
menti della vira agli aftri come a caufe pof. tA ny ll(¥ 
lenti, ed eterne. Era quello 1’ errore più fpar- neJEva*u 
fo e più popolare di tutti. Ed è altresì quel- geuc*. 
lo, da cui Mosè più raccomanda al luo po- 
polo di guardarli . Gli Autori telìè citati ci • '' t 
fanno ofiervare la faviezZa con cui fi conduf- 1 

fe Mosè nella difpofizion dei fuoi ordini, per 
ritirare gli Ebrei da quella empietà , richia» 
mandogli alla vera origine di tutte le cofe. Si 
attenne ben egli dall’ interrompere l’ufo im. 
memoriale di contare i giorni per fette ; ufo 
di cui ponno vedcrfene due prove nell’ iftoria 
di Giacobbe*, e di Noè**. Ma come quella • cmtp. 
pratica gli confondeva con gli altri popoli, »?• 
ei dagl’idolatri efficacemente i fuoi Ebrei di- * * 
(lingue , lor comandando, o piuttofto incul- 
cando loro in ogni pagina della lua legge, di 
onorare la ceffazion dalle opere dell’ Aìrifii- 
mo con la ctffazione da ogni manuale lavoro 
il fettimo giorno di ogni fettìmana. Ecco, lorEwi. jt. 
diceva, il Jegno da cui fi riconofcerà il popolo 11 ' 
di Dio. Effettivamente quello religiofo ripolo 
era una profeflione efprefla di ticonofcere 
1’ opera dei fei giorni , di rigettare 1’ eternità 
del mondo , e di non riguardare il Sole , la 
Luna , e tutti gli efferi divinizzali nella na- 
tura dagli Egizj, dagli Arabi, e dai Caldei, 
che come tante mafie fiupide , che lol tan- 
ta azione e bellezza avevano, quanta era piac- 
iuto all’ Eterno di darne loro per fervigio del- 
le creatore intelligenti . Una filofofia così lu- 
minofa non è già ufcita dal forco d’igno- 
ranza e rozzezza , eh’ è flato Tempre il carat- 
tere del popolo Ebreo. 


Per 
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La Pre 3 0, ^ cr divertire gli Ebrei dall’ onorare il 
par Azio- Sole come l’autore ed il padre della luce, Mo- 
zjeEvan- sè non potea prendere un efpediente più fem- 
celica. plier che quello di modrar il corpo della luce 
formato per commandamento di Dio, indi» 
delU^uce pendentemente dal Sole e dalla Luna , che 
indipen- fono (lati compiti pofleriormente per diftri- 
c, f. nre n ^*' buirne una porzione al giorno e alla notte. ^ 
Ma v ha m ciò non meno elattezza che tot» 
tigliezza , tutte l’efperienze della fifica mo- 
derna dimodrano, che il corpo della luce di- 
ftribuito in tutra la narura , riceve dagli afìri 
non il fuo edere, ma le fue determinazioni. Il 
Sole la trova attorno di sè , ma non la ge- 
nera punto . Egli la vibra o la inclina den- 
J . tro a fpazj per cosi dire immenfi j ma le fue 
vifeere non forni feono a ciafcun momento di 
che riempiere tali abbilfi. Il corpo modo dalla 
fua azione è immenfo, e la (leda luce, che 
riceve oggidì l’impreffionc del Sole, l’ha ri- 
« cevuta di giorno in giorno da fei mila anni 
in quà , perchè effa era prima di lui : come 
l’aria, cui il cannone caccia con idrepito con- 
tro la mia orecchia, fuflifteva avanti il can- 
none , e fervirà in feguito a trafmettere dei 
nuovi fuoni . 

4°. L’uomo che Trovava un memoriale del- 
la tua creazione nell’ordine (ledo di fei gior- 
ni perpetuamene nòveri per fette dove»' 
tinche giuda il racconto di Mosè, trovar ne- 
gli afpetti degli aftri e di tutto il Cielo» 
l’ avvita perpetuo non folo dei fuoi differen- 
ti lavori , ma di un culto fpeziale, che fa * 1 
ebbe pubblicamente reta al fuo Autore in cer- 
te Ragioni. A che vale,* qual è l’utile di fa- 
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«ere del Ciel fuperiore, eh’ è sì lontano da 
r . .. . . r . . v rr -Là "RI- 

noi , c di cui la congiunzione può eliere in- PARAZlQ . 

finitamente diflimile dalle apparenze che ci n£ ,Evan- 
dimoftra ? Intraprenderemo noi di penetrar, gelici. 
ne la (Iruttura con lo (Iodio degli elementi , 
ond’è comporto, e dei movimenti , onde fo- 
no flati medi infieme, o che continuano a 
mettergli in azione con tanto -ordine e tnae- 
flà ? Una tal dilcuflione fupera vifibilmtnte 
le forze di colui , che a fondo fa bene efler- 
g!i impoflibile l’indovinare l’ origine , la rtrut- 
tura , e i progredì di un capello della fua 
teda. Cercherem noi , fe la lapienza di Dio 
fi è comunicata ad altre intelligenze porte in 
mille altri mondi ? Quello può edere. Quella 
comunicazione è infinitamente degna della lua 
magnificenza . Ma egli intorno a ciò tace* 
non ci ha fatto nulla fapere. Ritorniam dun- 
que a ciò eh’ egli ci lafcia conofcere , ed a 
ciò ch’egli ha medio a nolìro ufo: nulla v’ha 
di più femplice e di più ragionevole di que- 
lla condotta, ed è quella di Mosè. Che vuol 
egli che noi ravviliamo nella fabbrica del 
Sole, della Luna, e delle (Ielle ? Ei teme per 
noi l’ingratitudine e l’inutilità. Ei non vuo- 
le, che alla maniera degl’idolatri , o dei ma- 
terialirti, o dei bruti, ci feordiamo nè pur un 
momento dell’ Autor di que’ globi, e dell’ in- 
tuizione avuta nel mettergli a nortro fervi- 
zip . Ei vuole che ne contiamo fcrupulofa* 
m?nte le risoluzioni per regolare le fede an- 
nuali, e i. layori. di cialcur.a (lagene . „ I Cie- { 

„ li (ono, due egli , per regolare i giorni, i 
tempi dell, anno, ed i riccorrimenn (a) delle 

‘- •il, - ;> ■ «■*.•<• 
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is'ip,’ » aflcfflWec di religione . „ Conformemente al 
WiLkitO- ^ nc dell’ uomo , ecco ciò che fi prefenta dì 
**£ykw* più bello nello Audio dei Cielo . Quello è 
0< iice. J forfè tutto ciò eh’ è polfibtle di faperne , e 
'Mose ha fatto del Cielo uii magnifico libro', 
ila eoi l’uomo dee imparare l’ordine dei Tuoi 
lavori, e dei fuoi doveri. -» .?■.>, r-:-um 
Dopo il tempo di Mosè rutti ì popoli fi 
fono effi accordati per giuftifteare la parola di 
lui ? 6 è mai ceduto nelle religioni più de- 
pravate, di congregaci alle nuove Lune, e di 
regolare come dal principio tutte le folenni- 
fà fu i punti ai quali arrivava il Sole? l’ agro- 
nomia non gode effa tuttora il poffeflfo ono- 
rifico di regolare la polizia della focietà, e 
del culto che rendefi alla divinità ? Tutta la 
terra dunque rende una pofitiva tedi m odiar», 
la alta rettitudine delle mire di Mosè, che 
fono viabilmente quelle di Dio . » ^ 

• Giufio è di aggiungere, efie come la pofi- 
tit e la religione fon qui i due oggetti affo* 
guati dalla Genefì allo Audio degli afpctti del 
Cielo ; la poliria e la religione fono date fi* 
Utilmente eVono» ancora il doppio' oggetto del 
calendario di tutti i popoli . 

So. Se Mosè non è divinamente ifpirato, 
ci fi mofira almeno perfettamente indrutto 
della tradizione della prima età, e ci riferì* 
fee delle Angolarità della natura , che fono sfug* 
gite ai Saggi di tutti i fecoli, ma che fono 
oggidì pienamente confermare dall’ efperien- 
*5r. Raderà, ora indicarcele, avendovene già 
date qui innantt le pruove . Tale è 1 efiften*- 
*• *t delle acque fuperiori ed attenuate, che riero* 
picmo la vada cftefa dell’ atmosfera , in cui 
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1» Onnipotente le tiene in ferbo , per farne , 
come gli piace * un iftrumento di vendetta RA * RAZl *l 
oppur di fecondità . Tale è eziandio la ge< ne Èvan- 
nerazion regolare e collante di tutte le fpe- «elica. 
zie di piante e di animali . Le caule , alle 
quali un error grofiolano ne ha attribuito la 
formazione , variano lenza fine , e debbo* 
produrre delie fpezie fempremai nuove . Nef- 
funa però ha cambiato , nè dato luogo ad 
altre produzioni per l’ innanzi non note , 

Mosè e . 1’ clperienza unitamente c’ infegna- 
no, eh’ die fon tutte ufeite dalla mano di 
Dio , contenendo in le fteffe i germi , onde 
fi riproducono le medefime fpezie . Era un’ 
opinione comune al fecolo di Mosè , ed è fia- 
ta dipoi quella di alcuni filofofì Fenicj , quel- 
la di Democrito , di Arifiotile , di Epicuro , 
di Plinio, di Plutarco , e di tutti gli uomi- 
ni più celebri anche dei nofiri giorni , come 
Gaflendi , Cartello , Kirkero , e Bonanni , 
che una materia meda in moto , per efem- 
pio la terra fiemperata dalla pioggia , e agi- 
tata per 1’ azione del calore , o per le atten- 
zioni dell’uomo, bada per generare delle pian- 
te e degli animali . Mosè rigetta quello pen- 
derò come contrario alla verità e alla glo- 
ria di Dio . Ei rivendica all’ azione del folo 
Creatore il primo nalcimento e la riprodu- 
zione perpetua delle fpezie . Il folo coman- 
do di Dio , fecondo lui , ha potuto organiz- 
zarle ; e allorché quelle fpezie comparvero 
con i gei mi , onde dovevano rinovarfi , le 
caule alle quali 1’ errore ne ha sì fovente at- 
tribuito la formazione, non erano ancor com- 
parie nella natura . L’ uomo non vi era * e 
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48 Lo SPETTACOLO 
le piante limila dovevano ai lavoro di lui. 
La Prf- Sig norc non facea allora cader la pioggia 

neeVan- tcrra ’ c 8** animali non porean na- 
c elica • f cerc dalla feccia delle inondazioni. Vi era 
folranto una rugiada, una ficlcura, che bada» 
va a umetrar la campagna . Quefla iempJicc 
fpofizion del primo dato dell’ uomo dabiliva 
1 ’ unica caufa formatrice di turto . Nedun 
tentativo di agricoltura* neffun allagamento; 
punto di deposizione o di fango ; punto di 
quelle corruzioni o fermentazioni , nè di quel- 
le caule cieche e cangianti , dalle quali la 
filolofia ha creduto di veder ulcire degli elfe- 
ri così faggiamente e uniformemente ordina- 
ri. Nei lecoli da noi chiamati l’infanzia del 
mondo , in una nazione ignorante e deprez- 
zata , fi è trovato un uomo capace d’ in re- 
gnarci , che non v’ha fu la terra alcuna pian- 
ta, od alcun animale, di cui Dio con un or- 
dine immutabile r.cn abbia determinato la 
fpezie, e che non fe ne vedrà mai alcun’ 
alrra, perchè egli non accorda la fecondità e 
la moltiplicazione che alle fpezie, delle qua- 
li da principio egli ha creato e benedetto i 
germi , da luì desinati a riprodurle ai anno 
in anno , e di età in età . Dopo aver afcol- 
taro fu ciò la Scrittura , coniuitnmo la elpe- 
rienza . 

Tutti i filofofi Egizj, Fenizj , Greci , Ita- 
liani, Franzcli , ed altri che han creduto tro- 
vare ogni verità al fine di un ragionamen- 
to,. fi tono fu quella materia ingannaci a le- 
gno di concedere a un moto unifotme la fa- 
coltà di dare 1’ organizzazione , la vita , dei 
fclfi differenti, e la riproduzione a delle mafie 
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Della Natura. 4.0 
di fango; a f eg „ 0 di dare allo fidi), moto la 
facoltà di produrre dei pianeti abitabili e L* te E - 
dei mondi regolari. In sì fatta gu. a non pèn- PA * AZI °- 
farono però 1 noftri grandi Offervatori, e ba- GEur* N * 
fta nominarne due , Redi, e Reamur . Que- 
iti hanno finalmente veduto , e dimoiato con 

una ferie innumerabile di fperienze reiterate 
ciafcuna da sè , che Dio folo con una volon- 
tà elprelia poteva cangiare una materia in- 
orme in un corpo regolare e vivente - che 
non vi era nè fango , nè calore , nè comi- 
zione, nè moto uniforme , che potette orga- 
niziare ^ corpo , o perpetuare una fpezie • 
che quello lì upendo atterrimento di organi non 
era poflibile, le non con la preparazione di 
un germe determinato , che in piccolo oli 
contenete; che eterna fpezie nafcev a , che non 
le n e trovale il germe ufcito delle mani di 
JJJo, ha per una formazione fpeziale ed at- 
tuale ha per la preparazione degli organi fu, 
turi ed inferiti in piccolo in un primo ger- 
me nel principio del mondo. 

L’uomo unendo due principi di fecondità 

ue nature affatto differenti , avea creduto 

foffe nè quella del padre, nè quella della ma. 
dre ; ma egli non ne ottenne , che un ani. 
male infecondo . Il mulo non può moltipli- 
car la lua fpezie ; perchè ad dio non era toc- 
cata la benedizion primordiale . Vive effo 
come vivono i motei ; ma è una natura di. 
fordinata . Dio non gli ha accordato germe 
proprio; poiché Dio preordinando i duf ger. 
mi che perpetuino la razza dell’ afino e qSel. 
la *1 cavallo „„„ « ha preparato un \„. 

*•'* Tomo XUI '. D zo 
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2,0 che perpetuaffe quella del mulo . Altri, 
il mulo facendo una quarta famiglia, 
JsEvan- ed il fuo figliuolo una quinta, fi potrebbe 
OfcUCA. (cegliere e valcrfi di quelle produzioni no. 

velie, L’ afino ed il cavallo potcebbono effe, 
re negletti , ed affolutamente obbliati , Le 
fpezie primitive potrebbono iparire , e la na- 
tura cangerebbe intieramente d’ afpetto da 
un età all’altra, Ma fe da nature già orga- 
rizzate e viventi non poffoao produrfi che 
moffri infecondi, quando l’uomo contro l’or- 
dine le unifee con delle affociazioni arbitra, 
rie • qual fecondità dovrafli attendere da ciò 
che è non fidamente fenza germe , wa fenza 
organi e fenza vita ? Di tal guifa 1 efperien* 
xa della natura, e l’ offervazionc dei veri Sag- 
gi vengono a rendere di giorno in giorno nuo- 
ve teflimonianze e nuovi omaggi alla faggez. 
za delle vide di Mosè. Ma dove ha egli pre. 
fo quella faggezza ? forfè da una ifpirazione di- 
vioa ? forfè dalla tradizione di fua famiglia? 
Voi non avete che queft’ alternativa : alla 
fua educazione , il conteffo , egli era debito- 
re di alcuni ajuti : ma gli Egizj , dai quali 
era fiato educato , inlegnavano 1 eternità, del 
niondo. Attribuivano effi tutto agli aftri , e 
a delle bizzarre divinità; il lor pretefo dotto, 
re Ermete infegnava, fi dice , a convertire il 
fango in oro , e a metter dei corpi in diffo- 
luzione , per organizzarne degli efferi viven- 
ti. Voi ve ne accorgete. Mosè ha avuto un 

miglior maeftro, . 

fi*. Mosè c’rnfegna , che Dio ha fatto 1 uo* 
fr *,ro C ™mo a fua raffomiglianza , e per efercitare, 

governar CO m’ effo , la fovranità fu la terra , Per fer- 
tutto fu la , \ «, vieio 
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V)g-o dell’ uomo qu( io terra looo i differenti T „ 

afjcrtl dcl Cldo • t-gli è che fi fa vcpir da- p L * P "* 

vaoti rutti gli ammali, e loro da un nome . »££* 

rgh damma le prqpiietà di tutto ciò cui la «elica. 

à7LT ni ^ ' CO t ‘ Cn ! • ^ f' 3dr0n ne ferra è an- 

qilpone , e non thè n'tringerii il dominio di cor -" n . enf- 
ila per i riguardi eh’ ti deve aver col fuo fi. !f ffb Hiul 
nule , tutto anzi fu la terra gli è ("oggetto « “ U0 * 

dipende da lui, appunto perchè ha un’ aiuta- 

tnce, ed * in loderà . Et fol perde i fuoi 

diritti, allora quando vuol effer folo. L’ uo. 
mo fé ne mantiene ancora il poffeffo pei gli 
ajuu e per le coirifpnndenze della focietà . 

L elperienza dunque di tutti i fecoii depone 
in favor di se , e nulla trovafi cosi flref- 

tammte legato ; quarto la lupremazia dell’ 
uomo con le diverte facoltà che ne aiutano 
elercuio. La talpa ed il porco frugano e ri- 
vangano la terra per vivere . Ecco ciò a cui 
lon dell i nati . L’uomo è geometra , meccani, 
co , aftronomo , navigatore , oratore , archi- 
tetto, e pallore , CiaTcuo uomo ha il (fio al- 
Joggio , e pel concorfo delle operazioni parti, 
colati , il genere umano fparfo per ogni dove 
clercita una fovranità che fi eftende a tutto’. 

Si e (tende a’ dritti, alle facoltà, e all’intelli- 
genza , . rt , . n , 

7 °. La raffomiglianza del dominio dell’ uo- li dominio 
mo lopra la terra a quello di Dio nell’ uni- e <* d°p- 

v , crf °’ € la do PP ia ch’ei deve a colui fi®' 

che 1 ha formato del tango della terra, e di- noti ai P ri- 
p°i animato con un celefte foffio e vivifican- mi - Sctit - 
tc » lono altresì due verità del racconto di Mo- ° n 
sè atteftate dai Paelì , che hanno conferva to 
quello veuigio dell’ antica tradizione -, effendo 

Di effi 
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51 Lo SHtTiCOL^ 
effi Rati i primi che abbiano ferino, F antico 
coflume e (Tendo di cantar nelle fede , e di 
render armoniofo per mezzo di una compofi- 
zion regolare ciò che doveva effer cantato < 

8 °. 11 dominio dell’uomo non fu fenza re- 
gole, nè fenza limiti. Dio gl’impofe l’obbli- 
go di laperc , che poffedendo tutto, di tutto era 
debitore al ino Creatore; e di efprimere al di 
fuori la Tua riconofeenza aftenendoG dal toc- 
care una certa fpezie di frutto-. Una religion 
così giuda e così femplice non ha giammai 
dovuto rè potuto obbliarG nella Società , Ce il 
oenere umano è provenuto da un lol uomo. 
Cosi tutte le 1 nazioni , fiano barbare , ^ fi ano 
colte, hanno avuto qualche edema apparen- 
za di religione, di cui l’atto il più uniforme 
confifteva in offerte di frutti , o di altre vi- 
vande, eh’ erano pretentate in pubblico ,e la- 
biate in balìa dei poveri, o dei miniftri del- 
la religione . Si può aver ecceduto nell’ atti- 
nenza e nelle riferve ; awegnacchè foflero ef- 
fe rutto i riderne 1’ efterior elèrcizio della pie- 
tà , ed un eccellente preparamento «alia pre- 
ghiera . La filofofia non ha già inventati que- 
tti ufi: effa gli ha trovati l e vi ha aggiunto 
molto dèi fuo. Ognun fa le ftravaganze y alle 
quali furon portati in quello genere i Caldei , 
i Sacerdoti di Cibele e di Baai,i Pittagorici, 
Porfirio, Jamblico, e tutti i Digiunatori deU 
la fcuòla Platonica , i -quali correvan dietro 
alle vifioni eftatkhe, come gli Alchimidi cor- 
rono tuttavia dietro al balfamo, che dà V im- 
mortalità . Ma come queda ultima follia Gip- 
pone un ufo ragionevole della medicina , le 
attinenze, e le pratiche inquiete della idola- 

j ina 
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Della Natura. 53 
trìa fupponevano le antiche regole, per le qua- p RE . 
li il genere umano fi difponeva alla preghiera, pa razio- 
e confidava la fua gratitudine. Quello primo neEvan- 
fondo era buono: era la radice di ogni pie- GEUCA * 
rà . La pratica di tali riferve fu trasmelTa a 
tutti i figliuoli di Adamo. Tutti, fen za con- 
certo nella lor difperfione, e per fcmplice ef- 
fetto di una idruzione, che loro era comune 
come 1’ origine, han conlervato la pratica vi- 
fibilmenre iflituita per glorificar Dio dei bene- 
fizi perpetui di fua providenza, ed hanno Tem- 
pre replicato le loro offerte, come effa repli- 
ca i tuoi favori in tutte le (lagioni . 

£®. Il nodro amor proprio patifce a veder 
punita la ribellione di Adamo coll* efilio fuor L Uomo 
del loggiorno di delizie; colla fortrazione dell’ è'punTt'o'. 
albero di vita, il quale portato per tutto fa- 
rebbe (lato per tutto un germe d’immortali- 
tà; infine coll’affoggettamento della fua po- 
(lerità alle malattie, alle tentazioni , alla con- 
cupifcenza , e alla morte . Noi damo affai 
fenfibili alle nodre perdite , e non confideria- Scio- 
mo punto nè la conlervazionc del nollro do- 
minio, nè la conlèrvazione della nollra Intel- grandezza, 
ligenza , della nollra cofcienza , della noflra c .di. 
libertà, e della capacità, che a tutti ci rella 1 e ‘ 
di portarci al bene , c fchivare il male , Io 
non m’ingerirò già a giudicare la condotta 
-di Dio, perchè la fua condotta non ha punto 
bifogno di giuflifìcazione . Per noi fi tratta fol 
di lapere quel ch’egli ha fatto. Ciò ch’egli 
condanna, è ben condannato. Le pene eh’ egli 
impone , con tutta giudizia fono impodc . 

Mosè riferi Ice a quella prima caduta tutti i 
mali che venner dipoi. Il rifiuto dell’ omag- 
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gio voluto è lo iciog'imento eh’ ci ci dà detti 
La PRt- contraddizione che nor troviamo tra la grandei- 
nVevan"- za dell’ uomo e la fua miieria , L’elperienza 
melica, é d’accordo con Mose. Noi tappiamo tutti , 
di che l’uomo è capace per le tue prerogati- 
ve , per le fue cognizioni , e per il Tuo lavoro, 
e per 1* amore del bene* Ecco 1’ Uomo in gran- 
de. Tai fono i fuoi vantaggi , intorno ai qua- 
li fiho ad ora ci fiamo trattenuti pib che in- 
torno illa Aia miieria, per meglio conòfcere 
la natura di queRi oggetti Si differenti , con- 
fiderar.dogli a parte * Ma quella feparazione 
non è che di economia: noi pefdeteffimo in- 
finitamente a* vedere fottanto la grandezza dell’ 
Uomo , fenza pattar toRo t allo Audio di fua 
. miieria * Egli è peccatore e fregolato. Nói 
lappiamo tutti di nafeere figliuoli di" ira , e thtt 
i noftri vantaggi fono affievoliti, poiché’ ridi- 
proviamo tanti odaceli e tanta ripugnanza , 
fia a conofcere la verità ei nodri dovei 1 !, tia 
a fare il bene* e che indubitabilmente noi 
abbiamo parte al peccato, di cui portiamo* la 
pena , patendo e morendo tutti , come il hoRro 
padre comune* 

- Molti filofofi han fatto venir qui la ragione 
in foccorlb della fperienza, e della ilio ri a fa ir- 
ta . Dai redi della grandetta delPuorno han 
provato, che o egli aveva tralignato, b era cà- 
dutó in difgratia. Chi lo rimétterà né* fuòi 
dritti , e quale fperanza gli retta ? Se McSè fbf- 
fe il noftro liberatore, effo pienamente rifpóto- 
detebbe a coteRa milione, 'étti ! non hà’ thè 
imperfettamente foddisfattò , anmmziàndoèt , \ 
che il figlittol della femmina fehiacèerà la Vé- 
tta al tentatore. Ma il titolo di liberatoli «m. 
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vien egli a Mosè? E’ quello l’uffizio di lui? 
Mosè ha una doppia qualità : egli è tutto 
infieme l’unico idorico dell’uman genere, ed 
il legislator degli Ebrei. Ma egli non è che 
quello . Noi vedremo , quando farà tempo , 
che il minidero di lui rifpetto a quelli non 
confideva nell’ infegnar loro ogni verità j ma 
folamente nel dar loro una legge propria, che 
fervine a dirti ngucrli dagli altri popoli, e gli 
dirtogliefle dalla idolatria fino all’adempimen» 
to dei beni promeffi. I Patriarchi han cono, 
fciuto il minidero degli Angioli buoni, e non 
hanno ignorato il difordine degli altri , che a 
nuocerci fono intenti , dei quali Dio ha li* 
imitato il potere. Gli errori ai quali fi è por. 
tata la idolatria, empiendo tutta la natura dì 
divinità podenti, e di oracoli, che annunzia* 
vano l’avvenire, hanno aflogettaro Mosè ad 
una edrema riferva intorno alla dottrina de* 
gli fpiriti. Il libro di lui, dovendo effer folo 
e per lungo tempo nelle mani del fuo popo* 
lo , prima di arrivare in quelle delle altre 
Nazioni, delle quali conteneva le origini e i 
titoli, ha dovuto ufare una grande economia 
verfo i fuoi . Non vi è mai dato popolo nè 
più grodolano , nè più fuperdiziofo, nè più 
propenfo a idolatrare ciò, cui credeva atto a 
fargli del bene o del male. Egli non gli ha 
detto nulla nè delle intelligenze che perfeve» 
rarono nella giudizia , nè degli angeli , che 
fon caduti, ed ai quali Dio ha lafciato una 
mifura di potere, cui effo folo può conofce* 
re e regolare. Mosè modrando agli Ebrei la 
tentazione , onde fu Èva fedotta, parlò foU 
tanto dello drumento, e nulla dille dello fpi- 
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rito tentatore , che metteva in opera il fer- 
pente, riferbavafi all’ultima rivelazione, al 
Vangelo, 1’ iftruirci pienamente del potere, 
cui Dio lafcia agli fpiriti di tenebre; e noi 

10 glorifichiamo di ciò, che additandoci i no- 
flri pericoli , ci ha comunicato la conofcenza 
della verità, ed il fuo fpirito per refifiere alle 
lor fuggtftioni. Così l’antico ferpente nel li. 
bro di Mosè è come un enimma diffidente 
nella tua prima faccia per quel popolo dupi- 
do; ma un enimma, di cui il fenlo compie- 
to li (copre nell Evangelo. Enimmaticamentc 
dunque è detto e promeflo in quel libro , che 

11 figliuol della femmina fchiaccerà la teda del 
ferpente; l’ Evangelo ne f piega il pieno fin- 
fo ed intero , moftrandoci colui , che non ha 
avuto padre, il figliuol della femmina, ul'cir 
vittoriolo della tentazione * , divenuto vinci, 
tor della morte per mezzo di fua rilurrezio. 
ne , c die comincia a diftruggere per tutto 
l’opera dello fpirito fed littore . Mosè fi di- 
moftra con ciò d’ accordo' con gli avvenimen- 
ti. poflcriori. Seguitiamo a vedere la confor- 
mità delle altre parti di nodre origini con i 
monumenti . 

1 °. Adamo peccatore aflòcia i fuoi due fi. 
gliuoli al fuo lavoro , e alla lua penitenza . 
Ei divide col primogenito la colcura della ter. 
ra , e con Abele la cura dei bediami . Ma 
feguiranno tffi tutti due gli ordini del padre 
nelle pratiche della religione, come nei com- 
partimenti del lavoro ? Ecco una novità nel 
culto efteriore . Adamo non fi contenta più 
di rendere, come era preferito nei giorni' di 
fua innocenza, l’omaggio ch’ei deve alJ’Au. 

tor 
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tor di tutte le cole, coll’ attenerli foltanro da p Rf . 
alcune di effe : egli aggiunge l’effufione del pa r A zio- 
langue all’ offerta delle più belle produzioni neEvan- 
delle fue terre, e dei luoi beftiami . Il padre gelica. 
e i difcendenti fi confettano peccatori : con- 
fettano di non aver più diritto alla vita, e 
mettono il fangue di una vittima in luogo 
del proprio, per far vedere la difpofizione in 
cui fono . Ma il (angue dei bovi e dei bec- 
chi può egli rimpiazzare quello dell’uomo, 
ed efpiarne il peccato? Nò, etto non n’ è che 
la confi ffione ; e quefla confeflionc badava pe- 
rò a rendere l’offerta di Abele più perfetta di 
quella, a cui Caino continuava a riftringerfi . 

Tale è la origine delle offerte, e dei lacrifi- 
zj , che t; a le nazioni fra sè più feonofeiute 
hanno fempremai fatto le fue parti del pub- 
blico culto (ino a Gesù Crifto: e quefte ritro- 
vano ancor tutte e due nel Criftianefimo . 

Vi fi glorifica la fecondità fempre benefica 
della Provvidenza-, offerendole del pane e del 
vino . Ma quella offerta non è fenza la ec- 
cellente vittima, che riconcilia i peccatori per 
mezzo del fuo langue , e che loro ha dato 
la vita, facrificandofi per etti. 

II. Se noi mettiamo tutti infieme i tratti j aTiece fl;_ 
dell’ iftoria di Noè , di Melchifedecco , di tà dell’ a- 
Abramo , d’ Ifacco, di Giacobbe, di Giufep- ®° r diDi ® 
pe , e delle età lutteguenti ; noi troviamo nel- Cmo;l’e- 
le loro pratiche un convito comune dopo il filtrazione 
facrifizio, dei grandi onori fatti ai morti, del- vita" mi* 
le religiofe attenzioni di confcrvare, e di or- tàatteflate 
tiare i loro fepolcri . Coftumanze tutte egual- da ]j l,E jj r * i 
mente ricevute dalle altre Nazioni, e che lenaiioni. 
{oppongono non men pretto gli Ebrei che pref- 
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La Tre 8^ a ' tr * ^ trac ^’ 2 * one di due importanti ve* 
par Azio- rità * l’una, che gli uomini debbono amarfi , 
neEvan- come i figliuoli di un medefimo padre , che 
gelica. i n comun gli nutrifce ; l’altra, che vi è un 
fecondo fiato, e delle fperanze dopo la morte, 
12 . Il filcnzio del lcgislator degli Ebrei cir- 
ca 1’ intenzione di coteflc pratiche è ben de- 
gno di offervazione . Se riferendone le prati- 
che , egli re aveffe efpofto le intenzioni , fi 
potrebbe crederlo inventore di quella dottrina; 
Sileniiodi e n Uan t 0 più d a un lato naturale ci fembra che 
torno al fi- Mose parlar ne doveffe , altrettanto ci accor- 
giamo dall’ altro , che il filenzio di lui è co- 
mandato . Egli lafcia a un Maeflro più gran- 
de di lui la cura d’ iftruirci pienamente di co- 
tede grandi verità. Ivi è l’oggetto della gran- 
de alleanza, che dee ricondurre l’uomo dai fuoi 
errori ai fuoi primieri doveri. Ma il racconto 
di Mosè, defcrivendoci le offerte, i facrifizj, 
il convito comune , gli onori funerali , ed il 
tenero amore delle famiglie -verfo i fuoi mag- 
giori , fuppone la cognizione tradizionale del- 
le verità che erano anneffe a cotefle pratiche. 
Vi fono elleno infeparabilmente rinchiufe.La 
cupidigia vi cercava altra cofa; ed è quello il 
primo delitto dell’ idolatria . 

Quelle cognizioni erano più o meno sfigura- 
te, più o meno fviluppate. Ma erano effe nel- 
la focietà , e provenivano da una prima ifli ra- 
zione , cui noi non potiam non conolcere . 
La conformità delle pratiche preffo genti che 
fi odiano, o che punto non fi conofcono, pro- 
va la lor riunione in una comune origine : 
» 1’ idoria dunque del genere umano lafciataci 
da Mosè , trova le lue anellazioni e le fue 
*k \ prò- 
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prove in tutta la focietà , ond’è coperta la 
terra." , U Pai. 

13. Mcsè cofifcrvatidoci i coftumi della prì- neEva^ 
ma età, ci fa faptre ciò che di più importante geuca % 
poteva dirci l’antica iftoria; ed è che la re. 


l'gione , anche quella che legge naturale fi ap. 
pella, non è giammai fiata, nel filo esercizio 
èfieriore , abbandonata al raziocinio dello fpi. 
rito umano , nè allé ricerche variabili della ra* 


gior.e , L’ autore della natura ne avea mclfo i 
principi nella cofcienza . Ncflùno poteva igno- 
rar quella legge, ed è ragionevoliflìmo di chia- 
marla legge naturale ; poiché tale è la natur 
ra comune dì tutti gli Ipiriti, di fentir l’equi- 
tà che vi è nell’ onorare il noftro Autore, e ntU* 
amar qiiei che fono fimili a noi . Ma lo fpi- 
rito particolare poteva aggiungervi o levarvi» 
Per ciò è , che il tutto da principio è fiato fili 
fato con le regole del Culto citeriore . Adamo 
fe f Noè , preferivendo a’ Tuoi figliuoli le religio, 
fe affemblee in certi tempi determinati ; dai*, 
dó loro la regala delle offerte, delle riferve * 
Idei fàcrifizj, dei conviti comuni » e degli ono- 
ri funerali , trafmifero alla pofterità le lezio- 
*fii , eh* erano indivifibilmente attaccate al- 
le pratiche . Quelle qui erano fìguificative e 
parìanti . tra quella; una pubblica e perpetua 
predica , da cui chiunque voleva intenderla , 
Tenza sforzi e fenza efiranza potea compren- 
dere, ch’egli è d f uopo dar gloria a colui da 
cui hot riceviamo tutto; ch’egli è d’oopo con- 
fettarci peccatori , * defiderare il profcioglitnen- 
to ó 1* efpiatione dei nofiri peccati ; che dob- 
biamo amare gli uomini come i figliuoli di 
un comun padre; che infine è d’uopo ono- 
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a* rare i morti, che fono fiati fedeli alle leggi, 
IL* Pae- e j Qr r i manerc attaccati , perchè non fon real- 
keEvan- mcnte mom » nè etti, nè le lor opere, ma 
•elica, afpettano il giudizio di Dio, ed uno fiato, 
in cui i buoni faranno ricompenfati , e puniti 
i cattivi» 

La fperanza e la perfuafione dei primi uo- 
mini fi manifefiano dalle lor pratiche, come 
dalle nofire attuali pratiche efpreffamente di- 
mofirafi la nofira fede . Or quello che noi ora 
vediamo , è il fondo della nofira religione , non 
men che quello della lcge naturale ; dal che 
naturalmente fegue , che l’iftitutore degli ufi 
primitivi non è punto differente dall’ iftituto- 
re dell’ Evangelo: è lo fleffo fpirito, e la ftef- 
fa fapienza. La ragione dunque dal bel prin- 
cipio ha trovato davanti a sè la fua regola , 
non l’ha fatta; ciò ch’efla vi ha meflb del 
fuo, non è fiato altro che alterazione. 

Per aver diritto di trarre dal racconto di 
Mosè un' vantaggio di sì gran prezzo, ci re- 
ità a mettere a canto del fuo racconto, delle te- 
fiimonianze non fofpette , che ce ne inoltrino 
1’ efattezza . 

Le regole e <la fede delle prime età , tali qua- 
li da Mosè ci fi riferifcono, ritrovanli predo 
la maggior parte degli antichi popoli , anche i 
piò dediti alla fuperfiizione e alla idolatria . 
Tutti i monumenti dell* antichità profana ci 
fervono qui di pruove. I viaggiatori Venezia- 
ni , i Portoghesi, ed altri, han ritrovato gli 
Redi ufi tra i popoli più fconofciuti ( a ) . T ut- 
ti vanno dunque a riunirli in una medelìma 
origine , e rilalgono ad una prima forgente 
■ *• : •- : 1 • > . *• ; y..- di 

‘ (a) Viaggi raccolti da Ramufio . 
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di uniformità , che rirrovafi nella ifioria fola 
di Mosè. Quai mali cagionava l’errore ? Baal p ARAZ *£ 
o un lignore immaginario fituato nel Sole , una ne Evan- 
Baaltis, o regina dei cieli nella luna , una ma- gelica. 
dre delle mtffi nella terra, ed altre tali follie 
inventate dallo fpirito dell’ uomo , difirugge- 
vano lenza dubbio la confidenza in Dio e la 
vera pietà : fi componevano , fi prezzolavano 
l’uno in faccia all’altro que’ Dii capricciofi « 
bizzarri , perchè erano di pura immaginazione, 
e dopo 1’ uomo . Ma fe voi confutiate Ome- 
ro, Efiodo , Diodoro, Plutarco, e tutta l’an- -<• 
tichità , in mezzo a delle favole, e delle fira- 
vaganze , voi ritrovate le affemblee religiofe, 
le offerte o le riferve, i fagrifizj , e l’ efpiazio- , * ' 
ni, il comun convito e le di moftrazioni di fra- 
ternità , gli onori refi ai morti , ed i fegni del- 
la (fretta unione, che fi voleva mantenerne con 
tifi (a). Il paganiimo ha ditfrutto lo fpirito 
di religione, e firanamente caricatori cerimo- 
niale . Ma il primo culto , e le prime verità 
vi fi trovano. Or qutfta profeflione di vivere 
fraternamente cogli uomini , e di onorare un 
Eflere autore di tutto, giudo giudice e rimu- 
neratore , è propriamente ciò che per legge 
naturale s’ intende . Effa è fiata dunque Af- 
fata dal principio per la predicazione unifor- 
me del culto efteriore , e dei primi rego- 
lamenti . Di modo che Mosè , porgendoci 
1’ iftoria dell’uomo, ci fa eziandio (apere , 
che da principio vi è fiata una regola , e 
che la fua grande feiagura è di volerla pren- 
dere nel fuo proprio intendimento . Ciò è 

che 


CO Vedi il fine del primo Tomo dell’ Iftoria del Cie* 
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. p M che ha fatto cadere il primo uomo « La 
parazio- indipendenza ha pervertito il culto pri- 
. heEvan- tpitivo , e la legge tradizionale . Tutti quei 
«elica* che fi fono appartati dalla rivelazione, han- 
no avuto per guida la fpirito particolare , Co- 

• SÌ di ogni tempo la regola prelcritta e rivela- 
rla è fiata unica. Ma i ragionamenti , che la 

• eludono ,o la olcurano ., o la fopprimono , 
fon fenza numero, e fi moltiplicano come gli 

• anni , 

L* corra- >4* La Scrittura antica continua T iftoria 
zione dell’- dell’ uomo con i progredì della corruzione , che i 
fer- fuccedetre alla fua caduta j e fi (ente, per la 
moderar» fcolta che effa fa di un piccolo numero di av- 
dal dila- lenimenti , durante un lungo cotfo di tem- 
*po , effer effa meno 1’ iftoria dell’ uomo , che 
l’ i fioria del cuore umano. Si riftringe efia ai 
noftri bifogni , e c’ infegna a giudicar fana- 
mente di tutte lecefe, non conlidcrandoie ap- 
prezzabili nè degne di fiima, fe non in quan- 
to effe reftano fubordinare alla regola della re- 
ligione, c che I’ ufo di effe è fanto. Per efem- 
pio, ella ci mofira le arti filmabili , come la 
metallurgia , 1’ arte di cucire , la mufica,, gli 
{frumenti , ed altre buone invenzioni accorda- 
te a degli uomini trilli , e alla difccndenza di 
-Caino. Ella c’ infegna tutto infierae a render 
giufiizia ai cattivi in ciò, che hanno dì buo- 
no ,■ e a vedere fenza invidia e fenz’ aftio la 
loro, indufl ria . Ella ci mofira le guerre dome- 
niche , e tutte le infelici confcguenz*,. della 
poligamia introdotta da Lamech adonta e 
{corno del primitivo iftituto . Quello primo 
efempio fa nafeere e autorizza delle ufurpa- 
sùoni pili grandi . I più voluuuofi fi appro- 

gria- 
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priano ciò che dev effer divifo . Il difpetto e ^ Pr£ 
i furori fatti forti da un vigorofo temperamen- pARAZIo ; 
to, e da una vita ben lunga, fanno della fo- NE ÈvAN- 
cietà una truppa di combattenti fempre alle celica» 
prefe. L’uomo va di caduta in caduta , e di 
errore in errore . La religione a gradi fi eftin- 
gue, fino nelle famiglie che fi facevano gloria 
di un re fio di fedeltà al culto efteriore . La vi- 
fta delle opere di Dio, la ragione , la cafcien- 
za, le pratiche, la religione, le lezioni intcl- 
ligibiliftime che vi erano unite , in una pa- 
rola , tutti i foftegni della pietà fi rimaneva- 
no infruttuofi , Lo fpirito umano difeorre fu 
tutto, e crede di rinvenire per 1’ cfame della 
regola o dei mezzi di efenzioni , o delle ra- 
gioni di difprezzo . Egli feoffe il giogo della 
legge e del culto efteriore . Ma per tutto dove 
lo ipirito particolare s’ ingerilce , e fi dà per 
regola , ivi regneranno infallibilmente gli fcil- 
mi , le bizzarrie , le infamie , ed i più funefti 
trasporti. Il folo diluvio diè fine ai delitti del- 
la prima età , e diventò una lezione terribile 
per il fecolo che venne dietro . L’ antichità 
pagana ne confervò la memoria . I pacli , e 
gli Storici di diverfi continenti ne parlano ; 
dal che fi forma un monumento del diluvio 
più elpofto agli occhi , di quel che faria una pi- 
ramide, che foffe fiata alzata fubito dopo V av- 
venimento, e cui converrebbe andar a cercare 
in un fol luogo lenz’ alcuna certezza della ve- 
ra data della erezione. 

14. La Genefi aggiunge , che la vita degli 
uomini, ch’era lunghiflima avanti il diluvio, 
fu accorciata e limitata a termini affai riftret- 
ti , Ognun fa che gli effetti ordinar; c coftan- 

- ti 
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ti fon prodotti da caufe ordinarie e colanti . J 
La Pre- vi è fiato dunque un cambiamento nell’ ordì- 
nVevan- ne della natura » e 1’ afpetto del Sole , eh’ è 
•elica, l’anima della noilra vita , non è più fiato lo 
fletto fopra 1’ uomo. Mosè non parla dell’ al- 
ternativa delle Ragioni , c della diverficà degli 
afpetti del Sole, le non dopo il diluvio . Egli | 
va in tutto quello perfettamente d’ accordo 
coll’antichità profana, che ci parla della lun- | 
ga vita dei primi abitatori del mondo, e del-' 
la corta durata , a cui elfa fu ridotta dopo il 
diluvio per l’ introduzione delle meteore , c 
per la ineguaglianza delle Ragioni . Quanco 
parlano del diluvio , non omettono di mo- 
ftrarci nelle lor favole una barca , che ferve 
di rifugio a un uomo, e a una donna per ri- 
popolare il mondo . Ma quel che qui è affai 
rimarcabile , e il nome da etti dato a cotefio 
uomo : lo chiaman effi Deucalione , termine., 
che è un monumento dell’ aftievolimento dell’ 
uomo , poiché n’ efpriroe la caufa . Significa 
efTo nella lingua Orientale /’ affievolimento del 
Sole ( a ) . Ora il Sole Tempre eguale in fe 
fletto , non è affievolito per noi, fc non per la 
diverfità dei fuoi afpetti fopra la terra , che 
non gli prefenta più gli fletti punti da un gior- 
no all’ altro ( b ). 

i<5. Come noi raccogliamo qui i monumen- 
ti reali, che fono le confeguenze e le anella- 
zioni degli avvenimenti riferiti dalla Scrit- 
tura, noi non ci fermerem d’ avvantaggio su 
ciò che può provarli anche con molta veri- 
fimiglianza , ma che avendo bifogno di uruo- 
. ì *.->«& 'f! > 

( £) Di Dar ah , aftievolimento ed Helion , il Sole . 

<>3 Vedi il tomo quatto . 
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va, non può aver luogo. Di quefia fatta è la } ^ Pr 
novità dell’ inclinazione dell’ affé terrefire fo. p* RA zic^ 
pra 1’ ecclittica ; fituazion neceffaria alla di- neEvan- 
verfità delle Ragioni . Noi non efamineremo, «elica, 
nè fé quell’ alfe levato dalla fua fituazione 
perpendicolare all’ orbita ha potuto fconcer. 
tar T atmosfera , e cagionare lo fconvolgi. 
mento del mare ; nè fe cotefla inclinazione 
dell’ affé terreRre è piuttoRo la confeguenza e 
T effetto di una feoffa violenta data all’atmos. 
fera c alla terra • di modo che le parti ederne 
della terra , che contenevano 1’ abiffo delle 
acque, effendo Rate rotte , e la terra effendo 
per ciò divenuta irregolare nella fua figura, il •' 

centro del volume di queRa figura non fareh- 
be più lo Reffo che quello della gravità di ( '• 

tutto il corpo, più mafficcio da una parte che 
dall’ altra . Per giuRificar T iRoria , feguitia- 
mo a produrne dei monumenti , che poffano 
dimoRrarfi fenza difpute. 

Le caufe impiegate per l’efecuzione del di- Le due cv 
luvio fono , giuda 1’ efpreffìone di Mosè , la 
rottura delle dighe del grande abiffo, e Paper* ritrovano*, 
tura delle cateratte del Cielo. Lo fpargimen. e lono at * 
to di un’acqua per l’ innanzi invifibile e fofpe- tcftat * * 
fa , o attenuta nell’ atmosfera , è un effetto 
. di efpcrienza , di cui la mifura o la quantità 
fi regola fecondo la forza dello fcuotimento, 
o del vento che muove 1’ atmosfera. Da un’ 
altra parte la rottura univerfale degli argini , 
che contenevano il bacino del primo Ocea. 
no, è un effetto univerfale , di cui i vedi- 
g; fono fempre fotto i noRri occhi . 

Le offervazioni moderne fono intente fera» 
prc più ad allargare 1’ atmosfera terredre . 

Temo XIII. E M. de 
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M. de Mairan , nel fuo trattato dell’ Aurora 
Boreale , ha fatto uno fiudio particolare in. 
torno alla materia luminofa , che fi è feoper- 
ta attorno del Sole , e di cui 1’ efiremità in. 
contrando la noftra atmosfera, e tuffandovifi, 
può , per mezzo di fua immerfione , divenir 
ja ragione di quella luce , che qualche vol- 
ta fi feorge fui farfi notte dalla parte del Nord. 
Egli non efita punto a mettere fino a tre- 
cento leghe di difianza dalla terra fino ai 
Arati fuperiori dell’atmosfera . Altri Fifici la 
confondono con la gabbia , e la gran malfa 
di materia liquida , di cui la terra occupa 
il centro, e che fi trova pili o meno prema- 
ta, o anche obbligata a retrocedere fotto la 
prefiione di Amili malfe , dentro le quali la 
luna e gli altri pianeti fono fofpefi . A co- 
tefte preflioni , ed a cotefti ineguali retroce- 
dimenti fi può attribuire il fluflo e rifluflo, 
l’acqua del globo continuando ancora a muo- 
verfi per un verfo, allorché la malfa terreflrc 
comincia a levarfi un poco dal fuo luogo per 
un altro verfo • come 1’ acqua che feconda il 
moto di un catino , che fi trafporta , con- 
tinua il fuo viaggio , e fi fparge fu i mar- 
gini del catino , qualora elfo torna indie- 
tro, o travia dalla fua prima firada, 

L’ azzurro che noi vediamo nell’ ampiezza 
del cielo, non è, come ogni altro colore , fe 
non un lume riflettuto, e ci feopre la pre- 
fenza di un liquido , abbaftanza rrafparente 
per ammettere il lume , che vien dal Sole, 
c abbaftanza confidente per riverberare la lu- 
ce che manda la fuperfizie della terra. 

Ma ecco dei fatti , che non lafcian punto 

du% 
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dubitare della immenfa quantità di quefie ac- La Pr 
que , che fi {tendono fino agli firati fuperiori parazio- 
di cotefia vafta machina , e che fi addenta- neEvan- 
no in pioggia a proporzione del moto ch’efia melica. 
riceve . Un vento EteGo , o annuale foffian- 
do cinque o Tei fettimane di feguito dal Nord 
a mezzodì fu 1’ Africa , bafta per condenfare 
gli ftrati più badi dell’ atmosfera , fino a co- 
prir di nebbie , poi a inondar di pioggia tutta 
l’ Abiflinia, e tutta la Nigrizia . Si ammira- 
no dipoi le inondazioni del Nilo , e del Ne- 
gro. Si cercano le forgenti di quefti fiumi, e 
reca ftupore il non trovarle . Andando in fu 
verfo i paefi , dov’ dii cominciano a feorre- , 
re , nell’ inverno e nella primavera non fi . 1 
feorgono che alcuni piccoli rufcelletti di ac- 
qua che languifcono , e alcuni pochi laghi o 
ftagni dai quali efeono , ma che fpefio fi Pec- 
cano, e fanno Iparir la corrente , cui fommi- 
niftravano 1* acqua , Le vere forgenti di que’ 
due fiumi fon dunque nel Cielo ; e , pensan- 
dovi bene , lo fie(fo è di tutte le altre cor- 
renti d’ acqua . La pioggia è che le comin- 
cia ; la pioggia meda in ferbo fotto terra o 
nei laghi , è quella che le mantiene j ed il 
vento per la commozione dell’ atmosfera , 
c per la durata di fua direzione , è quello 
che conduce più o meno di pioggia . 

M. Dupleix oggidì Governatore della nazion 
Francefe alle Indie Orientali ebbe attenzione, 
allorché rifiedeva a Chandernagor , di tenere 
tre anni di feguito un conto fedele dell’altez- 
za di ciaicufia caduta di pioggia per onde e 
per linee . Ebbe la bontà di comunicarmene 
il giornale, che mette il prodotto a cinquan- 
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T . ia onde, a feffanta , e anche più per il pae- 
eh’ è un poco al di fopra delle bocche del 
I'ìeIEvan- Gange. Quello è il triplo e p:ù di quel che 
GÉI4CA . ne cade a Parigi. La codanza di un ideilo 
vento n’è la cagione. 

Con un’altra lèttera da Pondicheri in data 
dei io. Settembre 1744. egli mi partecipò un* 
altra limile oflervazione fatta a Mahè fu la co- 
ffa di Malabar , di cui il rifalto è di cento 
ventifettc oncie , La cauta ch’egli apporta di 
cotcfla abbondanza è curiofa , e ftrettamente 
legata coll’ attuale mio oggetto. I Nacuralidi 
tono fernpre Rati imbarazzati a indovinar la 
ragione delle pi°gg' e » che cadono fu la coda 
Occidentale della penifola d’india, intantòchi 
l’Orientale, che li unifee al Capo Commorin , 
gode di una intera ferenità, 0 pruova dei vio- 
lenti calori . La lor forprefa fi fa al doppio 
maggiore , quando vedono la pioggia cader po- 
scia ìu la còda di Coromandel , lenza tocca- 
• r e la coda Occidentale , che n’ è poco diftàn- 

te . Tutto dipende , giuda 1 ’ olfervazione di 
M.Dupleix, dalla direzione del vento, e dal- 
la refidenza eh’ ci trova . La refidenza alla 
direzione del vento fi fa lungo le Gatte , che 
fono una catena di montagne alte come i Pi- 
renei, e che dividono la parte dell’ India , che 
fi chiama il Malabar , dall’ Orientale che fi 
nomina il Coromandel, ma tenendoli un poco 
più vicino alla coda Occidentale che all’ al- 
tra , e non avanzando che dieci, quindici, 
e venti leghe denteò terra . 

Dal mele di Maggio fino ad Ottobre foffia 
nell* India un vento di Sud-outft , che batte 
* fjùnge il piè dell’ atmosfera contro le Gat- 

n'-'.* te. 
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te, dove gli {Irati dell’ aria fono arrecati, e 
Confeguentemente addenfafi. Di là le grandi La Pre ' 
pioggie del Malabar, intanto che nel Coro. JìIvàiS 
mande! per 1 ecceflìvo caldo fi abbrucia. Ver- geuca. 
io i! fine di Ortcbre ìf vento cangia c fcffia 
di Nord efi. Effo va fimilmenfe contro le mon- 
tagne che condenfar.o l’aria. Allora il Coro, 
mundel è inondato in Novembre e in Decem- 

! 0 l an ì° che Ja co,1a d ‘ Malabar gode dcì 
giorni i più fereni. Effa ha in corefio modo 
un piacevole inverno, ch’cflTa chiama la fuà 
efiate; e gli ardori deila reale fua diate fono , 
talmente lmorzati , eh’ efla la chiama il fuo 
inverno. L’acqua cade in maggior abbondan- 
za al Malabar che al Coromande! , perchè la 
direzione del Sud-outfi è più cóflante , e per- ■"* 
chè il vento paflTando fopra un gran mare 
ne trafeina molti vapori, laddove il vento di 
Nord-cfi paffando per la Tartaria, la China, 
il Tibet , e il Mogol , vi trova meno neb- 
bie , e non diventa, contro il fuo cofiurrie, 
jpfovofo, le non per la condenfazione dell’ aria 
cacciata lu di una ftelfa linea , e fempre atti- 
maffata verfo le Gatre (o). 

Quefii pochi efemp) bafiano per dimofira- 
re ciò che il fempliee moto può operare nell* 
atmosfera. Nulla è cosi fecce quanto i venti 
di Eli , c di Nord . Quelli nonoRante , fon quei- 
li , che per la limplice durata della lor dire- - 
zione conrrafiafa da un ofiacolo , inondano il 
Coromandel, e il cuore dell’Africa. Efli dunque 

E 3 > tVd- 

J .p 1 * Ammiragli Inglefi Rofcawen e Griflfin , che fe- 
cero I a (Tedio di Pondicheri nei mefi di Agofto e Set- 
tembre i^S. non avendo potuto reliftere all’ attività di 
M. Dupleix, sloggiarono in Ottobre per non aver fu le 
braccia un altro nemico ancor più formidabile , cioè «I 
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trovano l’acqua nell’aria pili pura, e le acque ' 
fuperiori eh’ erano invifibili , fi cangiano in 
torrenti di pioggia fecondo la forza del vento 
che gli unifee . Che farà fe una violenta feof- 
fa caccia dall* iflefTa banda tutte le acque vo- 
Utilizzare nella sfera fpaziofa , di cui la ter» 
ra occupa il centro ? Non fa punto mefiierc 
di creare delle nuove acque per annegare il 

S iiccolo globo , che vi fi trova fofpefo . La 
bla fofpinta della mano di Dio qui bada per 
mettere in opera lo ftrumento che e(fa trova 
nella natura. 

La fieffa feoffa che ha dovuto addentare "e 
fpandete fu la terra le acque celefti , vi cagio- 
nò una generale tempefla , che ne cangiò la 
faccia citeriore . Il ferbatojo del grande abìffo 
fu rotto, dice la Scrittura, tolto quefio impe- 
dimento, l’Oceano ufcì dal luo antico letto. 
Si è fermato dipoi nel fondo in cui lo vedia- 
mo, e la maggior parte dei terreni oggidì da 
noi occupati fono l’antico letto in cui fatto 
avea il fuo foggiorno. I corpi marini che? a 
mucchi fi trovano nel cuore, e qualche volta 
su la cima delle colline, non vi fono già fiati 
portati dal diluvio, ma vi fono fermati nel- 
la lor prima fituazione; quegli altri terreni , 
che noi oggidì montagne chiamiamo , altro 
allora non eflendo che le inuguaglianze del pri- 
mo bacino del mare, ed altro oggidì non ef- 
fendo che il refio di terreni fprofondati dal- 
la tempefla . I corpi marini che trovanfi im- 
pegnati nei fughi pictrofi , o in altre ma- 
ferie, fono fiati, come i metalli, come tutti 
i foffili , più 0 meno difperfi , o mefcolati 
nelle fiffurc dei letti di terra , che trovanfi 

a k.i 1 era 
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ora paralleli all’ orizzonte , ora inclinati , e®. La p RE ^ 
munemente fuori di fito e difordinati . Tutta pa razlo. 
la faccia della natura fi accorda dunque col neEvan. 
racconto di Mosè; e noi vi ritroviamo tan- GtucA > 
to le acque iuperiori , che egli folo ha ofato 
additarci , quanto i vcfiigj dell’antico Ocea- 
no, che egli dice edere ufcito dalla prima fua 
fituazione per il rovefeiamento di fue bar* 
riere . 

17 Ma qualunque ineguaglianza fia fiata j e | 
prodotta su la terra da quello cangiamento , paelè di P* 
per efeguire il difegno della Provvidenza, eh’ 
era di legarne gli uomini con la moltiplica- Moria di 
zione dei bifogni di ogni Spezie, e con la co- Adimo • 
municazione degli ajuti Scambievoli j Dio non 
ha voluto ridurre al niente l’etlerna apparen- 
za del primo mondo , e nascondere intera- 
mente Sotto il mare tutto ciò onde formavafi 
la prima abitazione del genere umano . Egli 
ha voluto altresì che refiafle una parte del 
paefe di Eden, e che in tutto il corfo de’ Se- 
coli moftrar fi potefiero i vcfiigj del Soggior- 
no del comun nofiro padre. Mosè ne ha elat- 
• t tamente riunito i redi che fuflìfiono. Egli ha 
avuto l’attenzione di caratterizzarli con dei 
legni riconoScibili . Il Tigri e l’ Eufrate, che 
. hanno due differenti origini , fi riconoscono iti 
un fol letto , e di nuovo dividendoli ne for- 
-, mano altri due, dei quali l'uno chiamato il 
Geon feorreva nel paefe di Chus, l’altro no- 
mato il Phifon attraverfava il paefe , cui do- 
po la difperfione fu dato il nome di Chavi- 
lath, dove trovava!! il miglior oro, delle pie- 
tre preziofe , c delle perle . Conofconfi perfet- 
tamente i due primi fiumi. Il terzo fi ricono- 

E 4 Ice 
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ice dal nome , cui conferva il Chufiftan , 

tSSSi doVC C8li fc0rrc verfo il P erf,co Golfo - 11 quar- 

neEvan- to ^ braccio che fcorreva all’Occidente dal- 

celici . la irterta banda che l’ Eufrate, e che fi vede 
ancora in Arabia nella Provincia cui Arriano 
chiac.a Phafìna , dove gli antichi geografi 
hanno pollo i Cbavilatci, o Chaularei . In 
altri tempi erano celebri le gioje e foro di 
Arabia. La pelea delle perle non è mai certa- 
ca su la colia occidentale del Golfo Perfico , 
dove fi gettava il Phifon; e fe è flato dato 
il nome di Phifon, o di Phafe a qualche al- 
tra riviera , ciò è (lato perchè ella vi condu- 
ceva , come il Philon di Arabia, delle acque 
cariche di pagliuzze d’ oro. Malgrado i ragli 
lenza numero , che gli antichi Re di Perlia 
e gli Arabi moderni han fatto all’ Eufrate per 
irrigar le loro pianure, fi riconofce ancora la 
lunga folla , ch’era il letto del Phifon o Pha- 
fe, fovente chiamato Eufrate dagli Autori , 
perchè lo. vedevano dall’ iftefiTa banda che l’Eul 
frate , avvegnacchè non tie forte che un ra- 
mo. Coterta folla occidentale conformemente 
all’ efpreffion di Mosè è lunghifiima . Erta è 
piena quando f Eufrate inonda • in altri tem- 
pi è lecca , o più limile ad una palude che 
a un fiume. Ma Tolomeo ce la fegna; M r . de 
Lisle nella fua carta di Turchia, Perlia, ed 
Arabia , e M r . Bell in nel fuo mappamondo 
riformato , hanno difegnato coterta folla con 
una perfetta elartezza , prolungandola, dopo 
i viaggiatori moderni, fino dirimpetto all’ Ito- 
la Bahanen, dove fi fa tuttavia la famol'a pe- 
fca delle perle, e fino alla Città a Elcatif , do- 
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ve fe ne fa la vendita (<t). Il concorfo di 
cocotti tratti dittinovi colla dimora dei Chau- 
latei non fi trovava già in altri luoghi . neEvan- 
Comecchè il paefe , in cui il Tigri e l’Eu- g elica . 
frate fi unifcono in un fol letto , fia fiato 
foggetto a di grandi innovazioni , e che ab- 
bia fovente cangiato di afpetto per i ditte, 
renti corfi che cotetti fiumi hanno prefo * 
contuttociòT eccellenza di tal foggiorno fi rile* 
va dalla Icelta fattane dai figliuoli di Noè * 
per fiffarvifi , fe era poffibile; e per la bra- 
mofità de’ conquittatori , i quali dopo Nern- 
brod non hanno mai cettato di età in erà di 
ricercarne il poffeffo. Strabone e Plinio nelle 
loro geografie, gl’ Itterici, e i viaggiatori , co* 
fpirano tutti a vantarci la fecondità ttraordina- 
ria del paefe, in cui il Tigri e l’ Eufrate fi 
uniscono. Non v’ha dunque alcuna apparen- 
za di vero nella pretefa di Brunet, di Wod- 
ward , e di alcuni altri , i quali hanno ere* 
duro , che la terra era fiata metta in ditto» 
luzione , e ch’effa di nuovo s’era formata 
dopo il diluvio per l’ abbaffamento fucccflì- 
vo degli ftrati dei differenti elementi . Le 
fole parti etterne del globo fono quelle che 
fono fiate rotte , diverfamente abballate , e 
riempiute d’ inuguaglianze . Ma vi reftano 
alcune pianure del foggiorno di piacere . I 
fiumi , che lo irrigano , qualche alterazione 
han fofferto , ma non fon già difirutti . Si 
può dire ancora ecco la culla dell’uman 
genere . Di là noi fiamo ufeiri per portarci 
ciafcuno al luogo del nofiro cfiglio . 

18. Un 

Vedi il Paradifo Terrefìre di Huer , e la rTiflerfa2Ìon 
di Morin io Samuele Bochaito, edition di Villemandi. 
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La Pre i 8- nuovo tratt0 della confidenza, che 
Par azio av eva Mosè nelle irruzioni che condueeva- 
KtEvAN-no la Tua penna, è l’arditezza di darci la di» 
«elica; menfione dell’Arca, in cui alcune paja di 
tutti gli animali con gli alimenti loro proprj 
Le dimen- doveano confervarfi per il corfo di un anno, 
fiom dell’ L a precifione delle mifure riportate nella Gc- 
cordo con nc ^ 1 ^ perfetta. Trecento braccia di larghcz- 
la natura, za fopra cinquanta di larghezza, con trenta 
braccia di altezza difiribuite in tre piani; con 
che fi aveva il vantaggio di tre edifizj , ciafcu- 
no quindici piedi alto e fettantacinque largo, 
e quattrocento cinquanta piedi lungo , tutti e 
tre fituati 1’ uno fu 1’ altro . I monumenti del- 
la fufficienza di corefie mifure debbono cercar, 
fi foltanto nella fioria naturale e nella arimme- 
tica . Buteo , Wtlkins , e Pellctier uno dei 
migliori calcolatori , che abbia dato Roven, 
hanno efaminato il numero e la grandezza de- 
gli animali conofciuti; indi i luoghi che con- 
verrebbe allignare a tante coppie di tutte le 
fpezie voraci , ed alle pecore che farebbero 
neceffarie per nodrirle durante un anno. Han- 
no elfi eziandio calcolato quanto luogo face- 
va d’ uopo agli altri animali e alle provifio- 
ni, che loro erano confacenti; fenza omettere 
le loggie e le faciliti di pattar da una log. 
già all’altra . Il frutta uniforme dei lor dif- 
ferenti metodi è flato di provar geometrica- 
mente , che le dimenfioni marcate nella Ge- 
nefi erano più che fufficienti pel raantenimeo- 
I raccon- t0 e comodi di tutto . 

taton di ip. Tutti quelli che hanno fabbricato le ori. 
talvano** l° r Nazione, o che han ripetuto fen- 

aeli* «ti- 1 za criterio gli antichi racconti, che ne aveva- 
no 
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no fcntito fare, falvavanfì comodamente in un’ ^ 
antichità, in cui tutto a capriccio fi ordina , PARA210 . 
fenza temere il confronto di un’altra iftoria.NF.EvAN- 
Quando i Greci facevano ufeire gli uomini dal «elica. 
midollo delle querce, ond’era circondato ilchità: 
vallone di Tempe, o gli facevano nalcere co- Mosè fi 
me tanti formicai di fotto le pianure di Arca- 
dia; quando i ciarlatori Ghindi ed Egizj face, delle date, 
'vano ufeire quattro mila anni avanti di elìi 
le belle arti , e anche l’oro , delle mani di 
Foby e rii Ermete Trismegifto , non aveano 
nè gli Storici delle vicine Nazioni che fi op- 
poheflero , nè altri monumenti crntradditto- 
rj . All’ oppofto Mosè avea tutto contro di sèi. 

Ma egli è cosi certo di non trovare alcun mo- 
numénto anteriore alle lue date, ch’egli non 
fi contenta già di rapportare l’origine di tutti 
gli uomini al folo Adamo; fi riftringe perii, 
no a dire, che quanti v* erano uomini al tem- 
po in cui eflo ha vifluto, provenivano dal fo- 
lo Noè , il quale viveva otto o nove fecoli 
avanti . Ei punto non teme che fe gli op- 
ponga , che certe Nazioni avevano la carnagion 
bianca, altre olivaftra , altre rolfa , altre bru- 
na , alcune aflbluta mente nera ; di maniera 
che potea metterli in dubbio, fe avellerò avu- 
to la ftelfa comune origine. Egli fapeva con 
la maggior certezza , che cottila varietà di 
tinte non fupponevano alcuna diverfità di ori- 
gine; ma dei climi divedi, o un’aria, e de- 
gli alimenti capaci, per la differenza dei lor 
principi, di variare la coftituzione , dei loro “ 
umori, e dei lor coloriti. Ei punto non te- 
meva che fe gli moftraffero , nè dei Ciclopi 
con un occhio in mezzo alla fronte, ne dei 
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La Prt- con ^ue occhi nel petto, nè degli uo« 

par azio- mini che di generazione in generazione non 
neEvan- aveffero più che quattro dei notòri fenfi , o che 
oelica. ne avellerò un fefto . Tutte cotefle favole o 
non erano ancora fiate inventate, o non lo 
fpa ventavano punto. Si riduce egli ad un par- 
tito ancora più incomodo, per la neceflìtà in 
cui fi mette di tenere tutto il genere uma- 
no raccolto su l’ Eufrate alla Città di Bah . 
le, e che non parla che una medefima lin- 
gua ottocento anni incirca avanti di lui. Tut- 
ta la ifioria di lui andava in polvere, le trova- 
te fi foffero due anteriori jfcrizioni in due 
differenti linguaggi. Un uomo che Icrive con 
tal confidenza trova fenza dubbio la pruova , 
e non la confutazione delle fue date nei mo- 
numenti Egizj che ei conofceva perfettamen- 
te; ed è egli piuttofto quello che con l’elat- 
ttzza del luo racconto confuta anticipatamen- 
te le favole negli Annali Egizj pofieriormcnte 
introdotte . 

20. Quefto punto d’ ifioria è importante : 
conferiamolo partiramente , e vediamo, fe- 
guendo lempre Mosè , fe la natura e la focie- 
tà ci offrono le traccie e le prove di ciò 
eh’ egli atferifee . 

I figliuoli di Noè moltiplicati e fprovifii di 
comodi nelle rupi della Gordiana, dove s’era 
fermata l’arca, paffarono il Tigri, e fcellèro le 
fertili campagne di Singara o Sennahar nella 
biffa Mefopotamia, verlo il confluente del Ti- 
gri e dell’ Eufrate , per Affarvi il loro foggiorno; 
come nel paci e il più unito e il più graffo che 
conolceffero. La neccffità di provvedere ai bife- 
gfii di una moltitudine enorme di abitanti e 
Ì ' - di 
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di beftiami , obbligandogli ad allargarli • e non 
vi ettendo in quella immenfa pianura alcun 
orgetto cui potettero veder da lungi , fabbri* 
chiamo , ditterò etti , una Città , td una torre 
che s' erga verfo il Cielo . Faccianci un [egua- 
le (a) riconofctbile , per non difunirci , difpergen* 
doci di qua e di là . In mancanza di pierre 
cuoffero dei mattoni: e l’asfalto o il bitume, 
cui il paefe abbondantemente fomminittrava , 
fervi loro in luogo di calce . Dio giudicò a 
propofito di impedir 1* intraprefa , diverfifican- 
do il loro linguaggio . La confufione fi mife 
tra etti , e quel luogo ne prefe il nome di Babe- 
le , che fignifica confufione. V’è egli ftata una 
Cirtà col nome di Babele, una torre nota , che 
fiali unita a cotetta Città, una pianura di Sin- 
har in Mefopotamia , un fiume Eufrate , delle 
campagne infinitamente fertili , e perfettamen- 
te unite in modo da rendere la precauzione di 
un’altiflima torre, intelligibile e ragionevole? 
Tutta l’antichità profana ha conolciuto fi* 
dai primi tempi, ne’ quali fi cominciò a fcri- 
vere , e 1’ Eufrate , e 1’ eguaglianza della pia- 
nura . Tolomeo ( b ) nelle lue carte d’ Alia 
termina la pianura di Mefopotamia ai monti 
Singar, dalla banda del Tigri. Tutti gli Sto- 
rici ci parlano della perfetta uguaglianza delle 
terre di Babilonia; fino a dirci , che fi alza- 
vano i bei giardini fu di alcune moli di fabbri- 
che in mattoni per iftaccargli dalla pianura, 
e variar gli afpetti per 1’ innanzi troppo uni- 

for- 

[ a J In Ebreo Sirni ; un ftgno . II Greco Skema un fo- 
gno , ne è venuto . Quella parola lignifica anche , un 
nenie, ma non già qui . 

[ i ' ] Vedi la quarta carta d’ Alia di ToloatCO di G«T. 
Mercatore predò Hondio . ’ 
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La Prf. * orm *‘ Ammiano Marcellino che feguitò l’Im. 
tkntliò- P cr ? tor Giuliano in quelle parti , Plinio, e tut. 
neEvan- tl » geografi sì antichi che moderni attcRano fi- 
•eiica. milmentc la vafiità e l’uguaglianza delle pia- 
nure della Meiopotamia, dove la viRa fi perde 
fenza effer Affata da alcun oggetto. Ci fanno 
efli offervare l’abbondanza del bitume che vi 
l'corre naturalmente , e la -incredibile fertilità 
dell’antica Babilonia . Tutto dunque concor- 
re a farci riconofcere i r«Ri del pacfe di Eden , e 
l’efattezza di tutte le circoRanze, nelle quali 
Mosè s’impegna. Tutta la profana letteratu- 
ra rende omaggio alla Scrittura ; laddove le 
iftorie Chinele ed Egizia fon come fe cadute 
fodero dalla Luna . 

21. Il delitto che Mosè imputa ai figliuoli 
di Noè , non è già , come hanno tradotto 
i fcttanta, di voler fi fare un nome avanti la 
difperfione ; ma, come porta letteralmente il 
tcfio originale, era di coRruirfi un’ abitazione 
capace di ammettere un numerofo popolo , 
e di aggiungervi una torre, eh’ effendo vedu- 
ta da lungi divenilfe un fegno di raccoglimen- 
to per prevenire gli errori e la Separazione . Ciò è 
quel eh’ efli efprimono affai iemplicemence in 
quefii termini . Facciamoti un fegno per ( a ) non 
difunirci , inoltrandoci in differenti contrade . 

L’inconveniente eh’ efli fludiatamente fchi- 
far volevano , era preciiamente ciò che Dio 
voleva e ricercava da efli . Sapevan efli benif- 
limo, che Dio gli chiamava, dopo un fecolo 
e più, a diftribuirfi in Colonie da una con- 
trada in un’altra; e prendevano delle mifurc 
per impedire o per fofpendere lungo tempo 

l’afc- 


(a) Htb. pem m fotte . 
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1’ efecuzione di fua volontà . Dio confufe il ^ 
lor linguaggio; popolò egli poco a poco eia- ?RRJk?lo . 
fcun paefe , attaccandovi gli abitanti che 1 ne Eva»i- 
ufo di una medefima lingua aveva riuniti , oeuca. 
e che il difgufto di non intender più le al- 
tre famiglie gli aveva obbligati di andar a 
vivere lungi da effe. 

Lo {lato attuale della terra e tutte le iflorie 
noteranno teflimonianze della intenzione , che 
di buon’ora divife le lingue dopo il diluvio. 

Niente più degno della Divina Sapienza, 
che T aver da principio impiegato per popolar 
prontamente le differenti contrade lo fleffo 
mezzo , di cui fi ferve ancora oggidì per Affar- 
ne gli abitatori , ed impedirne la diferzione. 

V’ha dei paefi così buoni , c ve ne ha di così 
difgraziati , che fi lafcierebbono gli uni per 
gli altri , fe l’ ufo di una fteffa lingua non fof- 
le per gli abitami dei più cattivi un attacco 
proprio per ritenergli , c la ignoranza delle 
altre lingue un forte motivo di avverfione per 
ogni altro paefe , malgrado i fvantaggi del 
paragone. Il miracolo dunque riferito da Mo- 
sè riempie di popolazione tutta la terra così 
realmente anche oggidì, come al tempo del- 
la dilperfione dei figliuoli di Noè. L’ effetto 
è vifibile in tutti i fecoli , 

Un altro mezzo di fentire 1* aggiuftatezza 
di tal racconto confitte in ciò , che la diver- 
li tà delle lingue fi accorda con le date di Mo- 
*è . Cottila diverfità precede tutte le noftrc 
iflorie note , e da un’ altra parte nè le pira- 
midi di Egitto, nè i marmi Arondelliani («), 

nè 

(«) Son quelli due pezzi di tnvmo bianco , su i quali 
fon» (lati incifi , quafi tre lecoli arsoti Ctsìt C t ift 0 
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nè alcun monumento che porti un carattere 
PARA7JO- ^ vtr > 1 ^ i per anzianità di tempo le è lupe- 
neEvan- •‘ iote . Aggiungiamo qui , che la riunione del 
•elica, genere umano nella Caldea avanti la difpcr- 
iione delle Colonie, è un fatto affai conforme 
alla firada eh’ effe han tenuto . Tutto parte 
dall’ Oriente , e gli uomini e le arti. Tuttofi 
avanza poco a poco verfo 1 ’ Occidente, verfo 
il Mezzodì, e verfo il Nord . L’ iftoria mo- 
fìra dei Re, e dei grandi ftabilimenti nel cuo- 
re fu le colle dell’ Alia ; allorché non fi aveva 
ancora alcuna conofcenza di altre Colonie più 
lontane e rimote. Quelle qui o non erano an- . 
cora, o erano dietro a formarli . Se le popo- 
lazioni Chinefe ed Egizia hanno avuto afiaif- 
fimo per tempo più di conformità , che le altre, 
con gli antichi abitatori della Caldea per la 
loro indinazion fedentaria, per le loro figu- 
re fìmboliche , per le loro cognizioni di altro- 
nomia , e per la pratica di alcune bell’ arti ; 
ciò è fiato , perchè effe dal bel principio fi 
fono ftabilite , in paefi eccellentemente buo- 
ni, dove non effendo impedite nè da bofehi , 
ond’era allora tutto coperto, nè dalle beflie , 
che dai bofehi ufeendo tutti i fiabilimenti 
flurbavano ; fi fono prontamente moltiplica- 
te , e non hanno punto perduto 1’ ufo delle 
prime invenzioni . L’ alta antichità di cotefti 
tre popoli , e la lor raffomiglianza in canee 
cofe, inoltra l’unità di loro origine, e la 
fingolare efattezza della ifioria (anta . Lo fiato 

delle 

ì principali avvenimenti dell' iftoria Greca . Quelli pez- 
zi , fono dati acquietati nell’ Arcipelago da Milord 
Howard Conte di Arondel , e deporti nella Biblioteca 
di Osford da’ Tuoi figliuoli, i quali riprefero il nome di 
Net fòlle , di evà EUùbctt» avsa privato il lot Avolo . 
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delle altre popolazioni fu affai differente da 
quelle che fi fermarono di buon’ora nelle rie- 
che campagne dell’ Eufrate, del Kian, e del 
Nilo. Figuriamoci d’altra parte delle famiglie 
erranti , che non conofcono nè i luoghi : nè 
le ftrade , e che cadono fortuitamente in un 
paefe miferabile, in cui tutto lor manca. Non 
frumenti per efercitar ciò ch’effe potevano 
aver ritenuto di buono. Non coiififtenza , nè 
ripofo per perfezionare ciò, cui l’attuale bi. 
fogno poteva loro far inventare. La fcarfez- 
za dei mezzi di fuflìftere gli faceva fovente 
venire alle mani: per gelofia a vicenda fi di- 
ft ru S8 evano ■ Non effendo che un pugno dì 
gente , da un altro picciolo corpo di uomini 
erano meflì in fuga . Cotefia vita vagabonda 
e lungo tempo incerta fece feordar tutto. Le 
cofe allora foltanto cambiarono afpetto, che 
fi rinovò il commercio coll’Oriente, i Goti 
e tutto il Nord non ceffarono di effer bar. 
bari, fe non quando fi ftabilirono nella Gal. 
lia e nell Italia. I Galli ed i Franchi ricono, 
feono dai Romani la fua politezza. I Roma, 
ni erano fiati a prendere in Atene le léggi , 
e le lettere. La Grecia continuò ad effere in- 
colta fino all’arrivo di Cadmo, che vi portò le 
lettere Fenizie . I Greci fopraffatti di quello 
ajuto a coltivar fi diedero la lingua , la poe- 
fia , ed il canto . Elfi non prefero gufto alla 
politica , all architettura , alla navigazione, 
all aftronomia , e alla pittura , fe non dopo 
aver viaggiato a Menfi, a Tiro, ed alla Cor- 
te di Perda . Perfezionano effi tutto, ma nul- 
la inventano. Egli è dunque egualmente ma- 
nife fio per 1 ifioria profana , che per il raccon* 
Toma XIII. F l0 
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La Puf to Scritrura > che l’Oriente è la forgente 
par azio* comune delle Nazioni e delle belle conolcen- 
neEvan- ze. Noi non vediamo un progredii contrario 
f g elica • i c n on nei tempi polkriori , ne’ quali la paz- 
zia dei conquiflatori ha cominciato a ricon- 
durre deile partite di Occidentali in Afia. 

Accordo 44' Io ho veduto degli uomini più che fo. 
ideila Scrit- fpetii d’incredulità, eh’ erano fingolarmentt 
Jo U Vo n e lorprefi della elatta corri! pondenza 

del Mon- che trovafi di età in età tra i differenti rac- 
do in tuu cont i della Bibblia, e lo dato contemporaneo 
te 1 et ' della Società . Io gli ho fempre mai trovati 
inquieti , o commoflì , a mifura della erudizione y 
o del iano difeernimento che avevano. San- 
no e (li , che la beltà dello Itile, che ci pre- 
viene in favore degli Scrittori di Atene e di 
Roma , non dà diritto a chi che fia di deprez- 
zare Mosè , o gli altri, che dopo lui ci han- 
no lafciato i differenti libri dei Giudei e dei 
primi Criftiani . Non fon quelli delle Iftorie 
lavorate • ma memorie contemporanee degli 
avvenimenti , Con qual diritto le rigetterem- 
mo noi , confiderate per quel che fono ? Non 
fi affetta, è vero, in effe nè dilicatezza, nè 
fapere. Ma cotefta ragione ci fa ella rigetta- 
re Joinville, Villardoin, oFroiffard? Noi non 
ibbiam diritto di deprezzare i racconti di chi- 
cheffia,fc non in quanto gli potiam convince- 
re d’ impoftura , o d’ignoranza, intorno all’ og- 
getto del lor racconto. Noi non potiam già 
accufar d’ ignoranza Mosè a quello riguardo , 
nè quelli che lo feguirono. Riportano effì ciò 
che han veduto, o imparato dai loro padri, 
e da memorie a loro trasmeffe. I fatti fono 
appoggiati dal concorfo di circoftanze che iono 
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certe; fono appoggiati dall’ atteftazione di mo- 
munenti che futtiftono , infine da un ordine 
di pofizioni locali, le quali iuppongono che fi 
è veduto , o che fi hanno avute delle per- 
fette irruzioni . 

Il Geografico è adblutamente la parte più 
fecca della Scrittura , e quella in cui fi ha 
meno a profittare, riguardi ai fentimenti ed 
alla condotta . Contuttociò fi può dire , che 
quello articolo è di un prezzo inefki m -bile , 
poiché bada per comprovare la verità dei rac- 
conci. Il geografico mette tutto in ordine, e 
rende palpabile la verità. Prendiamo il Penta- 
teuco, o la fola Genefi, Vediamo la origine 
ed i primi progredì delle Nazioni . Nella nar- 
razione di Mosè trovanti , il fo, de’ luoghi e 
dei popoli refi ofeuri per la lontananza dei 
tempi. Ma di quanto egli nomina, ciò ch’è 
ancora riconofcibile nei tempi poderiori , giudi- 
fica il fuo racconto con un’ampia ferie di cogni- 
zioni , che provano o l’ ifpirazione, o l’ajuto 
di una fedel tradizione. Non vi farà podìbi'e 
di trovare una Cimile efattezza predo i profa- 
ni . Ogni qual tratto fi è nella necedìrà di 
rimproverar loro le favole, o i sbagli? One- 
ro volendo comparire nella deferizione dell’ 
Egitto , di cui cominciavafi a parlare predo 
i Greci comincia dal mettere l’ifoladel Fa- 
ro lungi una giornata dal continente. Tre- 
cento anni dopo lui vi era efla quafi tanto 
contigua, quanto oggidì. L’alluvione del fan- 
go aggiungendo così alla coda marittima una 
matta di più di dieci leghe di altezza , e cin- 
quanta di larghezza, averebbe in poco tempo 
prodigiofa mente ingrandito l’Egitto; laddove 
ù*- < Fa 1 il 
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il fango nulla ha più fatto per effa dopo Ero» 
?arazio- doto e Tolomeo . Sonovi ben altre pruove', 
NEEvAN-che il baffo Egitto avanti Omero, e avanti 
Ceuca. Mosè , era già preffo a poco, da alcuni te- 
nui cambiamenti in fuori, quello eh’ è prefen- 
temente. Si conofcevano i porti del fondo dei 
Mar Roffo, ed il Suès, o l’ Idmo, che face- 
va l’ ingreffo del baffo Egitto, Vi fi diftingue- 
va la coda dell’antico Pelufio. Tania che n’ern 
vicina, e Rofetta, o l’antico Canopo- fui ca- 
nale occidentale del Nilo. Niente di più ce- 
lebre nella più alta antichità , che il culto del 
montone a Tebe, del toro a Mentì, e dei 
capretti a Mendè , Città del baffo Egitto - 
Dunque fenza la minima veritìmiglianza al- 
cuni moderni han pretefo di giudicare Ome- 
ro , fodenendo , che il fango del Nilo aveva 
• dopo il fecolo, in cui quegli ha viffuto, al- 
lungato l’Egitto fino al Faro. In vano fi fci- 
fingano effi di dare un gran pefo al loro fi- 
ftema , allegando di aver offervato tutto st« 
ì luoghi, e di aver fatto fua rcfidenza al graie 
Cairo . La lor tìfica dalla realità dei fatti è 
cosi fmenrita , come lo è per quedo conto 
l’erudizione di Omero. Da che egli efee dal 
Mar Egeo, c dalle code da effo bagnate, le 
deferizioni di lui fon* tante vifioni . Ei non co- 
nofee più lo dato dei mondo ; non vi ha pii* 
fenfo nelle topografie. Tito Livio, il giudi- 
zìofo Tito Livio, nato in Padova a piè delle 
Alpi, non fa la Umazione ed il nomedi una 
riviera notiffima , che feorre dall’ altro lato de| 
monti;, poiché nel racconto del viaggio di 
tubale ei confonde l’Ilere , che attraverfava 
il paefe degli Altobrogi , con la Paranza , eba 
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code ne! Rodano molto più abboffo . Quiofo 
Curzio, il quale per 1’ eleganza di fua latini- 
tà , e per le varie fue cognizioni pareva aver neEvasi* 
avuto una buona educazione, fa una lingua oelica.' 
di terra flrettiffima dell’ intervallo , che fepara 
la coda di Trasfonda, o del Ponto, da quel- 
la della Cilicia eh’ è la Caramania moderna: 
egli converte in iflmo c riduce a niente un 
terreno allora notiffimo , e che di fatto ha 
più di cento e venti leghe . Io potrei citarvi 
molti altri sbagli confimili , che forprcndono, 
non foto in pedone letferatiffime, ma fpezial- 
menre in fecoli , nei quali il commercio e le 
imprele militari aveano rifehiarato tutto. Per 
qual privilegio Mosè, e tutti quelli che han- 
no Icritto dopo di lui, hanno potuto mettere 
tanta precifione in cotefta quantità di polizio- 
tti locali, le quali non fono naturalmente nel- 
la ragione , le quali forpaffano di molto le 
cognizioni degli (piriti volgari , e nelle quali 
gl ingegni più lottili s ingannano per mancan- 
za di memorie, o d’idruzioni. 

Ecco qui un uomo, che mille e cinquecen- 
to anni avanti il lecolo di Augudo, e la prò. 
pagazione della letteratura, olà delcrivere l’ in- 
fanzia del Mondo , e fare la dividerne della 
terra tra i figliuoli e i nipoti di Noè . Il quar*. 
tiere affegnato da tffo a Japher, è verfo il Nord 
dell’ Ada , e fpezialmente verfo le Ifole , o i 
paelà marittimi , che fi fon nominati dipoi 1’ Ada 
minore e 1 Europa . Gli Europei in fatti non 
fi fono giammai feordati di effere difeefi da 
Japhet . Lo chiaman effi il loro padre comu- 
ne . Ham o Cham coi fuoi fi è inoltraro , 
fecondo la Geodi, verfo il Mezzodì , e nell’ 
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Africa . I profani {ledi ci dicono , edere edo 
Tempre mai dato celebre folto il nome di Ham. 
mone. Gli Ebrei, i libri dei quali fono i fo- 
li , che ci fiano venuti d’ Alia , non hanno 
giammai obbliato Sem autore di efli , e della 
maggior parte delle Nazioni Alìatiche . Si ve- 
de la realità dello ftabilimento di lui in Afa 
dalla fituazione dei fuoi figliuoli nel di là, poi 
nel di qua dell’ Eufrate; e cotefto ripartimen- 
to del mondo tra tre figliuoli fi trova predo i 
Poeti , malgrado 1* inutile accozzamento di Fa- 
vole . Prendiamo un altro punto di villa • fe- 
guitiamo i figliuoli di Noè nella difperfionc. 

Roma ancora non v’ è , e 1’ Europa tutta 
è nelle tenebre della barbarie . La Grecia co- 
mincia ad edere abitata qua e là da famiglie 
male flabilire , piene di gelofia e di diffiden- 
za. I bifogni, e le violenze, onde fon cacciate 
da un luogo ad un altro , non folo hanno fatto 
lor perdere l’ufo delle buone invenzioni , ed il 
filo della loro iftoria; ma talmente fon trali- 
gnate dal primo lor edere per mezzo di tan- 
ti fortuiti sloggiameli , che più non fanno 
fe cadute fian dalle nuvole , o ufeite dal cuor 
delle pietre . Ma 1’ Oriente conferva la me- 
moria delle proprie origini, e delle loro. Ai fe- 
gni (imbolici , che d’ ogni tempo fervivanò 
per intenderfi , vien fatto di aggiungere P in- 
venzione di un picciol numero di lettere , che 
rapprelentano tutti i fuoni. Il primo ufo che 
Mose ne la , è di falvare la conofcenza dei 
cominciamenti e dei pregrefiì del genere uma- 
no fino al fun tempo : egli ne difhngue tutti 
i rami , ed sdegna i quartieri di cialcun con- 
tinente, lu cui fi dilatano > Fa che fi avan- 
ti ‘ lino 
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tino verfo i pacfi marittimi del Nord e delP lTPre- 
Occidente , Madai ,' Jaon , Mofoc , Thiras , PA ra7io- 
Afcenès, Elifa, Dodanim , e tutto il lor pa w Evan- 
rentado. Trovali in fatti al lido del mar Caf- GlLlCA * 
pio la nazione dei Medi . Egli mette a lato 
di etti Mofoc , cui la Scrittura è folita unire 
Rofs . Si è creduto nei fecoli dipoi , di rifcon- 
trargli più inoltrati nel Nord fotto i nomi di 
Mofcoviti e di Rulli. Afcenès ftabilito in Fri» *. 
già vicino ad un altro mare , dà a quello il 
nome di %Ax ètte , o di Ponto Eufino , cui ha 
Tempre mai conservato . Delle Città e delle 
riviere «della vicina colla hanno avuto quello 
cf Afc’ania, ed i Principi che vi regnavano, 
portavano volentieri quello di Afcaigne . Sul 
lido oppollo noi rifeontriamo Thiras , che dà 
il fuo nome ai Traci . La Situazione di Jaon 
non è punto equivoca . E’ colini il padre de» 
gli Jonj , che la Scrittura Sempre confonde 
co i Greci. Ora P antica Jonia , affai diverfa 
dalla Colonia Joniana , che in Seguito ritor» 
nò in Afia , Si llendeva lino al Peloponnefo . 

Si può dare che dopo coteflo Jaon noi ritro- 
viamo alcuno dei Suoi figliuoli , nel numero 
dei quali erano Dodanim ed Elifa . Ma è ap- „ „ ... 

punto a canto della Jonia nell Epiro ,0 1 Ai» 3 . c . 9 . 
bania moderna , eh’ era la contrada celebre 
di Dodona. Ed è dall’altro lato dell’ Iftmo, che 
fi trova l’abitazione di Elifa, o Elide, la più 
bella parte del Peloponnefo . A quello piccol 
faggio , da cui fi può far giudizio della efat- 
tezza del refto , io non aggiungerò che una 
nuova prova della vera pofizione dei tre ulti- 
mi capi di Colonia . Uno degli Scrittori Giu- c 

dei, che hanno continuato la Scrittura e Pope- 27 . 
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I a Pbv ^ 0sè v ci . ra 88 ua s'’ a Ciò che quelli 

parafo-' d,ff f ren J tl . P aefi ,nvia . vano a,lc fie « ài Tiro: 
neEvan- e , CI at ^* ta ov cra il groffo della famiglia di 
geuca. Elifa, facendoci fapere , che da Elifa (i por. 
fava a Tiro il lino fino c la bella porpora . 
Ora nell Elide o Peloponnefo fi raccoglieva e 
fi lavorava il bel lino . Ed al Tenaro prò. 
mon torio della Getta penifola fi tingeva con 
delle conchiglie la bella porpora di Laconia. 
Mcsà dunque ha benittìmo fituato verfo i pae- 
fi marittimi, ed in Grecia , la maggior par- 
te di quelle Colonie , eh’ erano inlìeme con- 
giunte di parentela. 

Egli ci moftra con una eguale fidanza i fi. 
ti delle famiglie difeefe da Sem nel cuor dell’ 
Afia, e delle famiglie difeefe da Cham , dal. 
le lponde del Tigri fino al fondo dell’Africa. 

.fi monumenti Tenta numero pofteriori di 
pili Iccol i , prodotti da molti Scrittori , e da 
popoli , che non hanno giammai conofciuto 
Mosè, giufiificano appuntino la diflribuzio- 
ne fatta da elfo. Il folo decimo capo della Ge- 
nefi così viene ad elfere la pii, preziofa rac- 
colta di geografia che vi fia fi, l a terra. 
Viene effa da un uomo iftruftifiìmo , che fa. 
peva 1’ origine di tutto , e che abbraccia nel- 
la Tua deferitone 1 Occidente, il Nord , il cen- 
tro ed i confini dell’ Afia , 1’ Arabia intera , 
la Fenicia, la Palefiina, l’Egitto, e tutta l’ A. 

fnca. Per mezzo d’etto infine i popoli fanno 
onde vengono. 

Quello grande uomo , che gli ha tutti in 
viltà , non folo loro fa palefe la loro orini, 
ne, ofeurata un tempo da favole o empie 
o pueuli: ma con faggio difccrnimemo lor fa 
' la 
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od hanno necefiirà di fapere ; e dopo ciò (i 
mette a teffere unicamente l’ ilioria del Tuo po- neEvak- 
polo , e non ne iftruifce più che un folo , il bilica. 
quale diverrà per Tempre il quadro della Prov- 
videnza (a) , ed una fcuola per tutti gli al- 
tri . 

La ragione , per cui uno fpirito ben fatto 
non può mafcherarfi , è che nelle origini del 
mondo , come negli affari del popolo Ebreo; ',‘ k 

aggiungiamo anche , nei racconti di quelli che 
fon venuti dopo Mosè , i monumenti vengo- 
no a comprovare i fatti e le Umazioni. Non 
vi fi trova già tutto quello , che una vana cu- >» 

riofità faper vorrebbe ; ma vi è il neceffa- 
rio : e chi potrà di falfo convincere un folo 
articolo ? Quegli lìefli che hanno dei dubbj 
intorno all’ ifpirazione di quelli Libri , negar 
non polfono , che la Scrittura non fia la pri- 
ma face della nollra illorica erudizione. Quan- ' 0 
do i profani , che noi abbiamo in tanta con- 
fiderazione , ci lafciano nella ofcurità , ed è di 
tratto in tratto che ci lafciano; la Scrittura è il ù 

nodro rifugio , e noi non abbiamo lume più . 

fedele, per filfare i luoghi, le date , i collu- 
mi , ed i fatti . 

23. Seguitiam nonperciò a confiderarla foU 
tanto un’ opera umana , e tale quale farebbo. tura E (j-’ 
no le memorie domelliche raccolte nella Cafa c’ infegna 
di Buglione , o nella biblioteca del Re , e di 
fuo ordine . Cotelle memorie hanno il merito noftra on- 
di ufcire da un luogo, in cui era facile l’ ave- 
re le cognizioni che vi fi fono raccolte . Se " uz j 0Be c °'J 

fono 1* noftre 

fpcranze . 

(a) Penderò di M. 1 * Abb. di Asfeld , prefazione della # 

fpiegazioae dei libri dei Re . 
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tà ^nr. ^ ono e ^ c l’accordo con * monumenti contem- 
TARA7.10- poranei, G ricevono , e con confidenza fi ci- 
neEvan- tano . La Scrittura Santa non farà, fe fi vuo- 
c elica « le, che una raccolra di memorie, di differen- 
ti mani e di differenti fecoli ; ma per quefia 
ragione è un libro d’oro, perchè i monumen- 
ti del mondo fon difpofti , come queftc me- 
morie . 

Parallelo Un gentiluomo Inglefe , di. cui rifpetto la 
dell’ idoria grande letteratura , ma un egual rifpetto non 
con quella mentano le intenzioni di lui troppo rifiret- 
del cava- te , ci ha voluto dare una iftoria del genere 
lier Mar- utT i3no diverfamente ordinata e fpiegata da 
quella di Mosè . In quefia qui tutto cammi- 
na confeguen temente . Una cofa è il princi- 
• p rec ifo pio, o il fine , o il rimedio di un’altra. *L’uo- 
dellaScrir- mo vi è fiato meffo fu la terra per governar- 

tura Santa. y j tutto jg padrone, ut prafit btjììis uni* 

„ G , ver f tt ^ ue terr * ** » e P er efercitare i fuoi dirit- 
x . ià, ti unitamente* ai fuoi fimili , dei quali non 
può far fenza: non tjl benum bomintm effe /«- 

- H r /«« . 

a*. ' ’ Ma il potere dato da Dio ad Adamo , non 
è come la forza del cavallo o del leone , fen- 
za regreffo verfo il fuo Autore Per regolare 
il dominio dell’ uomo con la giuftizia , e eoa 
i fenrimenri della prefenza di' Dio, egli fi de- 
*' gna di entrar con lui in una fpezie di relazio- 

ne e di alleanza . Gli dimanda la fua rieono- 
feenza , e ne richiede 1 ’ efteriore tefiimonian- 
za . Ecco P uomo in focietà con Dio , poiché 
, elfo glorifica il fuo benefattore , e Dio n©« 
può non gradire cotefio omaggio i, dopo aver- 
glielo comandato . Qui accade il primo nau- 
fragio della ragione . Soffre ella di vederfi li- 
mita- 
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mirata . In luogo di fentir la (ua dignità , non 
vede erta altro che la lua dipendenza, e vuol 
liberarfene. »eEvan* 

Nientedimeno lafcia Dio ad Adamo, e al- esucA« 
la Tua pofterità il dominio della terra: mane 
rirtringe i vantaggi e la durazione. Fa egli di 
pjb : fidando con una pubblica iftituzione i 
facrifizj ed il culto, ch’ei vuol ancora ricever 
da efii, fa lor ccnfcffare di efferei figliuoli di 
un padre criminale; di non avere da sè alcun 
diritto nè alla vita, nè ad alcun favore; ch« 

Dio è l’ autor di ogni bene; che dall* uomo è 
venuto e viene ogni male . Le nuove cadute 
confermano di troppo quella pubblica confef- 
fione, e fi tirano addoffo un gaftigo più ftre* 
pitofo. La terra è fommerfa nelle acque, poi 
ripopolata , e di nuovo lporcata con una ido- 
laria , che univerfale diventa . Le offerte ed 
i facrifizj reftano : ma 1’ oggetto dell adora* J 
zione, e i fentimenti degli adoratori fono ge- 
neralmente pervertiti . In quella generale de* 
pravazione Dio trafeeglie un popolo difeefo e 
comporto dei differenti rami di una fola fa- 
miglia . Egli fi prende la cura di diftinguerlo 
coll’ordine delle fue genealogie, con la fingo- 
larirà degli avvenimenti eh’ ei iufeita , e con 
una legge che ne impedifee efficacemente la 
mefcolanza con altri popoli • Ed è a coterto 
popolo eh’ ei confida , e reitera le promeffe 
della falure riferbata a tutte le Tribù, ond’è 
abitata la Terra . 

Mesè conduce 1* irtoria del genere umano 
fino alia vocazione di Abramo , e comincia 
allora 1’ irtoria particolare del popolo depofi- 
tario delle promeffe , il quale dilcende da un 
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i p _ dei figliuoli di quel Patriarca. Altri continua» 
wAaiJln 1,0 ifloria . Le promeffe confermate da 

kiEvìn. vane profezie fi adempiono, e la falute gene- 
•elìca, rale vien da cotefto popolo. 

Ecco il precifo della Scrittura, Effa è dun. 
que una (toria realiffima degl’ intereffi del ge- 
nere umano . Noi vi vediam le lue origini , 
la fua corruzione , le fue fperanze , e il de- 
pofito ove fono le promeffe di fua falure. 
Tutti quelli avvenimenti fono legati , 1’ uno 
dà luogo all’altro. Quelli che hanno riporta, 
to i primi fatti , non fapevan punto ciò che 
feguir dovea j e la corrifpondenza degli avve- 
nimenti polleriori non può effer opera dì 
Scrittori , che non fi fon conofciuti tra eflì . 
Per procurarci un nuovo grado di certez- 
za , non occorre fé non vederne la conformi- 
tà con i monumenti che coprono la terra ,.e 
•che feguitamenre vengono a prefentarfi a can- 
to dei fatti . Vediamo il Mondo di Mar- 
sham. 

Il Libro è intitolato, la Regola de' tempi • 
ma avvegnacchè da effo fi prometta una Cro- 
nologia , fi ha affai minor attenzione a giu- 
fiificar delle date, che a mollrare , i progref- 
fi e la religione degli Egizj f dei Sirj , degli. 
Ebrei , e dei Greci. E’. veramente l’ ili aria 
delle antichità del genere umano. Egli è ve- 
ro che fi fupprime ciò eh’ è (lato avanti il di- 
lùvio, come una cognizione fuperflua » /La 
creazione , la legge della rìconofccnza , e del 
culto citeriore impofia all’ uomo i, l’introdu- 
zìone del , m^Je , la corruzione .-del genere u- 

maro , la punizione de’ luoi eccelli con . un 
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diluvio aniverfale, lo riflabilimento dei la- _ v 

crifuj fatto da Noè , e le benedizioni prò- T>R1t ‘ 

mede a tutte le Tribù della terra nella po nzEvanI 
fterità d’ Ifacco : tutte quelle cognizioni a che geuca. ‘ 
mai farebbono buone ? Ecco qui alcuni dei ti» 
toli indicati nelle prime parti della nuova 
ed importante ilioria . 

„ I differenti reami di Egitto. 

„ Menès, Hammon , Belus. 

„ Thot , Mercurio , i Dei Cabiri . 

„ Le calamità prete in Egitto per dei prò* 

digi- 

,, Le piramidi. 

„ La Theopfia . 

Cioè a dire perfualìone , in cui erano al- 
lora gli Egizj , gli Ebrei , e gli altri popo. 
li , di veder Dio fotto una forma fenfibile*. 

La materia di quello capo propriffima a muo- 
ver la nollra curiolìtà, confitte nel mettere 
nella (leda linea le rivelazioni fatte ai Pa- 
triarchi, e quelle che i Pagani lì hanno at- 
tribuito . Così Giacobbe e Mosè hanno con- 
verlato con Dio, come Amenophi ed Ho- 
ro hanno veduto gli Dei in Egitto ; co- 
me fi vedeva Cibele , e le Dee Madri , cioè 
a dire le Fate in Sicilia . Aggiungiamo ai 
titoli precedenti alcuni di quei che fegui- 
tano . 

„ L’idolatria e la fua alta antichità.' 

» Api, Mnevi,*o Menophi . • 

,, Gli Oracoli di Egitto. ?. * 

„ Il becco di Mendès. : » • <■. 

Il dritto di regnare accordato alle femmine. 

„ Abramo. i *-* - ' 

,, La Circoncifione ... -o - • -.i.'c 
* * a m I Me 
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„ I Re di Alia . 

„ L’immolazione dei figliuoli. 


weEvan- »* ^ Nilo. 
gelica . „ L’ epoche Greche &c. 

Ecco rollo degli avvenimenti , dei quali 
1 ’uro nulla ir/flu l'ce su gli altri, come le pi- 
ramidi nulla inHuifcono su i giuochi olimpi- 
ci, o le fede. di Eleufì su la caduta di Babi- 
lonia. Come quella iftoria è lenza legame, 
cosi è fenza ioterelfe . Si può fapere cottili 
avvenimenti; fi può non lapcrli . Non aven- 
do alcuna relazione tra elfi, nè con noi , fo- 
no per noi dell’ultima indifferenza . Perchè 
però polfono divertire il Lettore , fi è loro da- 
to un tal qual ordine. Si fono difpofli il men 
male che fi è potuto, a canto di quella fila 
di nomi, ond’è compolla la leggenda delle 
pretcfe Dinaltie Egiziane. Vi. fi fa tiare e an- 
dare di compagnia gli Ebrei, come i Regoli 
d’Afia, i Sirj, i Spartiti, e gli Ateniefi , 
fenza prerogative e unicamente perchè gli E- 
brei hanno lafciato alcune memorie illoriche, 
delle quali fi prende quel che fi vuole con di- 
fcernitnento . Mosè e Licurgo vi fanno pref- 
fo a poco la (leda figura; e come non fi sa 
in quelle Dinallie , che fervon di fondo a 
tutto il quadro, quale debba andar la fecon- 
da , o la prima , o quarta , Mirsham ha 
fmembraco tutto arbitrariamente : altretr.into 
fatto aveano prima di lui , Africano , Eul'e- 
bio, e Sincello. 

Mi donde ci viene quel feguiro di R- Egi- 
ziani, dei quali fi penfa di formare la bile dell’ 
ifloria del mondo, e qual ficurtà fe ne può 
avere ? Son dei cataloghi di nomi lecchi o 
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Della Natura. 
quali interamente fpogli di fatti, e pubblica- 
ti lungo tempo dopo la rovina della Monar- 
chia Egiziana , mille e trecento anni dopo 
Mosè , da un Manetone Egizio , di cui noi 
non lappiamo che il nome. Egli non dà al. 
tra fteurtà di que’ catologhi , le non di ede- 
re fiati trovati fcritti , o piuttofto fcolpiti su 
delle pietre ; e ciò dopo l’ involamento noto e 
reiterato delle memorie dei Re di Egitto, fat- 
to da quei di Perfia , i quali dopo Cambife 
gli hanno tenuti nell’ umiliazione, affettando 
di difiruggere quanto riguardava la lor nobil- 
tà e i loro diritti. 

E che l’Egizziano Bagoa abbia rimandato, 
come fi dice, alcune di quelle memorie dal- 
la Corte di Perfia a Menfì : chi sa s’ effe 
erari di accordo con le pretefe antiche fcultu- 
re? che autorità hanno cotelle fcolture? Non 
fe ne ha alcuna notizia , nè che 1’ accedo ne 
fia fiato facile, nè che alcuna perfona abbia 
confrontato gli fcritti di Manetone con que- 
fte fcolture. Qual pruova aveafi dell’antichi- 
tà e del merito di quelli intagli, che potè- 
van edere recenti e favololì ? In coteflo Scrit- 
tore, il quale fece la fua compilazione fotto 
il governo dei Tolomei, non fi ravvifano fe 
non fe gli sforzi di un uomo, che vuol pre- 
venire la total difiruzione della ifloria della 
fua patria , che ne raccozza gli avanzi , c ri- 
cuce infieme , men male ch’ei può, alcuni 
rancidi favololì pezzi con degli avvenimenti 
reali ; come era fiato fatto alla China dopo 
la perfecuzion fatta ai Letterati e alle lette- 
re per lo fpazio di ieflant’anni. 

Io voglio che fi polla far capitale di co- 
te fia 
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La Pae te ^ a *^ or ‘ a Manetone per le fucceflioni 
PARA7.IO- f cco *> pofteriori, e che Marsham abbia 
keEtan- dritto di farle valere, come hanno fatti altri 
«elica, iftorici. Ma qual intereffe può prenderne il ge- 
nere umano , al vedere alcuni pezzi della lua 
idoria uniti , così alla rimpazzata , alla pretefa 
linea genealogica di que’ Principi Egizj ? 

Che bel principio è egli mai modrarci to- 
flo Menès o Menophi , Elculapio e Thot o 
Taaut , i quali hanno ben più l’aria di ede- 
re dei cartelli dell’antica Scrittura, che Prin- 
cipi che abbian viffuto ? Si fanno gl’ impieghi 
di Thot il datore d’ avvifi ; fi fa che con le 
fuc due tede appoggiate l’una contro l’altra, 
e la fua chiave in mano , faceva il termine 
di un anno, e l’apertura del fudeguente. Si 
fa alPidedo modo eziandio, ciò eh’ egli annun- 
ziava dipoi colla fua teda di cane, colla fua 
pentola al braccio, e le ale ai piedi. 

Marsham, malgrado la fua flemma, pren- 
de partito in loro favore. Egli non vuole che 
lì confonda Taaut o l’Abbajarore con Elcula- 
pio, o l’uomo Cane . Egli (piega i loro diritti 
e i loro talenti. Egli ne fa degli uomini am- 
mirabli , che inventano la polizia, i facrifì- 
zj , i fimboli , la fìlofofìa occulta e la medici- 
na. Son elfi che regolano la Religione e lo 
Stato; e fono l’ammirazione dell’ Univerfo . 
Ma nonodance la pretefa faviezza di cotedi 
uomini, che fapevano far di sì buone leggi, 
e procurar ai lor popoli ogni bene ed ogni ve- 
rità; Marsham ci modra di feguito, e dopo 
il cominciamento della monarchia , i cervelli 
Egizziani pieni zeppi d’idee dravaganti, ed 
imbevuti di dogmi modruod. Infuna JEgyptio. 

rum 
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rum Theologìa , fon quelli i termini di lui . Vi 
fi adora, dalla più alta antichità , un mento. 
Oc, un toro, un becco . Quella faviezza, e co- 
dile follie fono incompatibili • ed ecco un 
principio d’ Moria poco diflìmile da un fogno, 
o da un delirio. 

Si vuol rifarci di quelle tenebre, infinuan- 
doci più che a mezza bocca , che la circonci. 
fione di Abramo vien dall’ Egitto , e che la 
legge di Mosè non è che un eftratto delle pra. 
tiche Egizie. Verranno dipoi Licurgo e Pir- 
tagora , Dracone e Solone , che riformeranno 
ciò che precede . Ma della riforma Evangeli, 
ca , e del bifogno,che ne ha il genere umano, 
non fe ne è fatta menzione alcuna. Adamo e 
Gesù Criflo vi fi conofce appena : o fe in un 
luogo di Gesù Crifto fi parla , ciò fi fa Wr 
farci fapere , eh’ egli fi ha applicato la pr<9- 
2 Ìone delle fettanta fetrimane di Daniello col. 
le fue confeguenze , avvegnacchè eflfa a lui 
punto non appartenefle . Piace a Marsham di 
decidere, che il prete Onia è il fanro dei fan- 
ti , di cui ha parlato Daniello ; ed il calcolo 
delle fettimane è ancor più ridicolo della fua 
decifione , poiché per condurle ai fuoi fini , le 
riduce a felfantatrè . 

L i fioria di Marsham , comecché ragionata 
da un capo all’ altro , e diretta fpezialmcnte 
ad avvilire ciò che fa® predo gli Ebrei , gui- 
da le Nazioni all’avventura' e non ci moftra 
dalla parte di Dio nè leggi , nè tradizioni , 
nè providenza , nè alcuni indizj d’ intenzioni 
o di vide fopra degli uomini . Di quella fat- 
ta all incirca farebbe /’ i fiorì a dei cani , met- 
tendovi di tratto in tratto, con qualche eru- 
Tomo XIII, G dizio. 


La Pre- 
para zio. 
nf.Evan- 
gelica . 


\ . 

j>8 Lo Spettacolo 
I a Prf °' z ' onc » 1° innpreCe di Lelaps, e quelle di Me» 
g ar a zio- lampo, che fi avventò il primo contro il fuo '/ 
^nf.Evan- padrone Attenne ; le avventure delle levriere : 
étucA. dj Laconiaj la guardia fedele dei cani di Si» l 
berta * ed i fedenrarj fervigj dei cani grandi 
provenuti dal paefe dei Molofii. Io arrivo al 
fine lenza laper la mia origine , lenza cono» 
Icerc ove Dio mi chiami. Io mi vi trovo de» 
gradato come una beflia , c 1’ unico difegno 
di cotcfto zibaldone è di togliermi perfin la 
fperanza . 

Conformi» *4- Ciò che ha fedotto e fviato Marsham » 
tàHfpiiE- è non 'pertanto ciò che poteva meglio raddriz- 
zar i di lui palli , e ricondurlo alla vera for- 
più punti" gente di ogni verità. Egli vedeva tra gli Ebrei 
Prova ec- e gli Egizj qualche conformità di offerte e di 
dei'raccon- D^U’uo# parre e dall’altra ei vi ve» 

to della (J0 b una cella portatile, dei digiuni, delle re» 

1 Scrittura . g 0 ! c di purità , molta cura dei poveri, ed una 
grande riverenza per i morti. Ma cotefti trat» 
ti , benché didimi prclTo gli Egizj fi trova- 
van gli fteffi in Siria, in Creta, in Fenizia , 
in Soria , in Attica , c per tutto . Ciò che 
bilognava oflervare ed ammirare , è 1’ oppoli» 
zione realifiima tra le altre pratiche Egizia- 
ne , c quelle degli Ebrei * le quali ben lonta- 
ne daU’elfernc un ellratto , ne erano una per- 
petua riprovazione e condanna , come lo era- 
no di quelle degli altri popoli lor vicini . Si 
dovea dunque fare una fcelra , ed era facile il 
• ' farla. Ma non diciamo qui innanzi temno ciò 
che noi dir dovremo della legge di Mcsè . 
Per ora bada di far fentire la verità della ilio» 
ria di lui . Si difende rifa come ogni altra , 

■j come molti degli avvenimenti riferiti da Mar- 
ti - •> “ r. *. «bara * 


/ 


r 


P K fl A. N A T u k A. og 
f h,m '> *° V 0 S l10 d,rc » Per li lumi che fe ne T w 
hanno dalle teftiraonianze . I fatti divengono 
cera ed incontraftabili , a proporzione della neEvan- 
loro conformità con i veftigj della antichità , gelica • 
Ma pretendere , che Abramo e Mosè abbiano 
prefo tutte le loro idee dal culto Egiziano 
perchè nelle due religioni vi fono alcune pral 
tiche (imiti, ciò non è fare una iftoria* è con» 
getturare , c cotcfta congettura cade 9 terra 
qualora fi ofTerva , che le medefime pratiche* 

^ non fono in neflun modo particolari agli Egù 
*j» ma comuni a tutti i popoli, perchè tutti 
fono ufciti dalla fcuola di Noè , che loro ha 
lafciato delle cerimonie e delle iftruzioni di- 
rette ad onorar Dio , ad ajutare il proffimo , 

■ purificare il peccatore , ed a meritare una 
miglior vita» 

25. Cotefta unità di origine, eh’ è una del. 
k piu forti nRimonianic iteli’ anrkkirj in fu. "7* 
vore dell iftom di Mosè , potrebbefi p*var« con - 
per molte altre cerimonie , che predo tutti i * or l ?* irà » « 
popoli furono in ufo . Noi non ne cjrerem che «une'wi. - 
tre iole, le quali effendo incontraftahilmentc e ine * 
univerlali, non ponno provenire fe non fe dal- 
la comune forgente accennata da Mosè.- Ag» * 

giungiamo , che quelle cerimonie efl-ndo da 
un altra parte intelligibili del pari che piene 
di dignità , nulla ritengono delle idee moftruo. 
fe degli Egiziani. ? - . ' 

.*•* E ì‘'\? n v ufo cotanto antico, quanto la fa. U Bervi., 
nrglia di Mosè , di confecrare con una me» / 
moria e monumento di riconofccnza i luoghi, 
che Dio con alcun fingolar benefizio avea fa.’ 
vorico, ed onorato con fegni di fua preleoaa. 

Quelli monumenti chiamavanfi Betyle, o Be- 

C 2 «hel. 
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L\ *^«1 » cioè 3 dire , foggi or no di Dio. Si noma- 
p/r.azio- vano e 0 additavano ali’ ifteffo modo i luoghi, 
pIeÉvan- che aveano da molto tempo lervito alle radu» 
{ìÉuca, nanze di religione. Ciò era, attefa la (empii- 
cità di quei tempi , iin mucchio di grandi 
pietre , o un pezzo di marmo dirozzato, e 
ridotto o in figura conica , o in forma di co- 
lonna , o a foggia di tavola , o altare. Vi fi 
verfava (opra degli olj odorofi : vi fi collo, 
cavan fopra delle offerte, eh* erano lafciate in 
balta dei poveri . Era il fegnale del luogo , in 
cui fi facevano le affemblee di religione per 
facri ficare e mangiare in comune . Sino a qui 
tutto era buono, e noi avrem luogo in fegui. 
to di vedere, cou quai progredì 1’ abufo arri- 
vò a fare di coteda pietra l’oggetto di fua con- 
fidenza. „ Se io rifeontrava (a), dice Arno- 
„ bio, parlando del fuo accecamento nella gen- 
„ tifiti , fe io rifeontrava alcuna pietra poli- 
v „ ta^: bagnata di effenze,.io le faceva omag- 
,, g’°» come fe fofle data animata e capace 
„ di Lrmi del bene ; io le parlava , e chie- 
„ deva benefizj ad una mafia che punto non 
Gtmf. )t m’ inrendeva . „ Voi vi ricordate il tratto 
*' di Giacobbe, il quale feguendo l’ufo ledevo- 

lifiìmo delle prime età, pofe nel luogo, in cui 
il Signore gli era apparta , non un oggetto 
ch’ei propofio fi fede di far adorare , ma un 
monumento di fua gratitudine . Egli ne fece 
la dedicazione , bagnandolo con olio odorife- 
ro, « gli diede il nome di Bethel . Voi vi 
ricordate l’altare alzato fu le fponde del Gior- 
dano , 

(«j Si quando confpexeram lubricatum lapidarti & ex oli- 
vi unguine fordidatum , tanquam inelTet vis prclcns , 
adulabar, affa bar , k beneficia pofcebam , nihil fenden- 
ti de tmr.co. . 
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dano, per avvertire quei che veniffero dipoi, p RE . 
che la mezza tribù di Manatte , la tribù di p A R A zio- 
Gad , e quella di Ruben , che dimoravano di neEvan- 
là dal Giordano, avevano lo fletto Dio, la etLICA * 
fletta religione, e gli fletti diritti, che le tri- 
bù flabilite di qui d’etto fiume . Ma cotefla 
erezione di un ritolo, o di un altare per fcr- 
vir di memoria o d’ iftruzione , ettendo dive- 
nuta per tutto una oecafion comunittima o di 
divisone nel culto, o di fuperfliziofle , o d’ido- 
latria* la legge di Mosè eia pratica dei Giu- 
dei vi fecero parecchi prevedimeli . 

3*. Un altro coftume antico al pari del mon- l, a u eM1 . 
do, e comune ai due popoli, era quello di k con la 
fare alleanza con la Divinità ; di obbligarfi DivlnllÀ * 
alla ottervanza delle leggi, e alla pratica del- 
la virtù; di fare delle imprecazioni contro i 
delinquenti , e di efprimere cotefte impreca- . A 
zioni o con forinole che fi recitavano ad al- 
ta voce, e cantando; o almeno con la pra- 
cica figmficantiflìma , fia di divider la vitti- 
ma, per far pattar le perfone contrattanti tra 
le due parti , fia di batter la teda della vit- 
tima con una pietra. Tutta la Scritrura è <?W- »j* 
piena di quello cerimoniale . Le alleanze con 10 ' * 7 ’ 

Dio fono cosi frequenti, come le recidive di 
quel popolo . Gli fletti ufi ritrovanfi nei prò- 
fani . Solamente la divifione della vittima cf« 
fendo più ordinaria in Oriente , e la percuf. 
fione in Occidente, gli Orientali dicevano /«. 
dus dividere , e gli Occidentali faedus fervute - 
re. Efpreflione corta, ed equivalente a quelle 
altre : impegnar/i con Dio di ojfervar le Jue leg- 
gi , e ad ej (fere trattato comi la vittima , fe fi 
mancava al prefo impegno . Cotefla intenzione 
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era ancora meglio enunziata e confervata nel. 
. la memoria per mezzo del canto delle formu- 
le imprecatone: Lex horrcndi carmini s. Cote- 
fte formule trovanfi nei trattari riferiti da Ti. 
to Livio; e cialcuno può ricordarfi l’appara, 
to, con cui Mosè ordinò che fi pronunziane, 
ro je benedizioni e le imprecazioni fopra il po» 
polo Ifraelitico, da due cori di Minirtri lirua- 
ti gli uni fui monte Garifim , gli altri fui 
Monte Hebal. 

A quelle prime cerimonie d’impegno, con 
le quali Erettamente legavanfi i contrattanti, 
fe ne aggiungevano delle altre che tendevano 
allo fteffo fine ; come 1* afperfione del fangue 
della vittima fu tutti gli affilienti , ed il co. 
mune banchetto, eh’ era un legno della par- 
ticipazione agli fteffi impegni , e fopra tutto 
un legno di pace, ed anche di fraternità. 

Le leggi e tutti i buoni regolamenti con le 
benedizioni ed imprecazioni, erano o efpreffi 
con figure fimboliche , o meffi in ileritto , o 
incifi in colonne, o confervati io un coffinet- 
to, ch’era portatile fedentario , fecondo gli 
ufi di ciafcun popolo . La villa di effi nelle 
felle era un mezzo proprio per far rifovvenire 
i. luoi giuramenti. Di là la cella delle Tefroo. 
forie, cioè la certa dei regolamenti , che dava- 
no il lor nome alle felle Cereali . Di là la ce- 
rta di Bacco o di Oliride &c. Ma la gentili- 
tà ne fece un abulo orribile , convertendo dei 
fimboli Scelti con poca discrezione , in altret- 
tanti oggetti di un culto abbcminevole ; lad- 
dove Mcsè conservando 1’ ulo dell’Arca v’in* 
trodufie una purità ed una maertà degne di 
Dio. 
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3*. L’ ultimo tratto commune ai due popoli 
e con cui io darò fine , era il battefimo , o 
la ceremonia di purificarli efìeriormente , fia 
coll’ afpcrfione dell’ acqua j fia coll’attenzione 
di lavarli . la tetta , i piedi , e le mari j fia 
con una immerfione piti intera . Quefto bat- 
tefimo era un avvertirmnto di purità, una 
prometta di tffere puri . -Non fi può leggere 
la Scrirtura , nè i profani , feoz’ urtare in co- 
tette pratiche a cialcun patto. Sia che fotte 
quittione delle differenti parti , e ci tutto 1’ ap- 
parato di un facrifizio* fia che fi trattatte di 
una alleanza folenne e popolare* lia che bi* 
fognaffe far nota l’intenzione di un partico- 
lare che voleva o cambiar di religione e di 
popolo , o qjenar una nuova vita , o efpiare 
un gran delitto con delle opere fatisfattorie j 
fi adoprava affai comunemente quello modo 
di dire, purificarli , per indicare compendio- 
famente una leric di azioni, rcligiofe, delle 
quali la primi tra un battefimo di pura ac- 
qua. Cesi in luogo di dire : noi facciamo i 
preparamenti di un grande facrifizio a Giove.’ 
noi immoliamo le vittime : noi cantiamo .le Jue 
lodi , ed imploriamo li fuo foccorfo: noi mangia- 
mo dipoi le carni delle vittime in comune' Vir- 
gilio elprime il tutto in due parole: Lujha. 
murque Jori. Noi ci purifichiamo in onore di 
Giove. La fletta frafe ufavalì dai Giudei : pu- 
rificare il popolo. Ed era il difporlo ad un la- 
enfizio, o ad un rinovellamento di alleanza, 
che confifteva in più azioni* la prima delle 
quali effondo Tempre un battefimo , indicava 
fufficientemrnte le altre, e loro dava il fuo 
nome • Se Samuele od Esdra purifica il popo- 
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lo, in quella fola parola comprende!) una fuc- 
ctflìone di azioni proprie a formare una rin»- 
novazione di alleanza con Dio. Cosi pure ri- 
cévere il battefimo di Giovanni Battila era 
impegnarfi a cangiar di condotta , ed intra- 
prendere una nuova vita , cominciando un 
corfo regolato o arbitrario di digiuni , di pre- 
ghiere, di fagrifizj , di limofine , e di azioni di 
pietà , alle quali precedeva il battefìmo , o la 
purificazione efterlore . . 

Di là 1* efpreflione dei Criftiani : ricevere il 
batte fimo . Tal Giudeo , diciam noi , tal infe- 
dele ba ricevuto il battefimo . £’ quella una 
efpreflione accorciata , da cui non viene uni- 
camente fignificato il ricevimento del primo 
Sacramento dei Crifliani , ma che in sè rin- 
chiude F idea di tutra la criilia^a giullizia , 
o tutta la vita di un Criltiano , di cui T in- 
greffo nella Chiefa è il battefimo . Purificar- 
fi dunque ì un modo di dire, che dappertut- 
to s’incende, e che predo i Pagani , i Giu- 
dei , ed i Criftiani ha fempre indicato una fo- 
rte di azioni note , caratterizzandole tutte ad 
un tratto da quella che n’era il necefiario co- 
minciamento. 

Di padaggio odervate , che non vi può ro- 
dar equivoco nè ofeurità nella celebre cfpref- 
fion di S. Paolo. Furficarfi per i morti , è in- 
traprendere dei digiuni , delle preghiere , dei 
facrifizj, delle limofine, per ottener mifericor- 
dia in favore di un amato defonto , comin- 
ciando dall’ azione o firn bolo di purità , che 
era fempre alla teda di quelle opere (ante. 
Ritrovali cdo all’ in^redo delle noflre Ghie- 
fc, e dei nollri facrifizj . . , >• -, . • ; 
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Si vede così la confonanza degli ufi Catto- p 
lìei con quei dei f>i imi Cndiani , ed eziandio *****,£. 
dei primi abitatori del mondo. La pruova ,di neEvan- 
cui ci fiam Icrviti per far rilevare ii concerto «buca. 
della ifloria di Mosè eoo le tedimonianze di 
tutti i popoli, va molto più innanzi, e met- 
te in vili a le caufe ed i preparamenti dell’ E- 
vangelo . In conieguenza i.e viene , che i 
Giudei ed i Gentili fono forto una giuda ma- Confe- 
* ledizione • e ciò è quello che l’Evangelio fup- gunite di 
pone. Annunzia elio delle intenzioni dalla confermi 
parte di Dio; annunzia il bi fogno di un li be- ti. Tutti i 

ratore , e lo dato dell’ uman cenere n’ è la po P5*' r °~ 

° no fottola 

P^ova. , maledillo- 

Per falfe che fiano le idee introdotte ed attac- “*• 
tate a tutto il cerimoniale antico dalla cupi- 
digia , dalla (uperdizione , e dai vani dil'corfi , 
ii fente , che tutte quelle pratiche così inno- 
centi , e cotanto Ggnificanri da loro ftefle , 
erano nella loro idituzione , ed anche in tutti 
i fecoli , riguardandole a prima vida , altret- 
tanti impegni ed avvertimenti per gli ado- 
ratori di tenerfi puri , di onorar la Divinità , 
di feguire le leggi , di non nuocere a chi- 
cheflia , di fetvire alla focietà , di praticare 
ogni virtù , e di allettarne la ricompenfa . 

Ora i Pagani , c i Giudei , in ogni tempo ed 
in ogni luogo mancavano a cotede folenni ed 
univerlali promede . Per tutto il merito delia 
religione fi attaccava alle pratiche del ceri- 
moniale , fenza curarli uà dei doveri , l’adem- 
pimento dei quali fi era promedo , nè delle 
imprecazioni folennemente fatte contro i de- 
linquenti . Il genere umano era dunque fotro 
la maledizione . 

. ' T 


-■ 

ti Pur» 

t ARAZIO- 

mtEvan- 

«ELICA . 



. ; "/ 

c 


ie6 Lo Spettacolo 

Tutta la Scrittura dei Giudei è 1’ inori* 
delle loro pre.varicaxioni . Predo i Pagani fi era 
venuto a tale eccedo di corruzione , che fi 
riguardava cerne permeilo (a) ciò che diRrug- 
ge T intenzione ddla natura . Si sa 1’ indiffr- 
renza dei pretefi Saggi del Paganefimo a que- 
do riguardo . Qual potere non credevano di 
avere i Pagani su la vita e fui corpo di uno 
fchiavo, di cui la fanità e la purità fono tan- 
to care ai CriRiani , quanto il lor proprio 
corpo , perchè uno fchiavo è , ecm’ tffi , fi- 
gliuol di Dio , e può federfi alla fitda men- 
fa ? Brano all’ ifiedo modo corrotti e real- 
mente più barbari in Tiro, in Atene, ed in 
iRoma,-che predo gli Anrropofagi . Beono 
quefti con paffione in un giorno di fefia il 
fangue dei "vinti rimici: ed i Pagani nei lo- 
ro giuochi vedeano con piacere feorrere il fan- 
gue di un gran numero di uomini , che non 
gli aveano punto offefi j era quefio un diver- 
timento all'anfiteatro j era una divozione nel- 
le cerimonie funebri , ed un conforto nelle 
pubbliche calamità . Si riguardava fopra tut- 
to come un’ abdicazione di ferocia , la cura 
d’ imitare gli fpetracoli dei Greci e dei Ro- 
mani . 11 Nord e l’ Occidente credevano di 
farli colti, adottando quelle follie egualmente 
infami e crudeli . Si fon vedute padare da 
Roma a Verona, a Oranges , e a Nimes. 
Le Arene che tuttora fuflìllono predo Rcims, 
e più altre Citrà , fanno fede dei lueceflivi 
progredì della depravazione la più dominan- 
te. Poteva eda arrivare più in là , che a da- 
t :• t-yw ■ ■» ■ re 
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re il nome di politezza e di pietà a delle T 
azioni giornaliere , eh’ erano il rovefeiaraen. P 
to della natura , quello della umanità e de’» mkEvan- 
la focietà f Nè la cofcienza , nè le lezioni in. geaica- 
feparabili dell’antico culto , nc la filofofia, 
nè le leggi le più fagge , nè pur quelle di 
Mosè tradotte e portate per tutto , niente in- 
fine ha potuto arredare il torrente del male . 

Tutto ciò non ottante gli uomini (biennemen- 
te s’ impegnavano , anche con efecrazione , % 
onorar la Divinità, e a meritar una vita mi- 
gliore con la pratica della giuttizia ; e avve- 
gnaché gli affittenti non rccitaffcro torfe Tem- 
pre la formula efeeratoria , il getto del facri- 
ficator vi fuppliva: 1’ impegno era pubblico, 
tutti gli uomini facrifìcavano : tutti dunque 
erano infedeli, maledetti da Dio, e nella piti 
efirema indigenza della Tua mifericordia . Co- 
si l’ittoria di Mosè , c lo dato del genere 
umano, fono l’efppfizione affai femplice delle 
caufe dell' Evangelo . 

Se Dio ha depofitaro in alcun luogo delle 
promette di liberazione e di falute . Giudei e 
Gentili ricorriamo a quetto depofito . La no- 
ftra felicità non è che ivi , e come noi ab- 
biamo un egual bifogno del rimedio , noi ab- 
biamo un eguale intereffe a fapere fe quefta 
è r opera di Dio. L’ iftoria del genere uma- 
no, cui noi abbiamo da Mosè, ci moftra la 
caduta del primo uomo , e la univcrfal cor- 
ruzione della fua potterità . I monumenti vi 
fono conformi. Se dalla origine comune, e 
dalle pratiche univerfali del genere umano ri- •. “ l 
portate dalla Scrittura , e giudicate dai ve- 
ftigj che rcttano io tutta la focietà , noi facef- ' 
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fimo patteggio alla (ingoiare vocazione di A- 
bramo, e alla ilioria dei fuoi difendenti ; noi 
troveremmo , che i monumenti che r.e iufli- 
ftono fono realmente innumerabili; (ed è que* 
fta una verità , cui noi vedremo nell’ artico- 
lo , thè verrà dietro a quello ) ma totella 
ilioria c le promette di nollra liberazione che 
in effa fon contenute , acquillano un nuovo 
grado di notorietà e di certezza dall’ autenti- 
cità del depofito , in cui 1’ ilioria e le pro- 
mette fono Hate mette in riferva. Quelle me- 
morie itloriche celfano di ettere le lcritture di 
alcuni particolari ; diventano effe pubbliche , 
fe una nazione le conferva in fuo nome . 
Divengono ette Divine , fe Dio le adotta , e 
le colloca in un depofito , che vifibilmentc 
fia di fua fcclta. 
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IL DEPOSITO 

DELLE PROMESSE. 


P Er dare una perfetta autenticità agli atti , 
coi quali Dio ci ha prometto e prepa- 
rato i veri beni , è di rneltieri, che il 
depofito , in cui confervanfi quegli atti. Ha 
acceffibile, per ettcre confultati quando farà 
tempo; che ha riconofcibile dal legno il men 
equivoco di un potere legittimo; elle infine 
fia conlervato con delle precauzioni , e fiot- 
to una cuftodia, che ne impedifea la diflipa- 
zione . 


7/ Depofito tneffo nelle mini di un 
popolo celebre. 

.. t . 

I L popolo cufìode degli archivj del genere 
umano, è fiato firuato nella Palellina su le 
fiponde del Giordano e del Mediterraneo; va- 
le a dire.* precifamente nel centro dei tre con- 
tinenti anticamente abitati. Gli Africani non 
poteano ulcir dal Suès , unico loro pattaggio 
tra il Mar Rotto, e il Mediterraneo , per en- 
trare in Arabia, lenza toccare la Paleftina. 
Agli Arabi , che ufeivano dai lor deferti fi 
affacciava il Giordano. Gli Europei, al termi- 
ne delle loro piu lunghe^ corfe fui Mediterra- 
neo, arrivavano nella grande Alia al confine 
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Il Depo ^ a ^' na • * Perfiani e gli Orientali non 

sito del- potevano pattar l’ Eufrate , e vifitar le provin. 
jle Pro- eie di Occidente e del Mezzodì , fenza volger- 
messe. fi verfo la Siria e la Palellina. Il luogo del 
depofiro era acceflibilc a tutto Tuniverforma 
il popolo , a cui era confidato , non è fiato 
moftrato che con riferva, e al tempo in cui 
conveniva. Noi non tarderemo a veder le ra- 

J ùoni , che l’hanno tenuto lungo tempo in una 
pezie di fecreto o di feparazione. 

Quarta economia durò fino aU’avvicinarG 
dell’adempimento delle promette. Allora i Giu. 
dei di già refi noti da più tratti della prote. 
zione di «Dio, ed anche tenuti per cottfta ra- 
gione dagli Egizj, dai Sirj, dai Babilonefi , fi 
unirono in lega con altri popoli. Più fami, 
glie Ifraelitiche fi difperfero per forza verfo 
l’Araffe , fui Termodonte , ed altrove verfo 
il Nord. Più famiglie Giudee fi fiabilirono 
volontariamente in Aleffandria, a Cirene, in 
Damafco, in Antiochia, a Tarlo, in Tefla- 
lonica , a Roma, ed in molti altri luoghi. I 
loro libri tradotti dall’ebreo in greco, fpar- 
fero a poco a poco la conofcenza delle promef- 
fe fatte ad Àbramo, capo della nazione Giu- 
daica . L’Oriente e l’Occidente cominciavano 
a pubblicare, che da quella nazione doveva 
ufeire il liberatore e il Padrone di tutti i po- 
poli. Era quella una fpcranza uni venialmente 
diffida.; ptntebuerat rumor. Tacito e Svetonio 
ne fono i mallevadori ; egli è vero , eh’ elfi 
applicano quella profezia a Vefpafiano ed a 
Tito, come Virgilio l’aveva di già applicata 
a un dei figliuoli di Livia defiinato a fucccde- 
re in juogo di Augufto . Cotefta applicazione 
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avvegnacchè arbitraria, c fatta certamente da 
interpretri maliffimo iftrutti, fuppone l’afpet- II 
tSìricuie di un cambiamento di (iato nei ge 
nere umano , e di un cambiamento che do* messe . 
vea provenire dal popolo Giudaico: ut exfu- * 
fitta profeBi re rum potirentur. 

I popoli fono avvertiti: le promette di uà 
avvenimento che gl’intereffa tutti, fono nelle 
mani dei Giudei. Si può confutargli , e nien- 
te è flato più proprio a provar f Evangelio^ 
quanto la facilità di confrontare la benedi- 
zione della parola di vita, portata dagli Apo- 
(foli di Crifto a tutte le nazioni , con le pro- 
mette, delle quali i Giudei erano i depofttarj. 

Quello popolo era noto da molto tempo: ma 
fe il depofito rimafe oziofo col grotto della na- 
zione fino alla predicazione dei Media difee- 
fo da Abramo, ciò era per farlo nafeere; ciò 
era nel tempo fletto per manifeflare la fami- 
glia di lui, per mezzo di una genealogia giu- 
ridicamente confervata in pubblici archivj, e 
per palefare il fedole adempimento delle pio. 
mette al tempo fegnato nei decreti della Pre- 
videnza . Dopo queflo inflgne avvenimento, 
il deporto, gii atti, ed il popolo conferva- 
rore mai fempre eliderono. Si può ad cfli in 
ogni tempo ricorrere per Capere la verità dei 
fatti fuppofli dall’ Evangelo . I Criftiani non 
uè fono già gl’inventori, poiché i Giudei co- 
tanto nemici del Criflianefimo confervano que- 
gli atti con una religiofa ottervanza . Cotella 
razione ne’ fuoi varj flati pretta, fenza fapcrlo, 
il tuo miniftero al Vangelo. Sedentaria, ne 
conferva i preparativi: difperfa, ne fa veder 
per tutto le prove. Allorché il Vangelo co- 

roin. 
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minciò a fpargerfi da lungi , i refti di cottila 
Il Depo- nazione furono gettati quà e là nei tre con. 
le°Pro- *' nent * j dimodoché dopo la rovina di Geru- 
messe, falemme , in ogni luogo in cui fi predicò il 
Vangelo , fi trovano alcune finagoghe di Giu- 
dei lempre pronti a moftrarci quelle promef- 
fe, ed a facilitarcene il' confronto con gli av- 
venimenti . 


V Autenticità del Depc/ite . l4"* V 

*• -j t’ . 
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N ON lì può negare , che il popolo Giu- 
deo, per il fuo foggiorno Affato nel cen- 
tro del genere umano , e dipoi per la fua dif- 
perfione nei tre continenti , non fìa flato ad 
fai atto a confervar da principio in buon or- 
dine gli atti preparatori, e la fucceflione del- 
la famiglia privilegiata ; poi a produrne per 
ogni dove le pruove dell’ adempimento dell’ 
opera falutare a quei che clferne informati 
voleffero . Ma per dare agli atti , che ci prò. 
mettono quella falute, una intera certezza, è 
di neceflità , che il depofiro che gli contiene 
Ila autorizzato * e quelli atti non li può cre- 
dere che abbiano Dio per autore , fe il <jfc- 
pofito non porta un comralTegno evidente dell* 
autorità divina che lo ha Aabilito. .• V 
Per innalzare la nazione Giudaica , fia fe- 
dentaria in Paleflina , fia difperfa per tutto , 
alla qualità di depoGtaria delle proraefle che 
riguardano il genere umanò , fa d’ uopo che 
ella abbia un fegno della volontà di Dio , 
per citi ella fteffa fia convinta e polla convin- 
cere gli altri di fua commilitone . Quello fe- 

gno 
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gno efpofto agli occhi di tutti è la profezia . j L . 
Efla è confegnata nelle lor mani: le promef. sito del* 
fe fon molto anteriori agli avvenimenti ; e gli le Pro- 
avvenimenti di età in età fedelmente vi cor. messe. 
rifpondono. L’adempimento che n’è quali gior- ^ f 
naliero , è dunque il contraffegno di lor com- 
milfìone. gnoautea- 

Le profezie che riguardano Gesù Crifto, e 
la tua Chiefa , ricevono un infinito lume dall’ confidato 
adempimento delle altre predizioni che riguar- ai Giuda, 
dano i popoli vicini della Giudea . Manifella- 
mente ne rifultava, anche prima della venu- 
ta del Mefiia, che il libro onde erano conte- 
nute, era il depofito delle volontà di Dio, e 
non poteva eifere fiato formato fe non fe per 
ordine di colui, che ha tutti i fecoli fotto i 
fuoi occhi , e la forte dei popoli in fue mani. 

Di quello gran numero di profezie defiinate 
ad autorizzare il popolo depofitario , altre ri- 
guardavano un avvenire prolfimo, altre un av- 
* venir più rimoto ; a fine che l’adempimento 
fucccfiivo ed attuale di molte di effe animalfe 
di più in più 1’ efpettazione delle ultime, fer- 
‘vendo loro anticipatamente di ficurtà. Que- 
fta ficurtà fi truova la (lelfa per noi , benché 
in un ordine oppofio. Io mi fpiego. Gli Ebrei 
c i Profeti fteffi erano convinti della verità 
delle profezie, che riguardavano un avvenire 
lontano da elfi , per l’adempimento attuale c 
fuccelfivo delle predizioni fatte intorno a de- 
gli avvenimenti, dei quali fiati fon tefiimonj* 
f arà dunque una condotta piena di equità dal 
canto nofiro,il lafciarci convincere di ciò che 
fi efeguiva fiotto i lor occhi conformemente 
alle predizioni, per la realità degli avvenimen- 
- Tomo XIII. H , n - , ti» 
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ti, eh’ efli han predetto, ch’eflì non haano 
sitcm->f°" ve ^ uto » e c ^ c no * vediamo. Si può veder, fe 
ai Pro- fi vuole, l’applicazione continua delle profe- 
messe, zie agli avvenimenti nella fpiegazione del li. 
bro dei Re (e) di M. Asfeld, e nella Moria 
dei Giudei di Prideaux (b). Noi ci riftrin- 
geremo qui alla fcelta di tre predizioni famo. 
filiime ed antichiflime , perchè l’ adempimento 
non effendo fucceduto che lungo tempo dopo, 
e continuandoli fino ai di nofìri, non v’ha 
fottigliezza che badi ad eluderne la forza. 
Una riguarda la forte di una Città celebre; ed 
è Babilonia : l’ altea, la forte di un celebre, 
Regno; ed è l’ Egitto.* l’ultima, la forte dei 
difendenti di un celebre uomo, ed è Abramo, 
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Profezia intorno Babilonia, 

■ • , "••• r - ' ,> 

La profezia d’ Ifaia intorno alla rovina di 
Babilonia contien quattro parti, i°. Le circo* 
danze della prefa. 2o. La deferijione degli abù 
«anti . go- L fuo cambiamento in un Miro di 
animali fclvatici, 4*. La totale rovina forco 
U acque di una fangefa palude, . < . 

La prima parte, in cui coatienfì il futuro 
difecca mento dd letto dell’ Eufrate, con le 
piò minute particolarità dello (laro del fuo po. 
polo , « del fuo Re nel momento della fua pre* 
1#, era molto ben adatta ad animar la fedo 
dei G'udei , ed a fare che gli altri popoli con* 
eepifldo un’alta Men del Dio d’Ifracle . Ma 
per non ci prender le briga di rilpondefe a quei, 
che Cofpctta-no luppoli! quelli minuti dettagli, 
i »0C< • '* ».r i-ir' ' s ; .Jt <on« 
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conGderiamone foltanto le tre ultime pam , 
poiché la predizione notoriamente ne fuflìfte- 
va molto avanti la efecuzione. Fu effa tra- 
dotta dall’ ebreo in greco, lungo tempo prima 
di Gesù Crifto, allorché Babilonia era anco, 
ri abitata, e riteneva lo fpiendore, in cui da 
Aleffandro era (lata rimeffa. Eccone i termi, 
ni: „ Babilonia non farà più abitata, dice 
„ Ifaia più di feicento anni avanti 1’ avveni* 
„ mento , ed effa non fi riftabilirà per il cor. 
„ fo di tutti i fecoli . 

„ Gli Arabi non vi drizzeranno neppur le 
„ lor tende, ed i Pallori non vi faranno ripo* 
„ fare i loro beftiami/ ma le beftie felvatiche 
„ vi fi ritireranno. Le fue cale faranno ripie. 
„ ne di uccelli funefti . Vi verranno ad abita. 
„ re gli Struzzi, e dei moflri orribili vi fai» 
„ teranno in libertà. I Guffi a gara voleran. 
„ no nelle fue fuperbe cafe, e i dragoni abi. 
„ teranno nei (uoi palagi di delizie . Io la ri- 
„ durrò infine in fangofe paludi : io la diflrug- 
„ gerò.* io l’annichilerò in modo che non vi 
„ refterà più il minimo veftigio, dice il Si. 
„ gnor degli eferciti. 

Ciò che cominciò a cagionare la deferzio-. 
ne dei fuoi abitanti, fu lo flato florido di Se. 
leucia fabbricata da uno dei fucceffori di Alef. 
fandro , lungi venti leghe e più dall’ Eufrare e; 
da Babilonia , su la riva occidentale del Ti* 
gri ( a ) , affai vicino al luogo ove è oggidì 
Bagdad su la riva oppofla. La fuga degli abi. 
tatori di Babilonia, e l’intera rovina di quel, 
la grande abitazione , ne hanno fatto maliffi* 

Hi mo 
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Paufaniu in Arcadie. 
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Il Dfpo mo 3 P ro P°^ to ^are ^ nome a Bagdad e a Se* 
SIT6DFL- leucia • Quindi gl» sbagli da più viaggiatori, 
le Pro- che credono di veder in Bagdad tutte le fem- 
messe. bianze dell’antica Babilonia; benché quella 
qui indubitabilmente folte full’ Eufrate. Quin- 
di l’erudizione così mal applicata di Filolira* 
to, che fa arrivare Apollonio fuo Eroe roman* 
zelco a Seleucia fui Tigri, ch’ei nomina Ba- 
bilonia, e di cui egli ci fa , fenz’ arroflirfe- 
re , la deferizione, eh’ Erodoto ci ha lafciato 
della vera, la qual era (ìtuata su 1’ Eufrate. 

Nel fecondo fecolo della Chiefa, l’antica Ba- 
bilonia altro più non era che un ammalto di 
cafaccie rovinofe e cadenti ; ed altro più non 
confervava che le muraglie. Lo fappiam da 
Paufania, che fcriveva al tempo degli Anto- 
nini : llla autem Babylon , omnium quas un - 
quam Sol afpcxit urbium maxima , jam prteter 
mura nibil babet reliqui . 

Quelle muraglie furono qualche tempo te- 
nute in piedi dai Re Parti e Perfiani, per far- 
ne un parco di bellie felvaggie. Tale era lo 
Baro di Babilonia nel quinto fecolo , fecondo 
la relazione di S. Girolamo. Il viaggiator Be- 
Ih 1 ju. niamin, ed altri, come Texeira e Rauwolf, 
eh’ erano (Iati colà, parlano di alcuni refti di 
un grande cartello fu di una collina, ma cosi 
pieni di ferpenti , di feorpioni , e di animali 
temuti , che 0 sfugge di avvicinataci . Non 
fi sa fe quei fiano gli avanzi delia famofa tor- 
re, o del palazzo di Nabucqdonofor , o di al- 
cune fabbriche, fia dei Parti , fia dei Saraci- 
ni. Infine le acque dell’ Eufrate, che non han 
più) corto regolare fui terreno della città, l’han- 

no coperta , infieme con una parte della gran-, 
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de pianura, di paludi, e di valli folli . Non .< 

è già ignoto il paefe di Babilonia , ma non si 1 to ^ 
potendofi difcernere il letto del fiume , non 1E p RO - 
v’è, alcuno che poffa dire precifamente : ecco muse., 
dov’era. 

Profezia intorno f Egitto. 

„ Ecco quel che dice il Signor noflro Dio. 

„ Io fterminerò le ftatue , e ridurrò al nien- 
„ te gl’ idoli di Menfi . Non vi farà più in 
„ avvenire Principe che fìa del paefe di Egit- :| 

„ to. „ Se fi poteva dubitar dell’ elillenza di 
quella profezia nell’antico tefto ebreo* non fi 
potrebbe almeno aver dubbio , che quello dei 
Tolomei , che ha fitto tradurre la Bibbia in I 

Greco, non vi abbia veduto con piacere que- 
fta predizione , da cui pareva alficurarfi la co- 
rona alla lua famiglia , e toglierli agli Egizj 
ogni fperanza di cangiamento . Con qual ve- 
rilimiglianza fi è potuto avanzare una fimile v 1 

predizione , fpeeialmente per un paefe , che 
per la fingolar fua fertilità è fovente il follie- 
vo degli altri , e che lomminiflra ai fuoi abi- 
tanti i mezzi più certi di renderfi indipenden- 
ti ? Contuttociò la predizione continuamente ; 

fi adempie. Poco dopo quello trillo annunzio, 
i Re di Babilonia , poi quelli di Perfia conqui- 
flarono l’Egitto. Elfo non avea più Re di raz- 
za Egiziana lungo tempo avanti Alclfandro, 
da cui fu foggiogato . Dalle mani di Cleopa- 
tra , erede dei Macedoni, pafsò elfo in quelle 
dei Romani , e.fucceflivamente in quelle dei 
Parti, dei Saracini , e dei Turchi. Elfo è an« 
che oggidì la più bella delle provincie tribu- 
tarie del Gran Signore . Ove troverai su la 
-jV» H 3 terra 
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terra un eccellente paefe , che fia fiato due 
mila anni di feguito fotto una dominazione 
ftraniera ; io aggiungo , ed a cui la cola fia 
Hata predetta ? 

A voi che negate la commiflione ,che i Giu- 
dei fi arrogano , di edere i confervatori dell", 
jfforia del mondo , e delle promette dell’ av- 
venire ; qui non retta che un fol partito , il 
quale fia verifimile per eludere 1* adempimen- 
to delle due predizioni che vi ho prodotto . 
Hanno effe almeno due mila anni di una an- 
tichità ben nota, e tuttavia continuamente G 
adempiono fotto i noftri occhi . Per renderle 
vane , fate ciò che ha fatto il voftro antecedo- 
re rimperator Giuliano. Non potendo impe- 
dire r adempimento della profezia di Gesù Cri- 
tto intorno alla diffrazione del tempio di Get 
jttfolima , e alla lunga difperfione dei fuot 
abitanti; egli iatraprele di render falla la pro- 
fezia, riunendo i Giudei che rettavano, e ri* 
mettendo in onore il lor tempio. E’ vero che 
fa cola a lui non riufeì ; ma voi forfè farete 
più fortunato di Giuliano . Del retto un falò 
mezzo di rifurazion vi rimane ; cui fiere in 
libertà di feguire o di abbandonare : ed è quel- 
lo di mettervi all’ imprefa di coronare nel Cai- 
ro un Re dì razza Egiziana , e di rittabilir 
Babilonia nel fuo fplendore ; fcd in quel calo 
t le due profezie manifeftamrnre faranno falle . 
O le impraticabile è quefto partito , prende- 
te quello di confettare , effer effe manifetta- 


mtnte vere. 




Profeta intimo ai discendenti di Àbramo. 

■ 

Eiccvcne una terza, di cui è doppio il van- 
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taggio : non {blamente eff* dimoftra , come 
h: precedenti , per la fedeltà del fuo adempì 
mcnto , che il popolo Giudeo è il dcpofìta* tE p R o- 
rio delie promette di Dio ; ma effa è nella messe. 
elocuzione di tutte le fue parti la fpezialfe 
preparazione dell’ Evangelio . E’ effa la fcelta 
di due linee di uomini , dei quali gli uni fon 
desinati a dare al Meffia il nafcimenro , e 
le attenzioni dei Tuoi diritti * gli altri fon 
desinati ad tffer per Tempre i teflimooj del 
privilegio, cui i primi fi attribuifcono. 

Avvegnacckè una moltitudine di avvenimen»' 
ti , che fono notoriamente pofleriori alle prò- 
fezic dei Giudei, fiano di eccellenti mezzi per 
giuftificar la cuflodia che loro n’ è fiata con- , , 

fidata’ la profezia fatta ad Abramo , la qua* ù'j* 

le annunzia dei beni particolari ai Giudei ( è • 
dei beni comuni a tutte le nazioni , è fenza 
contraddizione la profezia per eccellenza . Effa 
bada per accertare la commiftìone data ai Giu* 
dei , ed i beni prometti al genere umano. 

Cosi fi è effa confervata con delle precauzio- 
ni ancor più fingolari delle altre . Come effa 
fa la prerogativa della tribù difccfa da Già* 
cobbe per Giuda, fi trova in termini forma- 
li ed efattamente confervata negli efemplari 
delle tribù le più gelofe della lua gloria , e 
le più difpofte pel loro odio a fopprimerla, 
fe fotte flato poflibile , Noi continueremo a 
. citare i cinque libri di Mosè , non come una 
feittura divina , ma femplieetnence un com- 
pendio, cui l’odio irreconciliabile dei Giudei « 
dei Samaritani , fuppone e dimoftra efiftente 
più di feicento anni avanti Gesù Crifto , ed 
,r anche dopo il fecolo di Roboamo , forco cui 
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IlDfpo ì n ^ or ^ e quello feifma . Quanto al redo , fe non (ì 
sito del- confideraffe quel libro, che come anteriore al- 
u Pro- la traduzione che n’ è fiata fatta in greco due 
messe, fecoli avanti l’era Crifliana, queflo ci bada. 
Quel libro è iflorico , e fi dà per profetico* 
efTo acquifla almeno 1’ autorità di una vera 
ifioria, fe tutti i monumenti che fufli dono , 
trovanti conformi ai fatti in efTo contenuti : 
acquifla l’autorità di una rivelazione fatta ai 
Giudei , fe le promeffe , che riguardano i 
tempi pofleriori alla prima traduzione di quel 
libro, fono di punto in punto adempiute . Gli 
avvenimenti noti fon quei che decidono ; ve- 
diamogli. 

OccaGone Q u *l * 1* circodanza che dà luogo a que- 
deile prò- (le promeffe tanto vantate ? Gli uomini dopo 
«nefle. ji diluvio fon men cattivi che quelli del pri- 
mo mondo, in queflo fenfo , che fon più de- 
boli, e che ofano intraprender meno. La lo- 
ro vita è divenuta più dentata e più corta: 
perché Dio che ha me(To nella natura le ca- 
gioni di quetio nuovo ordine , vuole con ciò 
tenergli più occupati dei lor bifogni , e met- 
tere un freno alla loro brutalità . Ma il fon- 
do del loro cuore è viziofo egualmente . Le 
itiruzioni anneffe al cerimoniale fono neglet- 
te. Quelle prime lezioni date al mondo, eie. 
menta mundt , erano buone: rifehiaravano effe 
lo fptrito, ed inviravano 1’ uomo a fare il be- 
ne. Ma erano effe degli ajuti edemi. Da lo- 
ro deffe non davano nè la forza di far be- 
ne, nè la vera giudizia eh’ è quella del cuo- 
re: Vacua & egena dementa . Ben todo dopo 
deprezzare da cuori pieni di cupidirà , mef- 
fe in derifione , e convertite in favole , o in 
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altrettanti mezzi, o reali , o immaginarj , dì 
ottenere tutti gli oggetti delle loro brame, 
cangiavano effe , per la umana malizia , in LE p RQ . 
veleno , c gli finimenti di un criminal culto muse . 
divennero . Abbandonato lo fpirito delle pra- 
tiche, non ne reflò che lo fcheletro , che un 
cnimma ofeuro, cui ciafcuno interpretò fecon- 
do il fuo gudo e i fuoi defider) . In coiai mo- 
do s’ introduftero per tutto le fede licenzio, 
fe, le interpretazioni ridicole delle figure fim- 
boliche, le fuperdizioni , 1* opinione delle pla- 
netarie influenze , le lordure piò orribili , in 
una parola , 1’ idolatria . Il genere umano è 
egli perduto fenza rimedio? 

L’ irreligione fpandendofì per tutto , Dio 
che ha delle vide di mifericordia verfo la l’uà 
opera , prende per mano un uomo , e dalle 
fponde dell’ Eufrate lo conduce a quelle del 
Giordano , 1’ introduce nel paefe allora abi- 
tato dai Cananei , ai quali lo rende accetto . 

Dio fembra prenderfl un perfonal interefie a 
farlo conefcere : e la Scrittura Giudaica che , 
f] fpaccia per l’interprete delle intenzioni di 
Dio, è affai breve circa la ifloria del gene- 
re umano fino ad A bramo; ed in feguito d’al- 
tro non tratta che delle famiglie da effo di- 
fcefe . Non è, noi l’abbiamo veduto altro- 
ve, non è una vanità nazionale , che abbia 
comandato quedo racconto . Non ha quella 
altra mira che di metterci fotto gli occhi 
preparativi della felicità , che a noi tutti ap- o\ 
partiene. 

Dio fa ad Abramo tre promeffe, che a lui n 
deffo ci ripete, poi a’ difendenti di lui più 
fiate, per confolidare la loro afpettazione con s; 
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la certezza della rivelazione la più dipinta 
e la più irlculcata . Ha anche la degnazione d* ,i 
afficurar loro perfonalmente la realità dell’av- i 
venire con più favori particolari a ciafcun d’ ef- 
fi , e con alcune attuali profpetità , ond’ era- 
no miracolofamente fovvenuti ne’ lor predan- 
ti bifogni. Sparge egli di nuovo fopra di effi 
I fuoi favori , ed in modo che divengono in- 
compatibili con i fofpetti d’ inganni o d’ il- 
lufioni . Si dichiara loro Dio , benché lo fia 
di tutto T univerfo . Quafi interamente di- 
menticato dagli uomini , non gli perde pun. 
to di vifla nei loro errori ; e s’ egli vuol ef- 
fere chiamato il Dio, o il benefattore di Àbra- 
mo, d’ Ifacco, o di Giacobbe , ciò è perchè 
egli mette in corefta ftirpe i preparativi di 
un benefizio che diverrà univerfale . Egli non 
ne fa nè dei monarchi , nè dei conquiftatori ; 
tal Torta di grandezza non aveva alcuna rela- 
zione al fuo progetto. Gli bada di aver fatto 
apparire fopra di edi la fua protezione , e dar 
loro un pegno non equivoco dei beni , che 
non ancora apparifeorto. 

La prima promeffa fatta ad Abramo è di 
renderlo padre di una moltitudine di poptrtl 
e di Re , di far venire da lui una polìerirì 
così numerofa, come le (ielle del cielo, o le 
arene del mare . Dio gli comanda di cambia- 
re il fuo nome d ’ Sbrani il padre venerabile , 
in quello di Abraham il padre della moltitu- 
dine dei popoli. 

L’adempimento di quella prima parte del- 
la profezia, dovendo efler per rutti i fecoli la 
più luminofa riprova della verità di una ri- 
velazione fatta ad Abramo , e la più adatta 

a con- 
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a convincerne tutti i popoli ; Dio ha avuto . _ 
una fpeziale premura di renderne non meno «tod^ 
autentica la promeffa che notorio l’ effetto, le Pro- 
Non è già ai foli Ebrei eh’ è fiata confidata messe. 
la cjfiodia di quella prim3 profezia • tutto 
l’Oriente, e tutta la focietà n’ è d’ogni rem- 
po depefiraria . Da tre mila anni e pili al dinota una 
genere umano è noto il nome di Abramo: rivelalio ‘ 
i Madianiti, glTf'raeliti , i Sir;, gli Idumei,"*' 
e moiri altri ne fapevano il lignificato, e l’han. 
ho detto a tutta la terra . Or quello nome è 
la predizione di una fecondità immenfa , e la 
promeffa n’è tanto nota , quanto 1’ effetto . Av- 
vi dyique una rivelaxione , e quante più cir- 
cofianze faranno aggiunte a cotefta generale 
promefia , tanto meno avrafli a temere difet- 
to nella efecuzione . 

• ' 

« * La feconda promeffa fatta ad Abramo è di 
metrere la pofterità , eh* egli avrà dal fuo fi- 
glio I lacco , in poffeffo del paefe dei Cananei, 
fenz’ alcuna divisone con tfmaele . 

- La terza promeffa è di fare ufeire dalla po- 
(ferità d’ Ilacco colui , in cui tutte le nazio- 
ni faran benedette. Ma quale è il fenfo di que- 
lla ultima profezia che ci riguarda ? Tutti i 
ncftri occhi fi girano a quella parte : quai 
beni , qual felice nuova puoffi annunziare a 
quei , che hanno la difgratia di non cono- 
feere Dio , e di non obbedire che alle proprie 
cupidigie , o di non voler altra regola che ii 
proprio talento ? Ma non dilucidiamo avanti 
tratto l’ importanza e l’oggetto precifo di que- 
lla promeffa : lafciamola nella fba generali- 
tà . Noi tocca a noi Ambage l’economia che 
.Dio fi ha propofto ; volendo prefentemente eh* 
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ei ci dica di più* rè prefcriverc all’ Orini poi 
sitod P °* tcnte con dotta eh’ ci dee tenere. Il fenfo 
ie Pro- di quelle promeffe non vi farà egli lufficienre- 
messe . mente meffo in chiaro? non faranno effe adem- 
piute, allorché voi vedrete in primo luogo del- 
le innumerabili nazioni ufeite da colui , che 
ha prefo il fuo nome da quella moltitùdine di 
difendente; fecondariamente allorché voi ve- 
drete la pofterità d’ Ifacco meffa in poffeflo 
della terra dei Cananei; allorché finalmente un 
difendenti d’ Ifacco avrà in ogni luogo diftrutto 
l’idolatria, dando a conofcere il vero Dio, e 
additando il cammino della giuftizia a tutti i 
popoli, per l’ innanzi traviati, avrà loro 1 con. 
feguentemente portato delle vere benedi*oni? 

Un uomo prudente può ben fare fopra un 
avvenir proflimo delle congetture, che dal fuc- 
ceffo faranno avverate.. Un uomo fagace, 
qual fu Maometto, può iftruire un miliona- 
rio, e predirgli, che gli abitanti di una tal 
provincia, a cui lo invia, fe gli renderanno 
ubbidienti; e ch’egli fpoferà la figlia del lo- 
ro Re. Coftui efeguife quanto ha in fegre- 
to promeffo a Maometto, ed obbligantemente 
coopera a farlo paffar per profeta ( a ) . Ma 
un uomo farà da tutti uni verfal mente derifo , 
fe gli viene in capo d’ individuare pubblica- 
mente delle precife circoflanze di avvenimen- 
ti lontaniflimi , dei quali non conolce punto 
le cagioni , e che in nulla da effo dipendo- 
no. Tanto farebbe predire oggidì le conqui- 
de e le profperità di Lodovico Decimottavo. 

Lo fteffo però non è delle tre promeff che 
furon fatte ad Abramo ; avvegnacchè effe ri- 

■ ' v-1 • ^ ' ; • guac- 

1 * (4) Vita di Maometto di Gaigner , iib. 4. c. 5. 
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guàrdaffero tre oggetti ri podi ben addentro ^ 

nell’avvenire mettono in vifta tre diflintif- S1T0DEL . 
fimi oggetti; ed i fuccefli, cbe lor corri fpon- LE p RO , 
dono, non lo fon meno. l°. Una pofterità messe. 
ftraordinariamente numcrofa , e dei celebri 
Re , che da quella debbon fortire . 1®. La 
pofltffione di un paefe determinato e noto. 

30. Una felice rivoluzione, che f?.rà cagiona- 
ta dalla fua pofterità in favore di tutto il ge- 
nere umano . La focietà è piena di teft mo- 
nianze , che ci accertano , effere fiate fatte 
quelle tre promeffe ; ed il concorfo dei tre 
avvenimenti , onde li fono avverate , afiicu- 
rano alla Scrittura dei Giudei la venerazione 
e la credenza . 

Che in Siria mille e novecento anni avanti 
Gesù Crifto fiato vi fia un uomo celebre, 
chiamato il padre della moltitudine dei po- 
poli , io potrei provarvelo colla ifioria di Ni- 
colò Damafceno, e di più altri Scrittori mol- 
to anteriori a Gesù Crifto , citati da Giolef* 
fo, ed Eufebio: i quali due Autori effendo no- 
toriamente uomini di buon fenfo , non fi fa- 
riano efpofti alle rifate del pubblico , allegan- 
do degli immaginarj Scrittori. Benché da un 
punto di erudizione difparata e controver- 
fa , non dipende la notorietà dei preparamen- 
ti dell’ Evangelo; nè Dio ha meflo i mezzi 
e le indicazioni della fua opera nelle atte. 

(fazioni di alcuni particolari , nè nei libri , 
che fono ftrumenti manchevoli , e poco ufa- ( 

ti dai due terzi dell’ uman genere. Ofierva- 
te , vi prego , a qual grado di precifionc , e 
di evidenza gli porta ; oflfervate , qual fia la 
pubblicità, e la incorruttibilità del depofito, 

in 
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Jjl Depo- ’ n cu * ne co,loc3to le prove e le infegne. 
sito DEL- Sono effe di grandiflime nazioni, o d'ogni ' 
« Pro- rem po nemiche, o incognite le une alle al* 
messe. trej che f ann o falire fino ad Abramo il loro 
albero genealogico. Altri popoli fi fanno glo* 
ria di effere uniti alla famiglia di lui per via 
di alleanze . Quafi tutti da un capo della ter* 
ra all’altro vogliono entrare in lega con Àbra- 
mo, o col mezzo dell’adozione, o col rice* 
vimenro della fua fede . Non bafta di aver 
accennato cotefia pruova ; acquila efla infi- 
nitamente più forza , (piegata che fia . 

Delle nazioni fempre erranti , ed in armi , 
infociàbili tra effe e difprezzatrice ciafcuna del f 
refio dfll’ uman genere; difperfc in deferti va* 
fliffimi, come fono fpezialmente le tribù Ara- 
be, o cacciate a manipoli nei quattro canto- 
ni del mondo, come fon gl* Ifraeliti ; attefia- * 
no con affeveranza, fenza concerto , unifor* i 
memente però , da più di tre mila anni in I 
quà, che Abramo è il lor padre, giufta la 
promeffa contenuta nel nome di lui . Se effe 
lomminiftrano le prove di lor nobiltà , non v’ ha 
su la terra avvenimento limile a quello: v’ha 
una rivelazione . " ‘ q 

Tutte cotefic nazioni non hanno mai rifi. 
nito di dire e di fcrivere, che Abramo aveva 
avuto Ismaele da Agar, Ifacco da Sara, e Ma- 
dian con molti altri da Cethura dopo la mor- 
I M-dia" te Sara. Si fa che Madian , e i fratelli di 
■ni . lui hanno formato delle Tribù, o dei popoli, 
dei quali gli uni fi fermarono all’Oriente del 
Giordano, altri verfo il mezzodì del Mar mor. 
to, ed alcuni nella Siria. Giacobbe fopran- 
nomato Ifraxlc, ed Efau foprannomato Edom, 

' 1 11 ■ o Eri- 


s 


Digitized'by.GoOjjle 


Della Natura. 1*7 

c Entro, o il Ro(To, eh’ è il nome Redo in j L d^pq, 
tre differenti lingue, furono gli Autori degli sitodel- 
Ifraeliti e degl’Idumci. Perchè dubbio non vi le Pro- 
nafea , fe vi fiano Rati degli figliuoli provenu- MESSE * 
ti da Edom, od anche un uomo di queRo no- Gl’idu- 
rr.e , RabilitoG, come dice la Scrittura, ver- 
fo il monte Seir, tra il lago Asfaltile, e il 
Mar Rodo, notate, che quefio paefe moltif- 
fimo tempo avanti Gesù Crifto ha portato il {) M 
nome d’Idumea, e che il nome di Mare Eri- Rodo, 
creo, o di Mar Rodò, è refiato all’Arabico 
Golfo, 

Niente è così noto, come la poffente na- 
zione degli Omenti , che abitavano la piag- 
gia orientai del Mar Rodo, e che G Rende- 
vano fino nella Sabea verlo il difiretto di 
Babelmandel , da dove fi fono inoltrati nell’ 

Africa, ed hanno popolato l’Abidiaia- Si sa Gli Ome- 
egli onde provengono cotefli Omeriti ? Da t,n * 
Strabone , da Tolomeo e da altri molti fon 
conoiciuti ; rr.a la origine dei popoli non deefi 
ricercar dai profani. La Scrittura l’ addita; gli Genef. js. 
Omeriti fono i figliuoli di Homar capo di Tri- **• & ‘ s ’ 
bù , c nipote di Elau , di cui paderò fotro 
filtnzio gli altri difendenti . 

Non lolo v’ ha in una remotiflima , antichi- ? 

tà un nipote di Àbramo, chiamato Ifracle* 
ma il popolo, di cui cdo è il progenitore , Gl’ Ifrae- 
al dì d’ oggi ancora fudiRe ; e benché fia cdo ^J ’ 1 Giu * 
fmemhrato in picciole parti, non v’ha però 
paefe, in cui non fi trovino i redi del Po- 
polo Giudeo, e della più celebre delle Tri- 
bù ufeite o’Ifraele* Ciafcun gli conofce, e.; 
non mai apparirono, che non fiano dal po- 
polo mofirati a dito . Nelle grandi Città , dalle 
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quali i Giudei fono (iati (cacciati per le lo- 
sito del- ro u ^ ure * ^ nota an cora la loroftrada: in al- 
te Pro- cune il luogo della lor finagoga, cd il lor ci- 
messe, miterio nella campagna vicina. Così avve- 
gnaché i figliuoli di Cethura , di Edom , e 
d’ Ifraele, un tempo sì numerali, oggidì pili 
non compongano dei corpi di popoli , eccet- 
tuatine gli Abiflini; fi fa però dove ne fono 
gli avanzi. Si fa dov’ erano un tempo, e quel, 
lo che fiati fono . Hanno efii fatto pruova nel 
tempo loro, e non hanno mai celiato di atte- 
Ilare l’adempimento della profezia. 

Contuttociò da una fpezie di nuvola rimar- 
rebbefi offufcato lo fplendore di quello avve- 
nimento, fe i Re ed i Popoli, che doveano 
ufeire da Abramo , fodero interamente fpari- 
ti. L’ adempimento non ne farebbe invero rte- 
- v r no reale: ma quella promeffa ed adempiuta 
fecondità poca imprelfion ci farebbe , fe altro 
piìi non folle che un avvenimento paffato. Dio 
ha voluto che l’ifioria folle piena degli tffec- 
ci di fua promeffa; e da un’altra parte che 
quelli effetti fodero mai fempre fotto gli oc- 
chi-dei genere umano . Quanti non ne aggiun- 
ge l’ iftoria a quelli che abbiam veduto ? Na- 
bìoth padre dei Nabatei , Cedar padre dei Ce- 
b dareni, Jetur padre degli abitanti dell’Iturea, 
e gli altri nove figliuoli d’ Ismaele, tutti Pa- 
triarchi di altrettante tribìi , che Agareni fi- 
milmente fi chiamano dal nome della madre 
d’ Ifmaele ; ftefero dal principio la loro pofte- 
rità dalla Siria e dalla Idumea fino di là del- 
la Mecha verfo l’Arabia Felice. Furono efli 
lungo tempo, e fono ancora in gran nume- 
ro, abitanti del deferto, in cui hanno fem- 

prc- 
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pre fatto un corpo a parte. La vicinanza del T _ 
Tropico, ed 1 principi , dei quali e impregn - slTonEL . 
ta T aria di Arabia non iftettero molto a dar le \\q- 
loro quel color bruno, ond* erano già didimi messe. 
gli antichi abitatori difcefì da Cham e da 
Chus. Quelli qui aveano abbandonato il Chu- 
fiftan , e s’ erano ftefi dalla fpiaggia ‘ occiden- 
tale del Golfo Perfico in varj cantoni dell’ Ara- 
bia . Gli ultimi venuti , come i difendenti 
di Sem per Jeftan , che fono gli antichi abi- 
tatori dell’ Arabia Felice; o i veri Arabi, e 
dipoi le numerofe famiglie ufcire da Ifmae- 
le , dopo alcune generazioni trovaronfi cosi 
neriecie come i Chufei . Si confondevano tut- 
ti fotto il nome comune di Neri , o di Chufei . Cftiifei 0 
Un ufo era quello : la Scrittura fteffa dà fc- c ioè P fac- 
fvente il nome di Chus all* Arabia : e Sefora eie abbru- 
tnoglie di Mosè , benché Madianita , e nipo- ^ ol ‘ te * 
te di Abramo , vi è appellata Chufira . Ma 
malgrado cotefla confufione , che non era che 
apparente , rkonolcevanfi elfi per mezzo di 
elattilfime diftinzioni di nazioni, di tribù, di 
famiglie , e di genealogiche ftirpi (a) . Mo- 
sè ci ha dato le prime lifte delle famiglie Idu- 
mee e delle tribù Ifmaefitiohe . Gli Arabi le 
hanno continuate il meglio che hanno potuto, 
e fe ne conferva ancora l’ufo tra elfi . Molti 
rami Ifmaeliti G fparfero in Etiopia e in altre 
contrade dell’Africa per il Suès, e perii Mar 
Rollo (b). Da che è avvenuto, che l’antico 
nome di Chulei , che loro reflò , fi confufe 
fovente con quello di Etiopi. Il nome di Etio- 
pi ritornò dunque in feguito agli Ifmaeliti Ara- 
Tomo XTIL I bi, 

[ à ] Vedi la Vita di Maometto , fcritta da Abul-ieda , 

[*] Vedi gli eccellenti maggi raccolti in Italiano da 
RamuGo . - ' • ** 
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b>, dei quali l’origine era la Heffa ; e le tra- 
sito duiioni della Scrittura fpiegando quali Tempre 
li Pro- il ncftne di Chus per quello di Etiopia , fanno 
messe, prendere ai Lettori dei frequenti abbagli • Te 
opportunamente non fi diflmgue , quando il 
dilcorfo cade fu quei che abitano all’Oriente 
del Mar Rollo, o quando indica quei che ne 
occupavano la coda Occidentale . Ad Omero 
c Hata nota cotefla dillinzione di Etiopi Orien- 
tali ed Occidentali . Son quelli degl’ Ifmae- 
' liti , che hanno popolato la colla dei Tro- 
gloditi , la Nubia , 1’ Adel , diverfi cantoni 
dell’alto e del baffo Egitto, molte altre con- 
trade della Ncgrizia , e della grand’ Ifola di 
Madagafcar . Tutti fanno quello punto di lo- 
ro i fioria , e non fi fono giammai feordati di 
effere la razza di Abramo e d’ Ifraello. Ecco { 
gl’ Ifmaeliti Occidentali . 

I Satacini. I Saracini , il nome dei quali , fecondo i Scrit- 
tori i meglio iflrutti della lingua degli Arabi, 
lignifica i figliuoli dell’ Oriente , gli Orientali 
(a), fono gl’ Ifmaeliti che reltarono in Ara- 
bia. Molti di colloro dopo il fettimo fecolo 
hanno fpeflo abbandonato i loro deferti , e han- , 
no fatto di grandi conquille in Egitro,in Si- 
ria, nell’ Irac , nel Diarbec , e nella Perfia ; 
ìndi in Morea, in Sicilia, in Italia , in Fran- , 
eia, e in tutta la Spagna, ch’efli quafi inte- 
ramente foggiogaroxso j il che dimottra la lo- 
ro prodigiofa moltiplicazione. Quegli tra effi, 
che furono collretti di abbandonare l’Europa, 
fi difperfero nella Mauritania , e G unirono a 
diverti corpi di lor nazione , che fi erano di 

già 

E'quefta la fpiegazione di Pocok fopra Abulfsragio 
de inerì hit Jrebtim . 
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gii fparfi Dell’ Africa per il Suès, e che mefco- 
lati fi erano con i naturali di Barbaria . Ma il 
groffo della nazione fi conferva di una manie- 
ra più didima alla Mecca, a Medina, in tut- 
ta l’Arabia deferta, nell’Jrmin , nell’ Irac, e 
in tutta la PerGa . Tutti quelli Ifraeliti fi chia- 
mano perciò Modarabi, o Mofarabi , cioè a 
dire Arabi mefcolati ; perchè gli antichi Chu- 
fiti, e i difcendenti di Cahtan , o J^&an figlio 
di Sem, riabiliti nell’ Arabia Felice , fi fono 
confuti tra efii . 

I Turchi e i Tartari Usbechi , Mogoli , ed 
altri , fono differenti corpi di Sciti , i quali fot- 
te la condizione di effere foggetti alle Beffe 
leggi , fi congiunfero per via di matrimonj nel 
Nord , in Perfìa , e al Mogol , a delle fami- 
glie Ifmaelite, che loro aveano predato ajuto, 
(a) o che fotrometrerfi non vollero che a que- 
do prezzo. Tutti quedi grandi corpi di Arabi 
Ifmaeliti fono realmente innumerabili : tutti 
hanno benilfimo confervato la memoria di lor 
comune edrazione . La maggior parte hanno 
ancora l’ufo di viaggiar alla Mecca, per ono- 
rarvi il foggiorno d’Ilmaele , da cui (on pro- 
venuti , o alla razza di cui fi fanno gloria di 
edere affociati ; ed è talmente quedo l’ ogget- 
to di quella pratica molto anteriore a Mao- 
metto , che una gran parte della lor divozio- 
ne , all’ afpetto dell’ abitazione del Patriarca co- 
mune, confide nel contrafare 1 ’ inquietudine, 
in cui era Agar , temendo nel fuggire per 
mezzo di un arido deferto , di vedervi mori- 
re il fuo figliuolo per mancanza di acqua (l); 

la e nell’ 

(4) Vedi Leunclav. Hift. Mufulm. ho. x. & Inftit . TUoL 

di Forbdio lib. 4 . . 

(*) Vedi Maomettifno di Rdavd . 
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l}po e nell’efprimere dipoi con altri gefli 1’ alle. 
DF.I- gr«za ì eh’ dia provò feoprendo una forgenre 
Pro- di acqua viva per 1’ indicazione dell’ Angelo. 
Io non vi chieggo di credere , per riveren- 
za alla Scrittura , che la moltitudine delle 
nazioni fia fiata promefla ad Àbramo • ma io 
ho acquiflato il diricto di farvi ammirare la 
verità dei racconti della Scrittura , poiché que- 
llo nome di Abramo sì anticamente ed uni- 
verfalmente roto , è da fe lìdio una celebre 
profezia; e che da un’altra parte 1’ avveni* 
mento continua ancora a corrifpondervi con 
una fedeltà perfetta. 

Che 1’ incredulità dopo ciò a cenfurare G 
metta, dietro l’efempio di Bayle, ora la mol- 
tiplicazione degl’ Ifmaeliti come ofcAante il 
Criflianefimo; ora 1’ efpulfione di Agar come 
contraria all’umanità; ora la miflione di un An- 
gelo per falvare Ilmacle come incompatibile col 
leverò comando , onde dalla cala paterna è 
cacciato fenza provifioni , fenza fuflidj , e len- 
za fperanze: queflo è lagnarli , che Dio abbia 
moltiplicati i tcflimonj di fua fedeltà a man- 
tenere le fuc promefle contro ogni apparenza. 
Quello è lagnarli , che Dio feparando con or- 
dini precifi Ilmaele da Ifacco, con coteflo eter- 
no difgiungimento abbia preparato una tefli- 
monfanza non fofpetta alla efifìenza di Àbra- 
mo loro autore comune , e alla promefla che 
gli fu fatta di una Angolarmente numerofa 
pofìerità . 

Volete voi un nuovo tratto della intenzio- 
ne , che feparando i due fratelli , ha defìina. 
to la pofìerità d’ Ifacco ad eflere depofitarìa 
delle promefle di falute , e la pofìerità d’ 11- 

mae. 
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maele a verificarle con una ftrepitofa teftimo- 
nianza ? Giacché Dio, cacciando Ifmaele, l’ha 
tuttavia confcrvat» con una cura particolare , LE p RO - 
fi può chiedere, a che lo riferbi. La premei- messe. 
fa di fua degnazione è nel depofiro, e il de- 
pofito è nelle mani degl’ Ilmaeliti : vediamo- 
gli. ,, Ritornate, è detto ad Agar nella fua 
„ prima fuga; rientrate prelfo la voftra pa- 
„ drona , ed umiliatevi fotto la mano di ef- 
„ fa. Io moltiplicherò firaordinariamente la 
,, voftra pofterità fino a renderla innumera- 
„ bile. Voi avete concepito , e voi mettere- 
„ te al mondo un figliuolo, cui voi chiame- 
„ rete Ifmaele (a), perchè il Signore ha afcol- 
,, tato la voftra preghiera. Sarà egli un uomo 
„ felvaggio ed altiero. La mano di lui farà 
„ contro tutti , e la mano di tutti farà con- 
,, tro lui. Ma egli alzerà i (uoi padiglioni 
„ fotto gli occhi dei fuoi fratelli .* 

Quello è il ritratto che la Scrittura fa degli 
accrelcimenti e dtl carattere degl’ Ismaeliti . 

Quelli popoli rendono teftimonianta alle pre- 
dizioni che gli riguardano, con una efatta 
conformità di avvenimenti e d’inclinazioni. 

Nefluna nazione su la terra fi è tanto molti- 
plicata. Ncfluna ha moftrato più indipenden- 
za, nè più difprezzo per il naturale diritto, 
che lafcia cìafcuno in poffeflo dei fuoi begi 
e di fua libertà . Cotcfti Ismaeliti nel deferto 
fanno d’ogni tempo fcorrcrie e ladronecci; 
su le code del mare fono corfari ; per tutto 
altrove un defpotismo odiofo : tutto è loro 
dovuto , ed elfi nulla debbono a chiccheflìa . 

Cosi è da ogni tempo, e fotto i noftri occhi, 
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che la mano d’ Ismaele è cancro tutti * t le < 
mano di tutti contro di luì. ■. >*• 

V efijio di Agar interamente oppoftp alle 
dilpofizioni del cuore di Abramo , era nel giu- 
dizio di Dio un mezzo efficace per illuftrare 
la. Tua promefla da prima per la lingolare prof- 
perità di colui eh’ elee dalla caCa di ftìo padre 
con un patte ed un vafo d' acqua ; di poi per 
le teftimonianze di due nazioni difunite per 
lempre . i jn otifflri' -wifc 

Lo fteflb dee dirli di un nuovo mezze ^ 
cui Dio, ha fcelco per diftinguere da rutta- 
gli altri popoli, quello ch’ei fpeaialraen re chia- 
mava a pubblicare la fua alleanza con Abta- ; 
mo e a provarla . Quello nuovo mezzo è-,la,- 
Circoncifione : niente e Afa contribuiva alla la* 
nità, e tutto il merito di ella fi riiìriogeva, 
a diftingucre la famìglia di Àbramo con una,' 


fingolarità^|.;B cui de altre nazioni; farebbe^ . 
ro date naturalmente portate. Il comando 
ne doveva imbarazzare Àbramo, ed ella mor-, 
tificava la tenerezza paterna . Quanto di agn* f 
campo lì è accolto di obbiezioni per biafimar- , 
ne la pratica, dimoftra ch’eira non cade nel ' 
f«afo dell’ uomo , il quhle nqo gode di tor. , 
mattarli per mero Cipri età» *<, Dio folo ha 
potuto caratterizzare le tetti mattanze di fu*- 
promefla con una. di (li azione, eh’ era di una? 
nature da non lare fortuna alrrove . Effa fa» 
ri , dice il Signore ad Àbramo * il fegm* di b 
mt* all canta, c*» voi. Dadwi è ella pollata agl* 
Israeliti, ed alle trjbìt ianumerabili- degl’io-- 
«Meliti; ella luffifte aacqm era effi t re., non 1 
Inflitte cbe^ivi w ,Istael/5-ed Ismaele non fi ito* 


«dicono più , ed eieguikono ancor oggidì Tom 

- ./ dii» 
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dine dato al lor padre più di mille c otto- 
cento anni avanti Gesù Crifto . sitodel- 

La fola perfuafìone di edere della famiglia, LE p^Q. 
a cui è flato dato quell’ordine, e di acqui- messe. 
dar i diritti con l’ aflbciazione , ha potuto 
mantener queffa incomoda pratica in due po- 
poli cotanto difgiunti , e far loro vincere le 
ripugnanze, onde dovevano edere naturalmen- 
te diffolti da tale ufanza . Tanta perle veran- 
za ed uniformità in rami cotanto fparfi , cir- 
ca un punto così Angolare, dimoftra l’unità 
della loro origine. Il motivo, onde fono co- 
lanti in quell’ufo , finifce di manifeflare la 
loro comune effrazione, c l’effetto delle pro- 
rneffe . 

Non è agevol cofa il darfi dei titoli di 


nobiltà ; ed i nobili fi reputano fortunati , 


trovando la lor nobiltà comprovata da atti, 
su i quali non può cader fofpetto , perchè 
fuffiffono indipendentemente da cffi . Perciò 
non omettono elli di trafmettergli con fedel- 
tà ai loro cari figliuoli , come uno dei mag- 
giori vantaggi che lor portano procurare. I 
difendenti di Giacobbe e d’Ifmaele, hanno 
così perpetuato di fecolo in lecoto la teftimo- 
nianza di loro origine . E’ un atto quello che 
in qualche modo gli precede, poiché è fatto 
fenza loro deliberazione. Comprendono effi, 
che il penfiero di una tal pratica non poten- 
do naturalmente venire in mente ad alcun pa- 
dre; ed effcndone impoflìbile la collufione i« 
tribù , che fra sé non fi conofcevano punto ; 
non v* ha su la terra nè atri nè archivj che 
fcccian fede di una nobiltà paragonabile alla 
loro. Per tal modo trovano effi di effer fi- 
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IlDepo 8‘‘ ut> '* Àbramo non per loro elezione, ma 
sitò del- l’ordine di lor nafeimento, e per l’anti- 
le Pro. chiffima idituzionc, onde i figliuoli di Abra- 
messe . mo g diftinguono da tutto il redante del ge- 
nere umano . Se in alcun tempo mai altri 
l’hanno adottata, fenza conofcere Abramo , e 
fenza edere uniti alla famiglia di lui; in pri- 
mo luogo non fe ne ha alcuna prova , e quan- 
do tal fantafia lor fede venuta , fe ne fono 
prillo annojati , per mancanza di un interef- 
fc capace di affezionategli . In fatti quei che 
fedelmente confervanla, fono difeefi o da Gia- 
cobbe , o da Ismaele , o fi ricordano di edere 
dati adociati alla fttffa famiglia per mezzo di 
matrimoni , o per la profelfione nella religio- 
ne medefima. 

Quando vero fode , come Marsham avreb- 
be voluto perfuadere , e noi vedremo in qual 
propofito, che la Circoncifione viene origina- 
riamente dagli Egiziani; farebbe tuttavia una 
cofa di Fatto , che l’intenzione di Dio, che 
re ha fatto fcelta per didinguerc la fchiatta 
di Abramo, è perfettamente adempiuta . Tut- 
ti i popoli della terra non la lafcian edi in 
proprietà alla razza di Abramo, ed a quei 
che fi gloriano di edere uniti agli Ismaeliti per 
adozione, o che uniti edendofi per mezzo di 
matrimoni, ne hanno avuto dei figliuoli, dei 
quali l’origine confeguentemente fi riferifee 
ad Abramo dal canto paterno o materno? 

Vediamo un momento i progredì di qued’ 
ufo: noi feorgeremo , quanto le minute cir. 
codanze dei racconti della Scrittura ponno di- 
Ce ». 17. ven ; re preziofe pel lume eh’ ede ci danno . 

IJmaele , vi fi dice, fu circoncifo all' età di Ut - 

. deci 
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deci anni paffati j ed Ifacco all' ottavo giorno di 
fno nafcimento . La pratica dell’ottavo giorno 
è rellata ai delcendenti d’ Lacco , e del quat- 
tordiccfimo anno agl’ismaeliti. La circonci- 
fione dell’ ottavo giorno ritrovali preffo i Giu- 
dei difendenti di Giacobbe, e preffo i Sa- 
maritani , che altre volte fi fono uniti al re- 
fio delle dieci tribù d’ Ifraele . Ritrovafi ezian- 
dio preffo gli A biffini, che fono difcefi non 
dalla Regina di Saba , il che provare non 
puofli j ma da quei dei Sabei lor più proffì- 
mi vicini, che facevano parte della tribù de- 
gii Omcriti difcefi da Ifacco c da Efau per 
Homar . 

Avvegnacchè cotefta pratica preparatoria , e 
puramente commemorativa della promeffa fat- 
ta ad Abramo, fia divenuta incompatibile col 
Criffianefimo che ne è l’adempimento , per- 
chè fi diventa figliuolo di Abramo, ed ere- 
de dei beni promefli , quando fi partecipa al- 
la fede di lui ; gli Abiflini , che fanno prò- 
feflìone della fede Criftiana , rifpondono a quei, 
che lor fanno quefta obbiezione, laper effi la 
dottrina di S. Paolo fopra l’ inutilità della cir- 
concifione , allorché fi ha ricevuto la fede ed 
i veri beni.' ma pubblicamente proteftano, fi 
dice, di confervarla come un contraffegno del- 
la onorifica origine ch’eflì traggono da Lac- 
co e da Abramo , fenza attendere la loro giu- 
ffificazione da una cerimonia efferiore, fenza 
crederli per ciò autorizzati a deprezzare i Gen- 
tili , convertiti alla fede ed al Dio dì Àbra- 
mo (a ) , di cui quelli qui fono del pari gli 
eredi ed i veri figliuoli . 

Gli 

(«) Vedi Damiani Gotz ; de fEtbiogum moribut . 
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IlDepo Gli altri Etiopi * Trogloditi ufa vano la 
sitodel-^^ 3 cerimonia al tempo di Erodoto, non men 
ie Pro- che il redo degl’ Ismaeliti difperfi nell’Arabia, 
messe. nell’Africa, e altrove. Ma in tutti efli, mal- 
grado la diverfirà dei lor nomi , fi riconofco- 
no i veri difendenti d’ Ismaele, per la fcelta 
che hanno efli fatta dell’ anno quattordici)- 
mo per quella cerimonia : è quella nna riguar* 
devoli (Urna particolarità comunicataci da Gio- ì' 
jtntìquit. feffo . Origene d’ accoido con lui (a) ci fa 
l.i. c.ij. olfervare la circoflanza dell’ ottavo giorno in 
ufo preffò i Giudei; e del trediceOmo anno pref- 
fo gl’ Ismaeliti . Ed è quella la ragione fenfi- 
bile della fcelta, cui gli abitanti della Ne- ** 
grizia hanno fempre fatto , e fanno ancora ’ 
dell’ anno decimoquarto per dar la circonci- - 
fione ( 6 ) . 

Ma che dee dirli della circoncifione , cui 
Erodoto dice effere fiata in ufo nell’ Egitto , 
nella Colchide , e in Siria ? Non era cola da '< 
un uomo affai male informato degli affari di ^ 
fua nazione, l’efpor qui malamente i collumi 
dell’ altre, ch’egli fapea molto meno? I Si->* 
rj , dei quali ei vuol parlare, fono vifibilmen-q 
te gl’ Idumei , ed i Giudei . Quanto agli Egi-Ì^ 
zj, che nè da Giovenale, nè da Luciano, il 
loro critici più crudeli , fono mai (lati accula- *- 
* ■~ 3 tl‘ s 

(«) Citato da Eofcbio , Preparai . Evangelica lib. S. a. f i. 

(A) Vedi il racconto della circoncifione dei Nqgri vel- 
ia Storia generale dei Viaggi , tom. {. lib. 7. ed alrro- 
ve nella defcrizione dell’ Africa , dove leggell che T ' 
Negri che non fon Maomettani , ma idolatri , fon ciò» 
concifi . Gordon nella Tua geografia anatomizzata , di- 
pingile tra i Cafri dei popoli idolatri, che hanno Ib 
ftefTo ufo , ed afpetrano la vira n venire . 1 T tirchi ed 
i. ì Tartari leelgono ordina ri amen re il. quatiordiceGmo 
uno . Ma molti anticipano , altri diffeiifcono con di- 
fpenla . La regola è nota. 
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ti di quella pratica roeffa per tutto da eflì in 
ridicoJo , puofli dire generalmente che gli Egi- 
zj foflero circoncifi? Sant’ Epifanio * e Gio* 
feffo ci fan fapere , che la circoncifione non 
era già un ufo popolare in Egitto, ma parti* 
colare a certe famiglie. Lo {letto Erodoto c’ 
infirma ciò che penlarne convenga , confeflan- 
doci di non la pere , le quella pratica palla, 
ta fia dagli Egizj ai Trpgloditi e agli Etiopi, 
o fe effa venuta fia dall’Etiopia in Egitto. 
Quello dubbio rilchiara tutto. I Filiftci fla- 
bt li tifi fui Mediterraneo, tra l’Egitto e la 
Fcniiia , erano chiamati dagli Ebrei il pò- 
polo ir.circoncifo . Il che motlra , che gli Egi. 
ziani , dei quali eflì erano una colonia, non 
avean neppur la circoncifione , non che efler* 
ne flati gli autori nell’antichità piò rimota. 
Gl’ Ilmaeliti fu le fponde del Mar Roffo e 
della Etiopia, allettati dall’abbondanza delle 
pianure , che più abballo fono bagnate dal Ni- 
lo , preferirono fovente il Nilo al loro clima 
bruciato e defolato dagl’infetti. L’alto Egit- 
to era pieno di Etiopi, che hanno eflì dato 
più Re all’intero Egitto; il che dubitar non 
ci lalcia , che la circoncifione non vi fia dive- 
nuta comune . Un corpo di cotefli Egizj od 
Arabi, poco contenti di lor forte, o sforzati 
•ad abbandonare l’Egitto, hanno potuto ccr- 
care fortuna altrove, correre il Mediterraneo, 
e trovando occupate tutte le coftierc , pene- 
trar fino al Ponto Eufino, e fermarfi nella 
Colchide , introdurvi i loro collumi, e dare 
alla riviera, che vi ftrafeina delle pagliuzze 
di oro nella fua fabbia, il nome di Philon , 
o di Phafc , a cagione della raflomiglianza in 

que- 
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quello punto col Phifon, che ne portava all’ 
ifteffo modo in Arabia. Può anche darli, che 
i popoli circondi!, che dicefi aver abitato la 
Colchide e il Ponto, fiano alcune di quelle 
famiglie Ifraelite trafportate nel Nord da Sal- 
manafar . Una femplice poilrbil ità balla per 
rovefeiare la pruova , che fi vuol dedurre da 
quelli Colchi aliai poco noti , in favor di una 
illituzione anteriore ad Abramo . Al tempo 
di Erodoto, nella Colchide e fui Termodonte 
vi erano dei popoli circoncifi : quella lomi- 
glianza con alcune famiglie Egiziane , che avea- 
no quell’ ufo , fece fofpettare ad Erodoto , che 
gli abitanti della Colchide e del Ponto erano 
originar) di Egitto ; ma è ben più naturale 
di penfare , che quei Colchi venuti erano di 
Samaria . Del rello è prender le tenebre per I 
la luce, il concludere dal fofperto di Erodoto 
circa l’origine di que’ Settentrionali circonci- 
fi , che la lor pratica fìa anteriore ad Àbra- 
mo, il quale è più di mille e dugento anni 
prima di Erodoto. Erodoto in quello non fa 
che cinguettare; ma la Scrittura articola ret- 
tamente, ed i monumenti fono d’accordo con 
elfa. 

La circollanza, in cui gli Egizj davano la 
circoncifione , compitamente dimollra, eh’ era- 
no precifamente degl’ Ifmaeliti (labiliti in E- 
gitto quei che feguivano quella ufanza , o al 
più delle famiglie facerdotali , le quali , per un 
particolar gullo per le divozioni o confccra- 
zioni llraordinarie, aveflero ricevuto quella da- 
gl’ Ifmaeliti loro vicini, e qualche volta loro 
Padroni . 

Un Magillrato Romano, beniflimo iftrutto 

de- 
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degli ufi del fuo Secolo , e la cui rara bon- 
tà lo fece fuo malgrado falirc alla dignità di 
Vefcovo in una Città Imperiale («) , offer- LE p RO _ 
va che gli Egiziani non davano la circonci- messb. 
Cene fe non dopo il tredicefimo anno palla* 
to . Quella parola decide : è quella la circon- 
cifion d’ Ifmaele . 

Dopo ciò afcolterem noi Celfo, o Marsham, 
ai quali, in confeguenza del racconto cosi in* 
forme ed incerto di Erodoto , piace di mette- 
re la circoncifione avanti A bramo ; benché 
Dio ad elfo 1’ abbia comandata per difiinguer- 
lo elfo ed i fuoi con un legno , di cui il pen- 
fiero non poteva mai venire in mente a per* 
fona* un legno che z tutti i popoli dilpiace, 
e che di fatto anche oggidì è il didinti vo ca- 
rattere di quelli^ ai quali è fiato comandato? 
Afcolteremò noi Porfirio , Jamblico, o talun 
altro , che la differenza dell’ ottavo giorno e 
del quattordicefimo anno verrà lubordinata all’ 
afpetto dei pianeti , da cui la pratica della cir- 
conciGone nell’ ottavo giorno rendevafi felice 
ai figliuoli d’Ifacco; e quella del quattordice- 
fimo anno favorevole ai difeendenti d’ Ifmae* 
le ? Paragonate , vi prego , la lottigliezza di 
quella feoperta con la femplicità delle due ori- 
gini riferite dalla Scrittura: Ifmaele fu circon» 
cifo di tredici anni ; ed’Ifacco di otto giorni. 

Senza sforzi e fenza ricerche la Scrittura met- 
te tutto in chiaro, richiamandoci alla inven- 
zione , che ha voluto efficacemente difiingue- 
re la razza di Abramo con quello fingolar ufo; 
ed alle due circoftanze, che l’hanno utilmen- 
te 

(*) S. Ambrofius He Àbramo l. *. e. zi, JEgfftii quarto- 
detimo anno eireumeidunt maret. 
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ItDEPo- te diverfificata nelle due nemiche famiglie: il 
sito del- che doveva produrre due teftimonianze non 
iE Pro- equivoche di una comune effrazione. 

La"circón- Si .P otria penfare, che quella pratica era an. 
cifione dei ^ ata ,n difufo , e che Maometto l’ha rinno. 
difcenden- vata nel fettimo Secolo, di modo che la gran. 
Lelèhà de Propagazione del Maomettifmo Tavelle in- 
agevolato trodotta ove piu non fi conofccva . 

dui ione*' ^ arc ^ be conofcer poco quell’ Arabo vo- 

del Mao- luttuofo del pari e ambiiiofo . Era egli molto 
mettifmo. alieno dal tormentar sì fteffo , o dal tormen- 
tar gli altri con un incomodo giogo. In tutto 
l’Alcorano non trovali una parola che coman- 
di la circoncifione ; ma ciò che da corefto im- 
podere fu lafciaro con indifferenza alia incer- 
tezza degli avvenimenti , Dio ha avuto mira 
di conservare nella famiglia d’ Ifmaele , per- 
chè folle la prova della verità delle fue prò- 
ineffe. 

Se Maometto fi è taciuto intorno alla cir- 
concifione, ciò è fiato , perchè non ha poturo 
con prudenza difpenfarne i (uoi aderenti . La 
vedeva egli onorevolmente cd univerfalmen- 
te (labilità in tutte le grandi Tribù ufeite da 
ifmaelc; e, in luogo di condurle alle fue idee, 
le avrebbe tutte allontanate con T abolizione 
di un ufo, eh’ elfi riguardavano come lor glo- 
ria, effendo la pruova' decifiva del nafeimento, 
cui fi attribuivano. 

In fatti quell’ ufo non trovafi in alcun tem- 
po interrotto . Elfo è atteftato da Giofeffo , 
che viveva cinquecento anni avanti Maomet- 
to, e da Erodoto , che lo ha preceduto di mil- 
le. Nel fiftema progettato da Maometto , di 
una religione tutta citeriore e conforme al ge- 
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rio dei Tuoi compatrioti , lafciò egli fuflidere 
il diftintivo carattere , per cui al’ Ifmaeliti C IlDep ®- 
riputavano affai fuperiori al redo dell’ uman EE p RQ . 
genere. Fece valere i dogmi egli ufi , che lo. messe. 
ro davano più a cuore dopo la circoncifione , 
come la invocazione del Dio di Abramo e d* 

Ifmaele; la pluralità delle femmine; la liber- 
tà di predare , e di affoggettarfi gli dranieri ; 
la limofina verfo i loro popolari ; la proprietà, 
ed il viaggio alla abitazione d’ Iimaclc lor Pa- 
, triarca. v. ' 

Egli foppreffe fenza grande odacolo alcuni 
idoli relativi a pianeti , il culto dei quali tra 
effì era dato accoppiato a quello del vero Dio; 
ma che 1’ introduzione del Cridianefimo ave- 
va refi quafi per tutto in fupremo grado ridi- 
coli . Si fervi eziandio di cole che ei trovò fat- 
te e dabilite . Lungi dal combattere le incli- 
nazioni della natura , fi avvisò di contentarle 
tutte. Dopo ciò gli fu agevole, fpezialmente 
impiegando la forza, il vincere a poco a po- 
co le prime refidenze , e il far ricevere alcu- 
ne gediculazioni di più con un numero di mi- 
nute giornaliere divozioni , aggiungendo al tut- 
to la qualità di Profeta Riformatore : il che 
lufìngò ancora i Tuoi Ifmaeliti con la vanità 
di penf-re , che la lor razza era divenuta la 
luce del Mondo. 

L’ ir.tereffe e la piena foddisfazione de’fenfi 
aprirono in tal guifa tutte le porte a Mao- 
metto. L’ intereffe e la vanità nazionale per- 
petuarono la fua legislazione . Ma tanto è lun- 
gi poterli dire, che il Maomettifmo abbia in- 
trodotto od edefo 1’ ufo della circoncifione ; 
che anzi pel contrario l’ufo della circondilo- 
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ne di già Iparfo in Arabia , in Africa , nel 
Il efo- Madagafcar , ( a ) ed in Afia , ha facilitato la 
le^Pro- P ro P a 8 at ' one del Maoraettifmo tra gl’ IPmae- 
messe. liti da quel tempo moltiplicati come le 
arene del mare. 

Quando una delle loro Tribù fi accomoda- 
va alla nuova dottrina , e ne facea profeflìo- 
ne, non era effa obbligata a rinunziare a nul- 
la : le flette idee , le flette opinioni, le flette 
pratiche. Il fol cambiamento che potette fuc- 
cedere, era di pattare da uno fiato di debolez- 
za e di ofcurità, alla partecipazione delle con- 
quifie e dei vantaggi , dei quali godevano le 
tribù Maomettane. La fteffa profperità ne ah. 
bagliò degli altri , che non erano Ifmaeliti , 
e che fi pregiano di effere attociati ai lor pri- 
vilegi e alle loro fperanze per il ricevimento 
della lor legge. 

Non fi può negare , che il Maomettifmo 
non abbia illufirato ed ingrandito gl’ IPmaeli- 
ti : fi fono anche tanto più moltiplicati , quan- 
to la lor legge, tanto contraria in quello al- 
la ifiituzion primitiva, ed ai Pentimenti della 
femplice umanità , lor permette di togliere , 
e di appropriai , o di difiruggere d’altra parte 
tutti i mezzi della moltiplicazione, Maomet- 
to ed i Puoi fi arrogano tutto . Ma la Previ- 
denza che ha permetto le feduzioni dì core- 
tto induftriofo vifionario , è Tempre d’ accordo 
con sè fletta . Adempie effa ciò che ha pre- 
detto : ha effa metto, e continua a mettere 
fotto gli occhi del genere umano l’adempi- 
mento della fingolare ed odiol'a proPperità , 

con 

(O Una parte del Madagafcar fi chiama ancora, Raz- 
za di Àbramo ; e l’altra, Ifola di Àbramo. Gcogropby 
Anatomiftd by Gordon . 
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trio - cioè i Criftiani ed i Maomettani. I Crù 
ltiani per la loro unione al difendente d’ Tfac- 
co, in cui fon benedetti ed incorporati , fi di- 
cono i figliuoli di Abramo , perchè fono efii 
gli eredi delle benedizioni promefle , gli ere- 
di della fu a fede, ed i veri adoratori. I Mao- 
mettani fi dicano i Mufulmani , cioè a d’re i 
credenti; perchè fono elfi nati o adottati nel- • 
la famiglia provenuta dal padre dei Credenti, 
c perchè hanno rutti i fegni di fua alleanza 
con Dio. Dove fono i grandi ftabilirrenti dei 

Irò l"i*’ 1V . 1 .’ ° d . a canto > titrovanfi i oran- 
, . . . 1 *P*nti dei Maomettani , fempre mai 

* ™ rI ’ fCRlpre ma * 8 . elofi e formidabili. 

Ma è quello 1’ ultimo tratto della profezia 
che riguarda Ifmaele : „ Sarà egli un uomo 
” hero e felvaggio. Alzerà egli la mano con- ~ 

„ tro tutti , e lutti alzeranno la mano con- f” 
” tro . effo . : nono.ftante drizzerà egli i fuoi 
” padiglioni fu gli occhi di tutti i f uo i fra. 

)) tei li • 

Non ci bordiamo di offervare , per con- 
lolidar quella pruova , che come la fievolez- 
za e la dilperfione continua degl’ Ifraeliti prò- 
vano una rivelazione , effendo quelle circo- 
itanze predette ed adempiute ; così la molti - 
P l,CJ V™ prodigio/* , ed il caratare diflru^ito. 
re d rimaele fon prova di rivelazione ^per- 
chè lon cofe predette e adempite. 
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I figliuoli di Ccthura e di Sara , fi fono 
illuflrati, di poi ofcurati . I primi fono di- 
fperfi ed obbliati , dopo aver fatto pruova a 
luo tempo . La razza di Sara in altri tempi 
parea innumerabile . Ritrovavafi in Giudea, 
in Perfia in Egitto , e a Girene , in più fa- 
miglie difcefe da Giuda . Ritrovavafi eziandio 
altrove in altri rami d’ Ifraeliti difperfi nella 
Colchide, nella Cappadocia, nel Ponto, nella 
Galazia , nella Bitinia , e Telfalonica , a Be- 
rea, a Roma, e per tutta la terra . Cotefla 
razza fuflifte , ed è riferbata ad una grandez- 
za , che ha ancora a venire . Ma nei fecoli , 
nei quali tutte quelle famiglie erano nella lor 
maggior decadenza , e nei quali la razza di 
Abramo pareva perdere il luo fplendore ; i 
Principi ed i Popoli venuti da Àbramo per 
mezzo d’ Ifmaele , hanno prefo tutto T afcen- 
dente, ed hanno alzato la man contro tutti . 
Dove non fi fono cflì veduti ? dove non fi 
rilcontrano le traccie del lor paffaggio ? At- 
tualmente la moltitudine ne è così grande che 
non può efprimerfi. 

Così in nelfun tempo fi è ceffato dì vedere 
r adempimento letterale della profezia conte- 
nuta nel nome di Abramo: e per prevenir* a 
quello riguardo ogn’ illufione , il fegno eh’ è tl 
flato preferirlo alla fua pollerità , ed a quei che 
vorranno effere aflbciati al fuo popolo, avvegnac- 
hé quello fegno fia intollerabile in ogni altro 
luogo • impedifee che non fi perda la memo- 
ria di Àbramo , e delle promette che ha ri- 
cevuto . Le tellimonianze dell’ avvenimento 
nella focietà non fono punto inferiori nel 

nu- ' 
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numero alle (Ielle , che annunziano nel Ciclo 
la gloria di Dio . 

Non fi può più dire con la minima veri- le Pro- 
fimiglianza, che dall’ Ifmaelitiimo ofcurato fia messe. 
il Criftianefimo , poiché effo rende tetti rno- 
nianza alla Scrittura coll’ intiero fviluppamcn- 
to delle circoftanze promette * Sino al iettimo 
fecolo non fi è veduta che la grande molti- 
plicazione riferbata al figliuolo di Agar. Ma 
l’altra parte delle promette relative ad etto 
non era adempita . Solamente dopo Maomet- 
to ed i Califi iuccefiori di lui , fi fon veduti 
gl’ lfmacliti invader 1’ Oriente e 1’ Occidente , 
ingrandirfi da un fecolo all* altro , e mante* 
nerfi ad onta di tutto 1’ univerfo armato con- 
tro di efli. 

Del refto per numerofi che fiati liano i fi- 
gliuoli di Cethura , e che tutravia frano i fi. 
gliuoli di Agar ; non entrano fino ad ora nel n poterti* 
difegno di Dio fe non fe come tefiimonj della «*^1 paef» 
fua opera . Sono efli banditi dalla cafa pater- ne j, Can# '* 
na . Ifacco è l’erede , il figliuolo prediletto, , 
e 1’ oggetto delle altre promette . Nella po- 
fierità di lui rinviene Abram la fua gloria , 
ed è per lui eh’ egli è un padre felice : In 
Ifaac vocabitur tibì femen . Qual’ è la ragione 
di quella felicità ? qual farà dunque il privi- **' 
legio d’ Ifacco ? E’ etto doppio , come è dop- 
pia la prometta che Dio aggiunge alla prece- 
dente : confitte efla i°. nel dare ad Abramo, 
ed alla fua amata potterità il pofiietto del pae- 
fe dei Cananei • 2°. nel benedire tutte le tri. 
bù del genere umano col mezzo di quefta me- 
defima potterità . 

Cominciamo dall’articolo del paeie dei Ce- 
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Il Dipo- nanr * • Nell’ «fame di quefta promeffa fi può 
sito del- confidcrarc, quale ne fia il tenore , la efecuzio* 
j.e Prq- ne, la certezia, e la intenzione . 
messe. io, -E’eflfa concepita in termini che annuo» 
f II tenor ziano la proprietà della terra di Canaan , co- 
nf'ffa P r °; me afficurata ad Abramo , ed alla poderità * 
elocuzione, diletta di lui. 2.°. refccuzione confitte in dò, 
che Àbramo dopo efierfi ftabilito ed arricchì’- 1 
to in libertà vi fa un primo acquifto a tito- 
lo di proprietà: compra egli una doppia ca- 
vetna , che fervir debba di comun fepokura ’»► 
sè ed ai Tuoi- £’ quello un primo fonde ina-' 
licnabile ed acquidato alla ina famiglia con un 
contratto giuridico . Abramo, Ifacco , e Giacob- 
be vi fono fepolti , e la poderità di queft’ ul- 
timo non fi avvilifce , nella fperanza del 
promeffo ftabilimento , aè per la tenuità del- 
la prima compera <i nè per la lunga dilazio- 
ne di un pieno poffeffo . Non fu fenon quat- 
trocento e più anni dopo A bramo , che Gio- 
suè gli mife in poffeffo dell’ intiero paefe, 
tacciandone la maggior parte dei Cananèi. 
Io féguito a far ufo delia Scrittura come di 
una Storia ordinaria, e fenza dacie per ora 
altra autorità che quella , che venire le può 
dalla conformità dei racconti con gli avve* 
nimenti . Ed è- a quello mode , che fi verifi- 
cano tette le iftorie. 

g*. Le memorie degl’ Ifraeliti concernenti 
a) nome di' Abramo, di Sara, di Agar , e alle 
predizioni fpezialmente fatte a queft’ ultima , fo. 
no Nullificate e pienamente avverate; poiché 
quelli nomi noti per tutto fòno profetici (a) 

e le 

J#] Ah-thtm , il {ladre della moltitudine dei popoli . 

Sira , la Signora , quella di cui il figliuolo è erede di 

tur- 
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e le profezie ne fono adempiute . Gl’ Ifraclici » 
che colgono tanfo nel fegno in ciò che dove» sitodIT- 
fuccedere nelle future età alla ftirpe d’ Ismae- Pao- 
le, non fono rpeno vendici in ciò che ci di- messe. 
cono della lor propria famiglia , e dei fuoi pri- 
vilegi V 

Non v’ha ilioria, che fia, come quella degl’ 

Israeliti . verificata di punto in punto da mo- 
numenti indelebili . Ciò fi può dimoftrarc . 

Ma gli (lati , pei quali quella famiglia è pal- 
lata, ed i monumenti che ne firffìftono, (op- 
pongono neceffariamente la promefla di met- 
terla in poffeffo del paefe di Canaan; di ma* 
nierachè tanto è certo che Dio fi è rivelato a 
quella famiglia., quanto lo è ch’effa ha avuto 
in proprietà il paefe dei Cananei . 

I principali avvenimenti ddla illori a degl* 

Israeliti fono,* il lor loggiorno in Egitto; gli 
ollacoli che fi oppofero alla loro introduzione ; 
nella terra, tanto tempo deliderata ; * la legge 
che loro data fu nel deferto; la conquida del ' 
paefe dei Cananei ; il governo dei Giudei , e 
poi dei Re; la ffivifione dei loro Stati in due; 
lo,~difperdimento del graffo delle dieci tribù 
d’Ifraele; la cattività ed il ritorno delle altre 
due; la continuazione del loro governo ri mef- 
fo da Efdra e, Neemia fino a Velpalìano ,■ che 
gli didruffe, e difperfe gli avanzi. Prima di 
dimolirare la promeffa come fuppoda dalla na- 
tura degli avvenimenti , cominciamo dall’ ac- 
certarci di quelli, ;•»> ■ >V » xi* -««** 

Se fi metteffe in dubbio la perdita che- 1 
Giudei hanno fatto della terra di Caoasln, fi 
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produrrebbero ^ col racconto di Ginfeffo , te* 
(limonio ed l dorico deila rovina di Gcrufa- 
lemme, le medaglie di Vefoafiano , nelle qua- 
li li vede la Giudea cattiva , che piange la 
iua (ventura appiè di una palma, eh’ è la pili 
particolar prcduzion del paefe . Si moflrercb- 
be a Roma /’ arco di Tito , che ancor fuffifte 
con i baflwifievi , nei quali fi veggono fui 
marmo le t trombe che annunziavano le feda 
del Tempio di Gerofolima, la tavola dei pa- 
ni di propofizione , il candeliere a fette rami, • 
e gli altri monumenti della religione Giu- 
daica.; * < ; •“ • ■ • 

i La continuazione dei loro Pontefici è com- 
provata dalle pubbliche lifte, dalla lunga cele- 
brità del lor tempio , dalie loro medaglie , 
nelle quali fi vede il nome di Gerutalemme 
la Santa in Ebreo antico , e per le connef- 
Soni delle iftorie Greca e Romana con la loro . 

La lunga fchiavitù dei Giudei in Babilonia 
è comprovata dalla neceffirà, in cui fi fu al 
lor ritorno e fpezialmente al tempo di Esdra, 
di Scrivere la Bibbia in caratteri Babilonefi, 
perchè fofTe leggibile dal popolo, il* quale per la 
lunghezza di ìua dimora nella Caldea vi fi era 
effuefatto. Quello carattere è quello di 'alcuni 
. libri di Daniele innalzato a grandi pofti nella 
Corte di Babilonia; delie Parafrafr Caldee, e 
di tutto ciò eh’ è flato ferino in lingua Babi- 
lonefe . l.itH i!s ; -, 


Lo feifma delie Tribù è comprovato dalla 
moltitudine di Cariati c di ^Samaritani y che 
fuflìflono in Oriente eoi lor -Pentateuco fcrit- 
to in Ebreo antico , come fi fcriveva prima 
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Il governo dei Suffefi , o dei Giudici , che 
ha preceduto quello dei Re, i comprovato dal \ L ***’ 
nome Aedo di Suffeti , che dà la Scrittura a 1F p R0 . 
quei MagiArati popolari. Quello nome non è messe. 
Itato conolciuro le non le dagli Ebrei , e dai 
Fenizj loro vicini -, che aveano la Relfa lin- 
gua . Ed è per quello che i Cartaginefi origi- 
nari di Tiro davano, per relazione di Tito 
Livio c di Dionifio, il nome di Suffeti ai lo- 
ro Governatori. 

Le conquide di Giofuè fopra i Cananei , 
dei quali malti fi rifugiarono in Grecia con 
Cadmo, e gli altri in Africa, fon comprova- 
te dalla circoRanza del tempo, in cui Cadmo 
fu obbligato di fuggirfene prelfo i Greci, ai 
quali fece parte della nuova invenzione delle 
lettere; e da un celebre monumento della in- 
troduzione degli Ebrei in Paletlina , il quale 
nel quinto fecolo tuttavia fuflilleva . Procopio 
nella ifioria della guerra dei Vandali riferifce, 
che nelle vicinanze di Tanger alla eRremità 
dalla Mauritania verfo lo Aretto fi vedevano 
due colonne di pietra bianca , alzate predo ad 
una grande fontana per confervar la memoria 
della origine degli abitanti. Vi fi leggeva quc- 
Aa ifcrizione in caratteri Cananei, cioè a di- 
re Fenizj: Noi fiamo del numero di quelli , che 
fi fono fottratti alle rubberie di Giofuè figliuolo di 
Nave ( a ) L’ efattezza di Procopio trovali con- 
fermata dalla teftimonianza di Pomponio Mela 
geografo nato in vicinanza di Tanger, il quale 
ci afficura , che gli abitanti di quella coAa di A- 
frica verfo l’Oceano erano originarj di Fenicia. 

K 4 II 

(*) E’ nmn o mal Ietto o mal pronunziato dal traduttor 
greco . 
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Il Pepo- , v, CU ! t ‘J 4 Sacerdozio giudaico ftabilito 
sitch^L- a . os " ^ a ' a * ua dimollrazione dallo flato 
LE Pro. della famiglia di Levi. Tutte le altre Tribù 
messe, diedero il loro nome alla provincia, che lor toc. • 
cò jn proprietà . La fola Tribù di Levi non 
ebbe territono proprio; perchè il Sacerdozio 
effendo la parte del ramo di Aarone, e la guar- 
dia del Tempie con t.utti i minifterj fubalter- 
m efiendo la parte degli altri Leviti , le offer- 
te Facevano la loro comun fufliiìenza. L’ifto. 
ria Giudaica non camina fenz’ aver al fianco 
un monumento che la giuflifica. 

La memoria del difleccameuto del Mar Rof- 
fo fi è eont'ervata pretto i Trogloditi, che ne 
abitavano le fponde dalla parte dell’Egitto* 
cJ il famofo viaggiatore Diodoro di Sicilia ci 
dice di aver inrelo da etti, che i loro Padri in 
un nmoto anticbljjìmo tempo aveano veduto riti, 
rarfi da un altra parte le acque del golfo , ed 
tn fondo del lor Mare mojlrar l' alga verde , di 
cut era coperto ; dopo di che ritornando le ac- 
que, come una impetuofa Marea, aveano ri- 
prefo il lor ordinario luogo. , 

La dimora degl’Ilraeliti in Egitto è attefla- 
“ da Tac >r°, e da altri Scrittori più antichi. . 
Cjioleno ed Eufebio gli hanno citati fenza ti- 
more di biafimo, perchè il Pubblico gli cono- 0 
lceva e leggeva. 

La ftravaganza del culto refo dagl’Ifracli- 
ti, in atterza di Mosè, al Vitello d’oro, è 
una prova franca e lenfibile di lor foggiorno 

, ei Y°' Su PP one efla ]c grand’ impreffioni, 
che le felle del toro Apis, o almeno del toro 
cclefie , aveano fatto nel loro fpirito . Il ban- 
chetco e le danze rendevano quella folennità 

la 
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la piìi bella di tutte quelle che fi celebravano 
a Menfi . Il toro era l’annunzio della raccol- II Dép*- 
ta, che vi fi faceva fotte il legno del toro in !' T °p EL ' 
Aprile* come facevafi lotto il légno del Mon« messe. 
tone nell’alto Egitto. 

I viaggi, e le differenti abitazioni di Gia- 
cobbe , e d’Ilacco, di Lot, e di Abramo, 
fono , non men che i favori , coi quali Dio 
gli onorò, dimòflrazi dai mucchi di pietre* da- 
gli altari eretti per eternarne la ricordanza • 
dai nomi dei pozzi che hanno cavato* dai Bo- 
cchi che hanno piantato; dai Popoli noti che fi 
lono imparentati con la loro famiglia. Plinio 
e tutti i viaggiatori hanno avuto l’attenzione 
di giuftitìcarc la maggior parte di quelle pofi- 
zioni locali , piò fiate fenza nulla fapcr di 
Scrittura , nè dell’ interefle , cui la religione 
poteva avere a quelle particolarità. Plinio ba- 
dava egli a comentar o a giultificar la Topo- 
grafia del Mar Morto, cui noi troviamo nei 
libri della Genefi , e della Sapienza? V 

Tutti i nomi fignificarivi , che Mosè ci ri- 
porta , come altrettante memorie dei varj av- ^ 
venimenti accaduti ai Patriarchi, n’eranodun- 
que tante durevoli pruove; poicchè erano con- 
fervati dall’ufo delle Nazioni di ogni forte, 
confeguentemenre invariabili, e di tale noto- V ' 
rietà, che a nelfuno Scrittore era leciro inven- 
fargli o cambiargli . Pruove fon quelle, fu le 
quali nè la metafifica, nè la incredulità può 
trovare a ridire. 

Ma le cotelli monumenti più inalterabili del 
bronzo, e più inalterabili dei libri, provano 
la verità della dimora degl* Ifiraeliti nel paefe 
di Canaan , provano efiì altresì egualmente la 

ve- 


' ? \ 



I 


*54 t O SAETTA eOLO 
, Dipo- ver ‘ t ^ ** e ^ a P r °f ez * a » che lor ne fu fatta, poi* 
erro dei* c h^ quella dimora la fuppone di tutta necef- 
ac Pro* fità • 

messe. ,La perfuafione di aver acquiflato , per la 
promefla di Dio fatta ad Abramo , ad Ifacco, 
e a Giacobbe, un dritto inalienabile fui pae* 
fe tra il Giordano e il Mediterraneo , non è 
mai ufeita dallo fpirito degl’ Ifraeliti , dacché 
fono noti. Udite quel che quello difperfo po- 
polo oggigiorno ne dice. Leggete quel che in 
tutti i Tecoli i Tuoi maggiori hanno fcritro. Ve- 
dete i cantici da elfi compofli in Babilonia in 
tempo di loro cattività , o in tempo dei regni 
felici di falomone e di David . Scorrete le me- 
morie degli Ebrei nei precedenti tempi; non 
vi ragionavano che del paefe da efli perduto, 
o che poffedono , e che Dio in proprietà ha 
dato loro. Ne parlano efli a tutta la terra, c 
con parlano d’altro. „ Sion , Gerufalemme , 
„ la Città Tanta, i ripartimenti delle dodeci 
„ tribù nella terra , in cui Dio ha introdotto i 
„ loro padri giuda la fua promefla „ . Son que- 
lle le parole, che hanno efli continuamente in 
Carattere bocca ; « d’ uopo é confeffare , che dalle nazio* 
fingoiare n i } che gli conofcono da più di tre mila an- 
j-jf, rK ‘ pi , fon riputati ridicoli per fare tanto rumore 
di un acqui (lo affai mediocre , Tempre incerto , 
fpeflò riprefo, ed infine per efli perduto fes- 
sa fperanza , quando giudicar fi voglia dalle 
apparenze. E’ quello dunque il popolo favori- 
to di Dio? conveniva egli operar dei miraco- 
li per far paflar gl* Ifraeliti da una lunga de- 
bolezza ad una deflazione ancora più lunga ? 

Ma forfè Dio avea un altro fine . Se l’ af- 
fezione degl’ ifraeliti per un si roefehino pae- 
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fé è in tifi Peperà di ima promtffa , o di una j L ^) lpo _ 
ifpirazion ftì per idre , evidente cofa è , che il SIT0 Dtt. 
difegno di Dio , chiamaodonegli , non era di le Pro- 
farne un popolo potente e per fue conqui- messe. 
fte famolo. A Dio ftefio tocca ifiruirci di fue 
intenzioni ; effe forfè fi (copriranno dagli av- 
venimenti. 

Si feorge , quando fe ne fegue il fi’o , che 
quella pretefa di avere in proprietà il paefe 
dei Cdr.ar.ei, è fondata fopra un titolo divi- 
no: imperciocché di due cofe Puna * o è un 
penfiero che non ha potuto che divinamente 
éffere ifpirato ad Abramo , ad Ifacco , e a 
Giacobbe ; o è fiato umanamente fuggeriro 
alla nazione dai Tuoi primi autori , poiché in 
ogni tempo da tal penfiero é fiata si fortemen- 
te occupata . Quell’ ultima opinione non può 
fofienerfi . A bramo volendo infìnuare ai fuoi 
figliuoli dei progetti d’ ingrandimento e di 
conquide , dovea cominciare dal raccomandar 
loro l’unione e l’acquifio di alcuna buona Cit- 
tà, e l’attenzione di profittare delle circofian- 
ze perallargarfi , appoco appoco fcambievolmen- 
te ajutandofi . Ma che fa egli ? Caccia fuor 
del paefe il figliuolo di Agar, e non gli fa- 
feia che un violento difpetto di effer priva- 
to della fua porzione di eredità . EgP invia i 
figliuoli di Cethura con dei befiiami , e dei 
piccoli doni a fiabilirfi di là del Giordano, per 
ivi vivere alla maniera dei Sceniti. Pare eh’ 
egli abbia in mira di fufeitare contro il fuo 
erede dei nemici Tempre pronti a rovinarlo o 
ad opporfegli . Pare ch’ei giuoco fi prenda 
d’ Ifacco fuo prediletto, promettendogli il pie- 
no poffeffo di un paefe pieno di città forti e 
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Il Defo- P 0 P°l at *ff |m0 , cui Io lafcia fenza ajuto , 

sito del- e ( i ovc non gli dà che ! a proprietà di una 

le Pro- tomba . 

messe. s e il principio di quello progetto fembra 
bizzarro ed invcrifimile , i progrefli ne fem- 
breranno ancora più aflurdi . Giacobbe difgu- 
flato del.paefe di Canaan per la gelofia dei luoi 
vicini , e dipoi per la fame, fi trasferifce in 
Egitto. Vi fi ftabilifce vantaggiolamente con 
la fua famiglia, ed in quello flato di profpe- 
rità raccomanda, morendo, che il fuo corpo fia 
trafporraro in Canaan . La cola fi eleguifce 
con una libertà intiera , e con grande appa- 
rato . 

. GiofefFo muore ricolmo dei favori della Cor- 
te, e delle benedizioni di tutto l’ Egitto. Che 
può egli di più vantaggiofo dcfiderare ai fuoi, 
della continuazione del loro flato attuale? E 
pure in quell’alto grado di profperità gli avver- 
tifce a di (porli a lafciare un giorno l’ Egitto ; e lor 
raccomanda di afportar (eco il fuo corpo per 
unirlo a quello dei Tuoi padri , allorché andrai 
no a prender poffeffo del paefe che loro è (la- 
to promeflo. Volle altresì, che il fuo corpo, 
cui efifi potevano condurre in Canaan*, come 
quello di Giacobbe, fubito dopo la morte di 
lui, reftaflie in mezzo di eflì , e che s’ impe- 
gnaflero a portarlo feco al tempo del lor par- 
tire. Quello funerale perpetuamente efpoflo ai 
lor occhi, non cefsò di loro profetizzare do- 
po la fua morte 1’ avvenire, che gli afpetta- 
va , e di ricordare ad tifi il loro delfino . 

Da quelle precautioni è evidente « che la 
tomba di A bramo, di cui la Scrittura con 
diligenza ci ragguaglia 1’ acqui Ho giuridico, è 
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un primo legame , onde gli Ebrei fon forte- j l 
mente ftretti al paeie dei Cananei ; e che i slT0DtL . 
defiderj di Giacobbe , poi di Giofeffo al letto lk Pro- 
della morte , fono per effi tante ammonizio- messe. 
ni perpetue di penfare ad un altro (fato, e 
ad un’altra terra. Se il progetto è venuto da 
Dio, cotefte precauzioni fono aggiuftatiflìme j 
c la tranfazione fatta con gli Etei per ottene- 
re da cfli la proprietà di una lugubre caverna, 
divien per effi tanto importante , come le lì 
trattale di acquiOare una provincia od un re- 
gno . Ma fe la fperanza di aver un giorno in 
proprietà quella contrada , perchè vi fi poflie- 
de un fepolcro , non è che un perfiero uma- 
no ; è elfo affatto privo di lenfo . E’ elfo ri- 
dicolo in Abramo , e diviene ancor piìi lira- 
vagante in Giacobbe e in Giofeffo* poiché 
in elfi è alfolutamente contrario alla tenerezza 
dei padri, ed ai veri interefli dei figliuoli. 

Gl’ Ifraeliti fono felici in Egitto , hanno tfli 
il godimento di una fertile contrada ^ e quel- 
lo flefiTo Giofeffo che ve gli ferma , gl’ invita 
a llaccarlène, ad efpor le loro mogli e i loro 
figliuoli al macello , per andartene con un pu- 
gno di £ente a tentar la conquida dì un ric- 
co paefe, e di una moltitudine di grandi cit- 
tà , per quella fola ragione che Abramo lor 
padre comune vi aveva acquidaro per contrat- 
to la rocca in cui è lepolto . Non fon quette 
le idee dell’uomo; non vi fi rinviene nè la 
ragione, nè 1’ amor proprio. E’ dunque ’un al- 
tro configlio che Vi prcfiede . 

Malgrado la poca verifimiglianza , cui i con- 
duttori di quel popolo ben riconofcono , la 
cola non pertanto fi efeguiice ; ma in luogo 

di 
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d» eflere^ opera loro , fi efeguifce anzi da effi 
a ftento e di mala voglia , e per cosi dire a 
loro difpetto. E’ incerto Mosè d’intraprender» 
la , è egli fenza (ine contrariato , ed anche 
fconfortato da un popolo contraddittore , cui 
quella idea è divenuta molefla , e cui Ila fui 
cuore la fertilità dell’ Egitto . Mosè muore 
fenza aver potuto metrer piede in quel fog- 
giorno ; di cui la fperanza per il corfo di 
quarant’ anni gli tira addotto le follevazioni 
dei fuoi , c le refilìenze delle nazioni vicine 
della terra di Canaan , collegate la maggior 
parte contiti di lui . Che farà poi , quando 
dovranG attaccare i Cananei fletti ? Aggiun- 
giamo , che gli uomini non fon punto fatti 
per fermarfi lungo tempo nello (letto penfie- 
ro : e quando etto è inutilmente durato per 
■il ccrfo di un fecole , è molto più di quel 
che abbifogna per annojarfene . Ciò eh’ etto a 
prima vitta può avere di lufinghevole, fi fmar- 
rifee ; non le ne ravrifan più che i pericoli ; 
e fe gli oflacoli che lo impedifeono , tornano 
in campo, fi abbandona, e fe ne perde fin la 
memoria. 

Abortirà dunque la conquida delle «provin» 
eie di Canaan . Mosè che aveva tentato 1’ efe- 
cuzione dell’ antico progetto, non vive più. 
Il fuo popolo , che G è impadronito della Ba- 
tanea (a) dopo quarant’ anni di miferie,nonè 
egli affai fortunato di poterviG accomodare 
coi fuoi bettiami , fenz’ andare ad attaccare 
una potente nazione ; una nazione che per il 
cpmmercio di mare farà fempre in ittato di 
rimetterfi , quand’ anche fotte maltrattata nei 

pri» 
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primi affalti? Così ragiona la politica P*ùj LDt?0 _ 
lemplice, così la difcorre tutto Ifracle. Com- SITO del- 
prendono efli da molto tempo la temerità le Pro- 
dell’imprefa ; e per le relazioni degli efplo- messe. * 
ratori lì fono di troppo aumentati 1 loro ti* 
mori . La morte di Mosè finifce dà fventare 
quelle vane idee, e gli fa rifolvere a fermar* 
fi di là del Giordano . Era dunque quella una 
intraprefa imprudente , a cui Dio non avea 
alcuna parte. 

Nò : è appunto in tal congiuntura, che 
Giofuè patta il Giordano, e gli mena contro 
il nimico . Dacché fi tien dilcorfo di quella 
conquitta, e fon quattrocento anni che le ne 
parla, il fenfo comun vi ripugna, e l’inte- 
reffe vi fi oppone . Il popolo, che ne dee 
edere lo (frumento, non vuol più fentirne a 
parlare * il conduttore della imprefa muore* 
ed è allora che fi efeguifee . Gl’ Ilraeliti de- 
pongono le offa di Gioltffo pretto quelle di 
Giacobbe, d’Ifacco-, e di A bramo. I Cana- 
nei fuggono, e la terra di Canaan divien la 
terra d’ Ifracle. In feguiro fe le dà il nome 
di Giuda , il più celebre dei fuoi figliuoli . 

Colui che ha infpirato e prometto quella con- 
quitta contro ogni verifimiglianza, l'ha dun- 
que effettuata, malgrado il concorfo dei più 
forti ottacoli , perchè nulla relitte all'Onni- 
potente . 

Ma con qual fine l’Onnipotente fi rivela 
in cotetta guila a una fola famiglia? S’ egli 
Rende il fuo braccio a favor di effa , s’ei la {fdeTtra^ 
chiama il fuo popolo , ei fenza dubbio la fporro di 
condurrà ad uno fiato di era Jrs*a . Peli ne <l uel P» e( * 

. O « . . o«I» Tfra*. 
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C artagifiefi per le loro ricchezze , o dei Gre. 

* TO^DEL^ C * P C ^ * 0r ° ^*P cre * 

IK Pro- Corefie mire fono affai diffomiglianti dal. 

keìse. le fue . Hanno effi avuto dei Giudici , e al* 
cuoi Re capaci con una (ingoiar protezione 
di difendergli contro degli aggreffori violen- 
ti. Ma non hanno efli portato molto lungi 
le lor conquide. Gl’ Il’raeliri fono fempre da- 
ti agricoltori più, che guerrieri . Giofafatte e 
Salomone, i più faggi dei loro Principi , han- 
no voluto avvezzargli al commercio del ma- 
re , 1’ unico fuffniio della debolezza di uno 
Stato . Ma il luffo di Salomone ciiflipò alla 
fine il profitto delle fue più belle intraprefe ; 
e diede occafione allo fcilma , che impedì 
efficacemente gli Ebrei di arrivare ad uno 
flato di grandezza , a cui Dio non chiama- 
gli . Le burafche che difpcrfero la fiotta di 
Giofafatte nei porti del Mar Roffo , finirono 
di togliere ai Giudei il guflo del commercio 
ftraniero. Dio gli ritenne, loro malgrado, den- 
tro i confini di un paefe riftretto , e di una 
mediocre potenza. I grandi talenti , per mez- 
zo dei quali Dio perdette che gli altri pò- 
poli fi diflinguano , e di fuori fi fpargano, 
o chiamino a s è gli ftranieri , non erano pun- 
to conformi alla efecuzione delle fue mire fo- 
pra gli Ebrei. 

Non furono efli propriamente che agricol- 
tor i . Tutto il capitale della loro faenza era- 
zinne degl’ no delle maflime di equità. , e delU regoie di 
Ifneliti. con dotta . Per quei che tra efli coltivan le 
lettere , tutto il fondo di erudizione erano i 
lor libri fanti ; e la loro eloquenza conGfle- 
va in quelle immagini vive , ed in quel giro 

di 
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di parole orientale , che pi ice infinitamente j L p Fpr> 
nella pila bella delle nodre Tragedie («). Del sitoo.el- 
refto noi fappiamo, eh’ etti non fono diri, nè le. 1V°- 
grandi oratori, nè grandi politici, nc ricchi MESSE ’ 
negozianti , nè famo i guerrieri . Q;ial mira 
dunque avea D o, mettendogli in oofjelTo del- 
la terra promaifa ai lor padii ? Era di codi- 
tuirgli depofitarj delle promette, che riguar- 
davano il Salvatore del genere umano , e di 
mettergli in idato, per ordine di loro fami- 
glie , di dargli un nafeimento autentico, ed 
innegabile ; a fine che le benedizioni fpiri» 
tuali , eh’ ei preparava a tutte le nazioni , 
fodero tanto note quanto l’ adempimento del- 
le temporali promeffe. 

Ma per idabiiire un uffizio di norajo, non 
è mica di necedìcà che il notajo abbia nè una 
letteratura, nè una draordinaria opulenza: cd 
il popolo Ifraelitico dabiliro con buon ordi- 
ne in un paefe fono l’infpezione dei fuoi ca- 
pi, aveva tutto ciò che può badare per noti- 
ficare al conveniente tempo l’idoria dei nodri 
bifogni, e la nafeita del Liberatore prometto. * ''j 

Cosi fvanifee 1* obbiezione tanto ripetuta di 
una fegnalata protezione , che non ha por- 
tato gl’ Israeliti ad alcuna cofa di grande . 

Dio ha confidato loro V annunzio e la prepa- Rom. j. 2 , 
razione di un fortunato avvenire . Coteda in- 
tenzione feopriradi interamente dall’ adem- 
pimento letterale della terza Promeda. 

ConGde etti nel dichiarare a tutte le trib'u L» terza 
del genere umano , dover effe attendere la pio®** 1 » • 
lor falute da un difendente di Abramo. Ed 
è per modrare precifamentc l’effetto di queda 
Tomo XIII. L in- 
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UDtpo. * n ^ n * prometta , che Àbramo è chiamato è 
«ITO DEL. miniente rieonofdute padre di una molliti* 
ir Pro» dine di nazioni. Ed è per mettere ancor più 
kesse.m di precifione in quello adempimento, «hi il 
popolo * da Cùi dCe nafeere |1 r - desiderate dalle 
nazioni j è introdótto *- mantenuto fin© -al 
tempo neccffatio in ui> 'cenofeiuro paefe. Ed 
è infine péir render© quella tèrra Prometta Uh 
minofa al pari del Sole , che dipo» altre prò# 
f««C fi pte tentano, le q«a(t‘to*l dittrremMra* 
tori della immtnfii famiglia d» -Àbramo deter. 
minano il ramo faluttr», # sella fuccrftroee 
delle età il deeifivo momento, dopo coi) et. 
fendo fatto l’ annunzio dell»' la iute, non tre 
ne farà altro più da fperarev Da sm fola ><fc 
quelle profezie fi metterà- titto’i* chiaro-. 

^«3!-,/u 4 v^stiunou; 

Ifraelc al letto della morte chiama i fotti 
figli , tot predice i principali avvenimenti ri. 
Ferhati alle tribù, «he debbon nai'cer- da effi, 
ed in particolare a Giuda indirizza qoefte no- 
c»«. 4 + tjijiH ptrok ri Per voi Giudi, i‘ voftri fra- 
„ rcili vi renderanno gli orrori e la - lede ^») 
„ (di’ è il caratèrredtl voftr© nome )*■ *Ld> -m* 
„ lira mano metterà < vofìrineraki formai 
>i gi°g° • 1 figliuoli di voftto padre -fi profi t** 
„ ranno dinanzi a voi . Giuda d un eiova- 
t> ne leone;* voi fietc rifalito , • mio figlio, 
- dopo aver repito lavoflta «preda,! 

, n „ Egli fi è Coricato con» il leon piè ter- 
„ ribile 51 :- «gli fi à ripofato , chi avrà ardir 
n ‘. di '(vegliarlo? Ai»*l». *«'??* 

v - Còti} s:aiù tubff utff} 

. vi p'.ì» * ctftyg 
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„ Il bafton di famiglia non ufcirà da <^iu. \ 

M da , e vi farà Tempre un capo difeefo da II Drp o- • 
n lui, fino a che venga il Salvatore , e che * 

„ i popoli gli obbedifeano . messe . 

Convien da prima provare, che quella prò- 
fezia è di quell’ antico tempo , in cui la met- 
tiamo; dipoi fpiegarne la lettera., ed il ve- 
ro fenfo ; in ultimo luogo dimoftrarne 1’ a- 
riempimento . 

Circa 1* antichità della profezia ecco dove 
i fatti conducono: ella è nei libri rifpettati 
egualmente dagl’ Ifraeliti che dai Criftiani : ef- 
fa è dunque per lo meno antica a) paridi Ve- 
Ipafiano, lotto il quale i Criftiani e i Giudei fi 
fon fcparati. I Giudei-difperfi per tutto non 
hanno potuto accordarfi di metterla unifor- 
memente nella lor Bibbia; e dopo quell’ av- 
venimento non era più di loro intereffe che 
e(Ta vi folfe . Effa vi era anche neceffariamrn- 
te molto avanti Vefpafiano ; poiché non han- 
no efft potuto nè riceverla dai Griftiani, nè 
inventarla dopo la loro feparazione . E’ effe 
altresì anteriore almeno di mille anni alla ul- -o 

rima rovina di Gerofolima . In effetto , mille 1 

anni avanti Vefpafiano, dieci tribù fi fepara- 
rono da Roboamo Re di Giuda, e fecero un re- 
gno a parte , che fi chiamò il regno d’ Ifrae» 

4e . La profezia fulfifteva fin da quel tempo - 
Poiché le effa è fiata fabbricata dipoi, ciò è 
flato fatto o dai Giudei , o dalle dieci tribù 
d’Ifraele. I Giudei inventata non l’hanno* 
perchè in tal cafo non fi troverebbe effa in 
quella parte della Scrittura, eh’ è fiata confer- 
vara dalle dieci tribù . Molto meno poi è fta- 
ta effa inferita nella Genefi dalle dieci tribù* 

L i Se. 

^ ruiuot* n 
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Sono efle gelofe delle profperità di Giuda , di 
cui quella profezia ne rileva le fperanze e la 
gloria . Effa dunque non è opera nè degli uni 
nè degli altri , e (ufififleva avanti lo Icisma , 
Ma le ella' lufliftewa avanti lo feisma, o iolian- 
to avanti, la traduzione dei fetranta Interpre. 
ti, evvi upa rivelazione; poiché non vi ha 
ohe la fpiriro di Dio che abbia anticipar®, 
mente potuto annunziare gli avvenimenti , che 
noi vedremo di punto in punto avverati più 
fecali dopo 1* intraprefa di corefta traduzione , 
Per i rimproveri che Giacobbe fa a Ruben, 
di aver mancato verfo fuo padre alle prime, 
leggi di umanità ; da quei rimproveri eh 1 egli 
fa a Levi, di aver avuto parte nella crudele ven- 
detta fatta contro gli abitanti di Sichem ; per 
la predizione da elfo fatta ai difeendenti di 
Simeone e di Levi, che faranno inchiufi e 
difperh nelle altre tribù, fenz’ aver una provin* 
eia in proprietà; fi vede che tutto ciò eh’ è 
indiritto a ciafcun d’ efifi , o a quei che ne do- 
v-ear.o nafeere , è particolare a loro , Noi ci 
gurrderem dunque dall’ ammettere alcuna fpie- 
gazione, per cui generale appariffe la profe- 
zia fatta a Giuda; come fe in luogo di effe- 
re propria di lui , riguardale effa tutte le tri- 
bù inficine, Cc*\ il capo difeefo da Giuda, 
che deve portar lo fceitro in quella tribù fino 
alla venuta del defiderato dalle nazioni , non 
può elfer tolto per un capo comune delle tri- 
bù d’ifraele, ed ancor meno per un capo, che 
non folfe ufeito daOiuda; per efempio , per 
un Re difeefo da Levi, Spiegar di qucfto mo- 
do la profezia , è toglierle il fuo carattere v 
e ditti uggerla, facendole violenza, 
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Il primo tratto, ond’ è difegnato colui , cui» 
Giacobbe vede in ifpirito nella tribù di Giu- si L TO del 1 
da , è di ricever la lode e le adorazioni dei le Pro- 
fuoi fratelli . messe • 

Il fecondo carattere di colui , che dal Pa- 
triarca è veduto nel tempo a Venire , è di 
foggiogare i fuoi nemici , e di avere una tal 
forza , che niente lìa capace d* involargli 
le fue conquide. 

Il terzo è di ricevere le fommiflioni dei 
popoli in un tempo » in cui la tribù di Giu- 
da farà ancora in piedi e nota , per la con- 
* fcrv azione certa di fue genealogie fotto 1* in. 
fpezion del fuo capo. 

Qued’ ultimo carattere, di cui tutta 1* im- 
portanza rilevafi, è efpreffo in termini i me- 
no equivoci : « Lo feettro ( di famiglia ) non 
», ulcirà da Giuda , e la lua tribù avrà fem- 
„ pre un capo difeefo da lui , fino a che il 
„ mediator ( o 1* inviato ) venga , e che le 
Dazioni gli obbedivano. 

Il badone ,o lo fcettro,/cmtf, (da Cui viett 
lo feeptos , e lo feeptron dei Greci , e poi lo 
Scipio dei Latini ) è un termine Vago , che , c , 
diverfifica i fuoi lignificati fecondo la qualità 28. Tt“‘ * 
di colui che lo porta. Nella mano di un vec. 
chio, o di un viaggiatore, è un badon di ap. 

P°B8*° ♦ ° di difefa . Nelle mani di un padore è 
una verga*. Nelle mani di un padrone sdegna- * **/**•»!• 
to» che batte il fuo fchiavo, è un idrumento p'r t F'*' 9i 
di collera . Nella mano di un Re , è il Coni Hd,r. 5 
tradegno di fua fovranità**. Infine nella ma- *" Prov ‘ 
no di un capo di famiglia , o di un infpet- *** 

tore , che fa le numerazioni e le rivide, è 
un bajìon di onore , un fegnale .di didinzione . 

L 3 Lk 
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La qualità di quello baffone qui debb’ clfer 
determinata dalla qualità di colui che lo por» 
ta . Elfo è nominato nell’ altra parte del ver» 
Tetto: è un capo di famiglia, un infpettore, 
un uomo che ha autorità nella famiglia , che 
prefiede al configlio della fua tribù , che ne fa 
la numerazione ( Mehoktk. ) Qutfto ultimo 
termine è affai noto nella Scrittura , e figni- 
fica propriamente un uomo coflituito in digni- 
tà, che tien regiflro di quei che gli fono fu- ✓ 
bordinati. I capi delle truppe che vennero in 
foccorfo del popolo di Dio contro Sifara , fon 
chiamati con quello nome . I principali d’ 
Ifraele intervengono ad una cerimonia col 
lor capo 0 conduttore alla teda ( Mehoktk. ) 
Ma era egli il coflume , che quefli capi , 
quelli uomini in pollo , per mantenere la pò- , 
liria , portafTero un baffone di onore per effer 
diflinti ? Nulla può effer più certo . Debora 
fi congratula con i capi delle famiglie di Ma» 
chir , o della mezza tribù di Manaffe del di 
là del Giordano , e con i Commandanti di 
Zàbulon , che fon venuti in foccorfo di Ba- 
rac alla tefla delle lor truppe , avendo in ma- 
no baffone d’ Infpettore , o lo fcettro , ond’ 
era diflinto 1’ cffitiale prepoflo alla dinume- 
razione . ( Be fceret fcpber . Cum bacalo w«» 
merantis , feu cenfcntis populos. ) 

Ognun fa , che la fcoperta di uft pozzo dì 
acqua dolce è un ricco teforo nei diferti di Ara- 
bia . Avendo Dio mollrato a Mosè un pozzo 
di acqua viva , 1’ apertura e ne fa con gran- 
de allegrezza e apparato . li. occafion della fe- 
da gl’ Lfraeliti cantarono quefle parole : “ Pof- 
,, fano le acque di quello pozzo lalire . Cantare 
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„ la felice feoperta di quello pozzo, cui >j L D cfo . 

„ capi d* Ifraele hanno fatto cavare, e #11* S i T0 del* 

„ apertura di cui hanno afliftito i principali ie Pro- 
„ del popolo , avendo alla teda il lor con- messe. 

„ duttorc , e portando il lor baffone di ono- 
„ re. Cum prefide , & cum baculis fuis . ) 

Noi abbiamo un altro efempio affai fenfibi- 
le della dirtinzione che fi faceva delle differen- 
ti popolazioni , e fopra tutto dei corpi di trup- «. 

pe , col mezzo di altrettanti varj feettri , e 
altrettanti differenti capi. I dodici capi delle ' -t 
dodeci tribù d* Ifraele , nella difputa inforta 
nel deferto intorno alla perpetuità del facerdo- 
zio nella famiglia di Aarone, ebbero ordine «• • " 
di portarfi al tabernacolo per intendere la vo- J 

lontà di Dio , e di prefentarvifi con tanti 
feettri , quanti erano i capi , e quante erano 
le tribù. Ciafcun comparve col luo: ed il ba- 
ftone, cui portò Aarone, è chiamato la ver- ' ■ 

ga di Levi. Naaffon portava allora lo feettro 
di Giuda . Ciafcun d’efft fcriffe il fuo nome 
fu la verga di fua tribù , ed il giorno dietro 
del trafporto dei dodeci feettri davanti l’arca, 
la verga di Levi , su cui era ferino il nome 
di Aarone, trovofli fiorita. Quefto feettro fu • 

deporto nel tabernacolo, a cui reftò attacca- 
ta tutta la famiglia di Levi. Gli altri capi ri- , « 
prefero ciafcuno il loro feettro: Videruntque ‘ 

& rcccperunt fingali vi r gas fuas . 

Nel capitolo , che viene in feguito di tal .1 
racconto , la verga di Levi è nettamente chia- 
mata lo feettro di quel Patriarca : ed i due 
termini di verga e di feettro , uniti di tal 
modo infieme , vi fono ufati per fignificare 
la intera famiglia da lui fcefa : “ Unite, è 

£ 4* * 
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Il Dipo-’» ‘ ierto A-rt-ne , ut. ire con voi, al taber- 
5iroDF.L-v nacolo, tutti i voilr» traccili , tutta la ver- 
le Pro-,, ga di Levi, lo Iccttro di volito padre. 
messe. Qual analogia, qual relazione vi era tra un 
battone,, od ur.o feettro, ed una tamigha ? Que- 
lla relazione confitte in ciò , che noni grande 
famiglia aveva il fuo capo, il fuo bafton di 
onore, il fuo dittintivo fegnale; da che è av- 
venuto , che neila lingua Ebraica una tribù 
non Ha aìtro no, ne che quello di fcetc’o. Noi 
l’abbiamo veduto. La verga di Levi , lo feet- 
tro di voPt.ro -padre , è la intiera tribù prove- 
nuta da Levi* e (ubordinata al fuo feettro* I 
dodeci litttn d’.Ilraele lignificano le dodici tri- 
bù djlcele da Giacobbe. Per contralfegnare di 
quali tribù erano i due eccellenti artefici im- 
piegati da Mosè. nella direzione delle opere 
* E *wj; del t^ernacolo la Scrittura dice di Holiab, * 
3 ’’ f r ' ch’egli era dello feettro di Dan; e dì Bezeleel, 
ch’era dello feettro di Giuda. E’ inutile il far 
più parole intorno al lignificato di quella pa- 
rola, che ufata trovafi nello fteffo fenfo quali 
in ciafcuna pagina della Scrittura» Quando fi 
riferifee ad una famiglia, a un corpo di trup- 
pe , ad una tribù, fono bonificati per ella 
tutti quelli òna’ era comporto quel corpo , 
fjt/m. 18. fretres fuos , feeptrum patris fui > o pure il ba- 
*• flon di more , ond’ era dirtinto il prefidente , 
Judic 5 bacuhts numerantis . Cosi lo Iccttro di Giuda 
14. Hckr. non è uno feettro reale , ma il batton di ono- 
re, onde diftinguevafi il capo, e indicavafi 
la tribù » 

ii 11 lutto di quelle parole di Giactbbc ({fen- 
do fittalo dall’ulo, i figliuoli chiariflimamen- 
t* ccmprclero, che la tribù di Giuda luflifie. 
‘ r * ttbbe 
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rebbe con i Tuoi dipintivi fcgni fino all’ arri- - 
vo del conquiftatore, che ufeir ne doveva,, 

Altro più non ci retta a dare che una breve LE p R0 . 
fpiegazione della voce silbob , la quale fecon- mxsss . 
lo la lezione dell’ Autore della Volgata fi. 
gnifica r Inaiato ; e letra come univerfalmen. 
re fi legge nel tetto Ebreo, conformemente 
all’antico tetto Samaritano, fignifìca il paci, 
fico , il mediator della pace. Prefà in quefto ul* * 
timo fenfo * viene dalla parola sbalab , da cui t 
Latini hanno tirato le parole /<»/wr,e falvus (a). 

In qualunque fenfo fi prenda, 0 per rin- 
viato per eccellenza , o per il Salvatore , i! 
mediatore che ci deve reconciliare; dalla pro- 
fezia è chiaro, che quando egli comparirà , 
la tribù di Giuda deve ancora fuflìftere, ef« 
fere nota, e moftrarfi in ordine. 

Quefta fpiegazione di tutti i termini della 
profezia fi accorda con le antiche parafrafi Cal- 
dee impreffe nella Poliglotta di Walton . El- 
leno intendono qui per il capo , che deve por- 
tare il batton di Giuda, non Un Re, ma dei 
Giudici, un fo!o o più Magiftrati; e dicono, 
che vi faranno dei Magiftrati , dei prefiden- 
ti alla tetta di quefta tribù fino alla venuta 
del Meflìa. 

La perfona di quell* illuftre rampollo di Giu- 
da a fufficienza fi riconolce dal concorfo dei 


1 «>* v ' * '. ** * •_ *•; ,v 
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(i). ff fi tèfftiinsi invi #* , raflonuglia »T 

‘tertDÌrtà rO& c !f trt •" f tcl » *• «•» •»* di- 
i, Verfificato > miniera di leggere , . • . , 

Cóme 01 shacar itine viene shicot t irtojut ^ da s baiati 

* foci f ti degni , Viene ahiloh ftcis turar* 


li Depo- 
sito DEL- 
LE Pro- 
messe. 


170 Lo Spettacolo 
tre caratteri cotanto dittimi , di ricevere le 
adorazioni dei Tuoi fratelli , di ioggiogare del- 
le nemiche nazioni , e di dare una fplendida 
rettimonianza della durazione di fua tribù , 
fino a che egli venga a ricevere gli cmmag- 
gi e l’ubbidienza dei Gentili . 

Dalla iftoria ci fi prefenta egli un uomo, 
che in s è abbia quelli caratteri? Il tutto tro- 
vafi perfettamente adempirò in Gesù figliuol 
di Maria, della tribù di Giuda, nato in Bet- 
lemme in tempo dell’ Imperator Auguttc. 

l°. Egli ha ricevuto la lode e le adorazio- 
ni dei fuoi fratelli , avendo avuto dei difcepoli 
c degli adoratori , tanto della fua che delle 
altre rettami tribù , che confervate forano qua 
e là nella Paleftina . Vi fono delle altre pro- 
fezie, che predicono, che gli altri difendenti 
delle medefimc tribù fi prollreranno dinanzi a 
lui dopo una lunga difperGone. Noi fiamo te- 
fìimonj delle adorazioni di una parte dei fuoì 
fratelli, e della lunga difperGone degli altri. 
2 °. Egli ha ridotto i fuoi nemici fotto il 

t iogo della ubbidienza , e fa per ogni dove 
elle conquide. Al fentir predicare la dottrina 
di Gesù , un gran numero di nazioni , che 
veneravano delle pazze divinità, e che odiava- 
no il nome di un folo Dio, rinunziarono alle 
proprie prevenzioni e cupidigie, per attenerli 
al Dio di Abramo, ed a Gesù, come dii pen- 
satore delle promette benedizioni. 

I Filofofi , che a quella predicazione con- 
traddicevano, e gl’imperatori, che ogni sfor- 
zo facevano per diflruggerc i difcepoli del Van- 
gelo, G fono attefi l’uno dopo l’ altro. Loro 
fletti fon divenuti la preda del vincitore; di 
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cui la forza è così grande , che malgrado il 
fuo allontanamento ed il fuo ripofo , nulla 
è capace d’ involargli la fua conquida. 

Che differenza tra la convizione del Cridia- 
no, dell’Idolatra, e del Maomettano / Il Mao- 
mettifmo non moflra alcun vigore ; lufìnga 
elfo tutti i naturali appetiti * e non efpone i 
fuoi fettarj nè alla pcrfecuzion nè alle pruo- 
ve. L’idolatria modra aneli’ effa poca forza: 
è data effa per tutto didrurta , dacché foltan* 
to eefsò di effer protetta . Il particolar carat- 
tere del CrMianefimo è di edere dato di ogni 
tempo attaccato di dentro e di fuori, e di ef. 
ferfi fodenuto con efempli di una virtù infu* 
perabile . Non folo il Cridianefimo non ha ce- 
duto alle Potenze armate e collegate contro 
di elfo, ma le ha quali tutte cangiate e gua- 
dagnate colla fua dolcezza. A quedi primi af- 
filiti ne fuccedon altri del pari terribili. Dal. 
le varie contrade del Nord efee un diluvio di 
Barbari , che per più (ecoli inondano 1’ Im- 
pero Romano , lo fquarciano in pezzi , fan. 
no cader le feienze , rovinano il gudo , e le 
belle arti . Come potrà il Cridianefimo tener 
fermo contro la loro irreligione e ferocia ? 
Rovefcieranno effi tutto , fuorché il Cridia. 
nefimo • diverranno elfi col tempo Cridiani, 
e dal Cridianefimo riconofcer dovranno la 
vera politezza che acquideranno. 

3 °. Ma ciò , onde qui fi rende infinitamen- 
te offervabile la obbedienza delle nazioni al 
difendente di Giuda , è la citcoPanza pre- 
cida del tempo eh’ è dato predetto per co- 
minciar la conquida dei Gentili . 

La Profezia di Giacobbe alia fola tribù di 

Giu- 
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Giuda afficura la confervazione di Tua poli- 
zia c di fue genealogie fotto 1’ ifptzione di 
un capo di famiglia , e ciò fino all’ arrivo di 
due avvenimenti, dopo i quali quella fieurtà 
non fuflide più: 1* uno che fi veda compari* 
re il Meffia j l’ altro , che la congregazione 
dei popoli a lui lì fortometra , giuda la lette- 
ra del fedo : Non recedet a Juda tribuie [ce- 
ptruM , ncque dux e pojleris tjus , donce Ve- 
nerit pacificus , & et aggregentur pipuli . 

Predo fettecento anni avanti Gesù Grido 
il grodo delle dieci tribù fu difperfo nel Nord, 
dove fi è molto ofeurato , fe non è anche inte- 
ramente fparito » Alcune famiglie delle più 
povere fi unirono ai Giudei ; altre redarono 
nei contorni di Sichem , dove fi mifchiarono 
con i Gutei , che fi fecero venire dal Chufi. 
dan per ripopolare il paefe. Vi redano anco- 
ra , e fi ritrovano altróve alcune partite di 
Samaritani , ma fenza unione , lenza lettere , 
e fenza archi vj . Giuda folo ha avuto le pro- 
mede della durazione e della autenticità di 
fue genealogie » Si confervò in un corpo di 
nazione didimamente noto avanti e dopo la 
prefa di Babilonia. Nel tempo della cattività 
e dopo , fi è fpedo parlato degli t, Anfani e 
dei capi ch’efercitavano una giurisdizione do* 
medica , e regolavano i contratti di Matri. 
monio, gli atti di acquido , i regidri delle 
famiglie. Ciafcun fapea certamente il fuo gè- 
nealogico ramo , fino a poter farlo rifalire a 
Giuda figliuol di Giacobbe . Quei di Levi, 
di Beniamino , e di alcune altre tribù , eh* 
erano uniti alla nation Giudea , fi manten- 
nero ùmilmente in ordine lotto il nome ed 
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jl comun governo degli Anziani di Giuda . 
Se qe vede la pruova nei libri di Efdra e di 
Ncemia, i quali, dopo il riftabilimento del 
Tempio , rimifero in piedi la polizia c la leg. 
ge dei Giudei , Si oppofero con fermezza al 
difordipe, che cominciava a cagionarli dalla 
libertà dei matrimonj contratti con i popoli 
circonvicini . Si applicarono fpezialmente all* 
«fatto ordine dei regiftri , e privarono del 
godimento delle terre, quei, che non pote- 
rono produrre la lor genealogia in forma 
legittima , 

Allorché Giufeppe e Maria, per foddisfare 
alla Legge della numerazione comandata da 
Augufto, lafciarono Nazaret di Galilea, e fi 
fecero fcrivere nei regiftri di Betlemme di 
Giuda , da cui traevano la fua origine , e 
dove erano le terre patrimoniali di fua fa- 
miglia ; tutto era ancora in ordine , Giuda 
aveva i fuoi Anziani; v’ era un corpo di po- 
polo, e tutto vi durò nello ftefio ordine fi- 
no al tempo di Vefpafiano , 

Sotto Vefpafiano la tribù di Giuda , e tut- 
ti gli avanzi delle tribù fi fono fparfi qua 
e là per tutta la terra. Giuda non è più un 
corpo di nazione. Si può eflcrne , ma non 
fi può più darne la pruova. Non v’ha più 
governo , non v’ha più archivj, non v’ha 
più autenticità, 

E’ quello dunque il tempo di chiedere , fe 
il Melila è venuto. Ma immediatamente avan- 
ti la caduta di Giuda, in tutto 1 * Univerfo ri- 
fuonava l’annunzio dell^ buona novella , e 
predo tutte le nazioni fi formavano delle fo- 
cictà , che onoravano il vero Dio per il media» 
"P. toc 
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tor Gesù Criflo. Un difcendente d’ I lacco ha 
Il Df.po- a pp 0r t a to a tutte le tribù del genere urna- 
le °Pro- n0 * c promeffe benedizioni , e la parola di 
messe. Dio ha il luo effetto. 

Ma ciò che compitamente dimottra la divi, 
nità della prometta, di cui i Giudei fi dicono 
apportatori , è che fubito dopo i due avveni. 
menti della predicazione del vero Dio da uo 
difcendente di Giuda, e della converlìone dei 
Gentili , che a lui vengono da ogni parte; 
Giuda che dovea accertarci le promelfe, dar 
nascimento al Meffia , e metter fuori le pro- 
ve genealogiche di fua effrazione , ha adem- 
pito la fua vocazione. Dio non ha più bi- 
sogno della propagazione regolar di quel po- 
polo: non gli aveva prometto la confervazio- 
re di fua polizia che lino a quel tempo , ed 
è in quei momento che Giuda cade in ro- 
vina. Non è «più un popolo, 

I retti delle famiglie Giudee difperfe per 
tutto , continuano a Servir l’Evangelio col 
loro (fato attuale . Ma ' non è ancor tempo 
di parlarne. 

Contro quetto concorfo di avvenimenti mol- 
to Angolari ed incontettabili , fi è qualche vol- 
ta allegata una prctefa Repubblica Giudea, 
eh’ è in non so qual parte di una delle tre Tar- 
taric . Non fi può fiflar precifamente il luo- 
go : ma fi è fentito dire , eh’ effa aveva il 
Juo territorio, la fua polizia, ed il fuo Re. 
La Tribù di Giuda non è dunque dittrutta, 
ed effa può tuttavia far pruova del Meffia 
•he afpetta. 

Ognun sa, ohe gli avanzi di quella foggio, 
gala tribù ottengono qualche volta dai lor pa- 
•d dro - 
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dronì degli dabilimenti piìi ò men vantaggio- . 

fi. Qua non fi ricevono che in tal numero; s , L TO o£t. 
Ut fi lafcia loro una drada intiera , e lor fi p RO - 
permerre di alzarti, fenza poter al largarfi . Al- messi* 
trove fi dà lor un villaggio, forfè anche una 
intera Città, con alcune terre da lavorare. Ma 
tutto ciò non è più la tribù di Giuda ; e quan- 
do un fatto fofle , e non una favola , che i 
Giudei abbiano in qualche luogo un territorio , 
ed un Principe; quello Principe è il capo di 
quello flabilimento , ma no# è mica per ciò 
il capo di Giuda . Quella tribù è un corpo fpez- 
zaro in pezzi , che non ha punto più di con- 
iglio, nè di unità, nè di regidri , nè di au- 
tenticità . Non occor più afpettart il leone 
della tribù di Giuda. Effo ha per rutto ri- 
portato delle vittorie , c la profezia che lo 
annunziava, è chiaramente adempiuta. 

Delle altre profezie concorrono a renderla 
ancor più Tenibile . La prima è quella (lata 
fatta ad Adamo, che il tigliuol della femmi- 
na fchiaccerà la teda di colui ch’era l’auto- 
re della (eduzione e della morte. Ma il primo 
raggio di fperanza che ci è dato dato , ci ob- 
bliga anche per la fua generalità a fare delle 
nuove ricerche , ed a chiedere qual è quedo 
tigliuol della femmina , ed in qual famiglia 
rinvenir lo potremo . Una feconda profezia 
comincia a determinarci . Nella poderità di 
Abramo tutte le nazioni riceveranno la prò- 
meda benedizione . Ma è da Agar o da Cethu- 
ra ch’ei debbe venire? No: una terza profe- 
zia ci avvifa che dee venire- da Sara . in Ifnnc 
voc abitar tìbi [etnea . Ma Ifacco ha due fi- 
gliuoli . Dovrà® cercare la poderità cotamo 
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bramata nella famiglia di Efau? Una quarta 
.fi epo * profezia c’ infirma di doverla attendere da Già- 
iE p RO , cobbe. La quinta va ancor piu avanti: mette 
Hisse , effa in difparte tutte le altre tribù , per collo- 
care la noftra fperanza nella tribù di Giuda . 
Ne verranno ancor delle altre , che rijlringe- 
ranno il privilegio di fottometterc e d’ illu- 
minar le nazioni, del ramo ufcito da David, 
Tutte quede profezie dunque non fono pro- 
priamente che una , che con nuovi gradi di 
lumi fucceilivanffcnte aggiunti ai primi , la 
noftra attenzione intereffa ; che fi fviluppa , 
come le generazioni * che di famiglia in fa- 
miglia , o di circoftanza in circoftanza , «1 
figliuolo di Maria ci conduce , 

Se le nazioni gli debbono, come fenza dub- 
bio gli debbono , il rovefeiamento della ido. 
latria, ed il culto da etti telo al Dio dei Pa- 
triarchi ,. è quelli l’ uomo tanto defiderato . 
Tutto è per lui . Et comparile; e la tribù 
che fuftìfteva a folo oggetto di dargli nafei- 
mento, non ha piu bifogno, non più che le 
altre , della regolare coniervazione dei fuoi ar- 
chi v) , nè del poffeffo del paefe di Canaan . 
Quelle precauzioni cedano di eflier neccftarie , 
perchè quegli, cui le nazioni obbedifeono , è 
baftanrcmentc noto edere , fecondo le promcf- 
fe, figlio di David di Giuda, d’ I fiacco , e di 
Àbramo, E’ egli il centro di tutto e da lui 
parte il lume, onde il tutto rifehiarafi , 
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LA CHIUSURA, 

£ la ficureiga del Ikpofito delle premere . 


phe i depositar j fodero in un fol luogo fjnq 
«Ha nafc'ta dell’ a t telo Media; tosi era di pe- 
tefTitd, che vi foffe una chiusura c delle pre- 
cauzioni per aflicurare il dcpefito , per impe- 
4>re che gli (Iranici i non ne diftratderó $ 
Atti per ptrevemire i trafugamenti, e la mplp 
/condotta del Notajo meddimo. Or quella chiù- 
iura, e quefla' ficurezza del notariato rjtrovan- 
lì nei mìniftero della legge prdcrirta da Mo> 
*è . E’ di più una parte cffenziale dei prepa- 
rativi dell’ Evangeli ; e quella legge , ogget- 
.*0 di tante critiche, è altresì un nuovo trat- 
to di Capienza , ed il motivo di una profonda 
riconofeenza. • ^ 

* lue Legge di tfiòsè deflìnata ad a Jp curare 
il Dept/ìto , 

mf • * . * I, 4 

. Uno dei principali fini di quefla Legge è 
flato di tener gl’ Ifraeliti feparati dagli Sera* 
./litri. In fecondo luogo, quel popolo effendo 
Teme XIII, ’ M roa» 
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rozzo , incettante , Tempre fanciullo , Tempre 
JlDepo- • a correr dietro alle etterion follie, e a 
^ Pro' non curare il depofito delle promette del pari 
messe. c he a confondere, o a porre in non cale 1 ordì- 
re di fue famiglie , mrfcohndofi con gl» tirarne- 
ri • la legge gli ha fervilo di tutore, e di fervito- 
re’affiduo; di tutore per fiffar le parentele con 
preferizioni Tevere ; di fervitore attento per im- 
pedire oli fmarrimenti , e le cadute , efercitan- 
dolo fecondo il fuo carattere e i fuoi bifogn». 
Noi accordiamo, che quelle idee, delle qua- 
li fiamo debitori all’ Apoftolo dei Gentili , 
non abbiano ancora la lor certezza dalla fua 
autorità • poiché quella non è ancora Hata pro- 
vata : ma etta lor viene dalla realità dei fatti . 
Agli Ebrei , ftupidi e pieni di paflioni com’era- 
no, facevano d’uopo dei precetti atti, fe non 
a riformare il loro cuore , a contenergli al- 
meno in un efterior metodo, per cui fi man- 
tenette il depofito delle promeffe, e la rego- 
lar fucceffione delle famiglie , fenza cui U 
grande prometta non poteva fuffittere. A que- 
llo importante oggetto è flato proveduto dal 

Legislator degli Giudei. 

Il fuo miniftero c la fua legge fono una 
economia patteggierà : fono degli {frumenti 
dettinati ad agevolare l’efecuzione della terza 
prometta , ed a manifettarcene l’adempimen- 
to , qualora fuccederà , 

i. Il fuo miniftero e la fua legge fono una 
provifionale iftituzione , relativa ai bifogni 
del popolo depofitario ; e non già una mru* 
zione di falute propotta al genere umano . 
Non è ivi il miniftero di vita , per cui fi 
debba raddrizzare il cuor dell’uomo, e con- 
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durre con una lineerà virtù alla fua vera de- It p Epo ; 
binazione. E un miniftero locale, ed una di* sitodel- 
fpofizione adatta a far efrguire i difegni dell’ le Pro. 
Altiffimo da un popolo fan tattico, e fenz’af ^ 

fezione; ma che nonoftante eccita il panico- per f rt i um 
lare alla giuftizia, e alla falute il guida, fé tddimit 
per amore adempie la legge, e con fede alpet- ^ b ‘ 7> , 9> 
ta T effetto delle promeffe . In cotefta legge 
tutto è buono: ma cffa è data a degli uomi- 
ni , dei quali effa non cangia punto la volon- 
tà , e dei quali effa col fuo Ietterai fenfo non 
regola che gli andamenti efteriori. 

Per verità Mosè avvertifce il fuo popolo di 
onorar Dio con tutte le fue forze poffibili, e 
di non fare alcun torto al fuo proffimo. Con 
i dieci comandamenti delle fue due tavole, 
che fon diretti a regolare le noftre azioni coll’ 
amore di Dio e della focietà. Mcsè fi* alza 
infinitamente al di fopra delle mire riftrette e 
mafcherate di tutti i legislatori ; laddove quei 
tra i filofofi, ch’ebbero credito di ragionar ; 
con più forza, efitano qualche volta circa il 
furto, autorizzano la proftituzione , guardano 
con indifferenza delle azioni contrarie all’or- 
dine della natura , ed a quello della focierà j 
non ardifcono di richiamare il popolo all’ ado- 
razione di un folo Ente fuprcmo, e foffrono 
indegnamente eh’ egli adori degli Dei , che fo- 
no i modelli di altrettanti delitti : ecco un 
uomo , che condanna fenza eccezione tutto ciò 
eh’ è cattivo; che fenza aver riguardo ai pre- 
giudizi e alle volgari cupidità , vuole che tut- 
te le noftre azioni non poffano nè nuocere al- 
la focietà , rè difpiaccre al folo adorabile Effe- 
re, a cui noi apparteniamo. Si lente, quan- 
di a to 
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, to quefto doppio principio, iorgcnte d’ogni 
li T>rro- {j f0e ^ qualora feguico fu, è degno di un 
ìf T °Pro- u° mo illuminato dallo fpirito di Dio. Ma 
aiCsst. quefto principio di Tua legislazione n’è egli 
l’unico oggetto? quelle due regole di noftre 
azioni non erano tffe per 1’ innanzi impeci- 
le in torri i cuori ? non vengono effe dal- 
la religion naturale? La cofcienza , cui Dio 
ha niello in tutti gli uomini, effettivamen- 
te gli ammonifcQ di renderli accetti all’ Autor 
di lor effere ,• e di non fare ad altri quel eh’ 
efli non vorrebbero che lor fi faceffe . L’ an- 
tico efterior culto ripeteva quelli doveri. Tut- 
te le religioni, e tutte le leggi erano in refe pili 
o meno dipintamente a quelli due fini. Av. 
vegnacchè effe gli perdettero di villa, o a nul- 
la gli riduceffero con delle eccezioni, o del- 
le liberti lenza fenno; ciò ch’effe di buo- 
no ordinavano, a quello doppio fine le condu- 
ceva . Ma ciò che fa il carattere della legis- , 
lazion di Mosè, è di ufare dei motivi, e dei 
regolamenti particolari al Tuo popolo , per at- 
taccarlo , malgrado la fua rozzezza , al Dio 
dei Tuoi padri, col quale gli ha fatto con- 
trarre una nuova alleanza , e per formarne 
una repubblica, in cui il nome di Dio fof- 
fe conofciuto fino al tempo del regno della 
giuflizia . 

Pochilfimi giorni dopo i giuramenti , con i 
quali quel popolo fi era impegnato a non ono- 
rar altri che il Dio creatore del Cielo e del- 
la terra, fi fece egli un Apis, e le ne cele- 
brò la fella con le diffoluzioni ordinarie del- 
7 ; .. i * c pagane. Dio fece conofcere a Mosè, 
ch’egli in vano iperava di contenere quel po- 
' *P £ polo 
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polo con le leggi di un culto Ipirituale , in- j L q fpo . 
tanto che il luo cuore era lontano da Dio, sn - onrL . 
e lenza affetto per la giudizia , e fu allora le Pao- 
che in dettaglio gli ftele tutta la fua legista- messe- 
zione, adoperandovi i motivi ed i mezzi al 
tempo proporzionati. 

I motivi fono , che Dio ha liberato quel 
popolo dalla ferviti] in cui gemeva nell’ Egit- 
to , e che g'i accorda una terra abbondante 
di ogni lorta di beni . • Niente più limitato 
di quelli motivi . Non fon già effi le bene- 
dizioni promeffe a tutti i popoli . Non è già 
quella 1’ efecuziooe della terza promeffa fatta 
ad A bramo . 

Lo deffo può dirfi dei mezzi da Mcsè ado- 
perati per far fulfidere il culto, almeno elle- 
riore, del vero Dio . Il più efficace di tutti 
quelli mezzi , è (lato quello di tener gl’ Ifrae- 
liti difgiunti dagli altri popoli , e di allonta- 
nargli da tutti ì culti arbitrar) , non tanto col 
mezzo di un corpo di cerimonie religiofc, , , 
quanto con una forma di vira proporzionata 
alle circoflanze delle religioni vicine , e di 
tutti i bifogni di quel popolo. Mosè per or- 
dine, e giuda la feelta di Dio (ledo , prende 
alcune delle pratiche generalmente ufate tra ì 
Patriarchi , e in tutte le religioni del mondo; 
come un tabernacolo , ed un atrio , un alta- 
re, e dei fagrifizj , una ceda portatile , od 
un’arca dedinata a contenere ciò , cui la reli- 
gione avelie di più idruttivo e di più rifpet- 
cabile. Ne prende ciò eh’ è innocente , e che t 
è di un ufo antichiffimo e univerfale . Il fuo xoffK *'°' 
Santuario era una cofa comune al redo del Hliri ^ 
mondo , Sanftum Saetti are . 
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Quelle pratiche, che nella pii» rimota anti- 
5 ‘ chità ritrovanfi a E'eufi, in Frigia, in Siria, 
le T °Pro- in Egitto , e per tutto , erano i mezzi ordì- 
messe . narj d’ iftruire e di governare la fockrà . Era- 
no delle popolari lezioni : eltmenta Mundi . 
S’ intendeva per tutto , ciò che fignificavano 
le offerte , i facrifirj, ed il comune banchet- 
to. Quello non è dunque propriamente ciò, 
onde il popolo Ebreo diflinguefi da un altro 
popolo . Ma ciò che caratterizza la legazion 
di Mcsè , era di attaccare le dodeci tribù del 
fuo popolo ad un fol luogo , ad un fol fan- 
tuario , che lo difuniffe da tutti i popoli ; a 
un facerdozio che fuori di quel luogo inoffi- 
ziofo fi rimaneffe. 

-* Quella medefima prudenza , che trovafi nel- 
le ordinazioni dei facrifizj e delle cerimonie 
prefcritte a quel popolo , noi la vediamo nel- 
la proibizione delle cofe , dalle quali doveva 
aflenerfi. Gl’ interdice tutto ciò eh’ è crimi- 
nale , abufivo , e conducente alla idolatria tra 
nazioni vicine dedite a ogni forta di fuperfti- 
zioni e difloluzioni . Se è , per efempio, una 
pazzia, od un penfamento puerile 1’ immagi- 
nari, che folle una pratica gradevole agli Dei 
campeftri l’offrir loro i naftenti degli uccelli 
con la madre , o un capretto cotto nel latte 
di fua madre ; è una accortezza dal canto del 
Legislator degli Ebrei, loro vietare quelle due 
pratiche : e da quello piccolo faggio noi ve - 
diamo tutto a un tratto, che ciò che poco de- 
. ^ gno ci pare della gravità di un legislatore nel- 
.1 le ordinazioni di Mosè, fuppone delle legge- 

rezze, e delle divozioni cri minofe , ch’era ne- 

cellario di nominatamente fopprimere , a cau- 
' « fa 
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là della inclinazione, ond’ travi portato il fuo j L Df;FeK 
popolo. Qui tutta la leggicrezza è nell^gget. , ito del; 
to vietato * e la prudenza nella proibizione . le Pro* 

Oggidì non cade mai in penfiero ai Predi messe. 
calori di proibire ai fuoi Auditori l’onorare 1’ 
armata -dei Cieli , 1’ andare a lacrificarc fu i 
luoghi alti , e 1 onorare il fuoco , facendovi 
per mezzo ad etto pattare i fuoi figliuoli. Inu. 
tilt lono quelle proibizioni, perchè gli ogget- 
ti non fono più in ulo, e ntfiuno ha inclina- 
zione per, etti. Così per corte che poflano ef- 
fere le nofire cognizioni intorno ai coltami 
dell’antichità, noi conveniamo che le ulanze 
criminali davano occafione a tutti quelli rego- 
lamenti . Erano dunque delle precauzioni pie- 
ne di prudenza * e non v’ ha che 1’ ignoranza 
o la prevenzione che abbia potuto biafmarle. 

Ma convien confettarlo; niente era più lo- 
cale: quelle cerimonie inintelligibili ed infrut- 
tuofe fiate farebbono per altre nazioni . Mo- 
sè dunque non è il mediatore del genere uma- 
no, nè il miniftro della eterna alleanza, nè il 
Pontefice dei veri beni. Egli fuppone ciò che 
per tradizion fe ne fa: egli ne infinua l’efpet- 
tazione con le promette di un fecondo legis- 
latore , e colla narrazione degl’ impegni di Dio 
con Àbramo in favor di tutte le nazioni . Ma 
egli ne lafcia il dilucidamelo , ed il grande 
annunzio ad un altro . Con quefio filenzip 
Mosè onora e fa deliderare colui che deve 
Venire. *‘Y ■ - * ■ - 

2 . Egli è dunque venuto a ‘operare il Tuo 
miniftero ? e qual bene dovea produr la fui fiero di 
Jegge? Quello dì fcrvir di barriera e di guardia co * 
ai depoficarj delle promtffe: quello d’ impedì- 
* M 4 re 
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re la idolatria dei Giudei , e la diflìpazion del 
Il Dfpo- (J C p 0 fito , confeguer.za reccflaria di loro ido- 
*7° Pro- l Jlr ' 3 » ^ e ^ a ^ ara Soffe perseverante . Il mi- 
messe, niflero di Mcsè dunque è affai differente da 
quello che fu prometto ad Abramo per tutte 
le nazioni: ma non è egli contrario? 

Dio s’impegna con Abramo a dare per uno 
dei fuoi dilcendenti la benedizione , ed i veri 
beni a tutti quei popoli , che altro Dio più 
non avevano fuorché le loro cupidità. L’am- 
piezza del male richiedeva un univerfale rime» 
dio * ed ecco che Dio Sufcita un miniftero lo- 
cale, ed una religione che Sembra particolare 
ad una fola nazione : Quello miniftero non è 
egli il rovelciamento della promeffa eh’ era 
per noi. La promtttaè nobile e degna di Dio: 
tifa abbraccia il genere umano. La legislazion 
di Mosè ha una apparenza di leggerezza , rin- 
ferrando la bontà di Dio in una loia famiglia, 
e non ifvelando neppur a quella famiglia^ 
pienamente ogni verità . 

Ma tanto è lungi, che la rivelazione fatta 
agl’ Ifraeliti diftrugga le benedizioni riferbate 
a tutte le tribìi della terra , che anzi etta pel 
contrario le prepara quelle benedizioni , e le 
guida i etta ne agevola l’ efeguimenro . Im- 
perciocché Siccome quella terza promeffa tro- 
va la Sua Sicurtà nella moltiplicazione predet- 
ta e miracoloSa della famiglia di Abramo j 
cosi quefla promeffa non poteva effere adem» 

• 4 pita da un discendente d’ Ifacco , Se il ramo 
privilegiato non fi foffe confervaro in buon 
ordine , e noto con i Suoi titoli . Ora alla 
confervazione del depofir© , e del ramo pri- 
vilegiato, ha Servito la Sua introduzione nel* 

•B, 1 » 




Delia Natura. i&j 
la terra prometta: ed a martenervela fino al ♦ 

tempo della manifefiazione di una irrevocabi- S!T0D j^ 
le alleanza, han Servito le leggi di Mosè, ed le Pro- 
il facerdozio di Aronne, il quale col Tuo lan. messe. 
tuario è fiato da prima il legame di rutte le 
tribù, poi infine della Speziale tribù , da cui 
il Salvator dovea nafeere. Ai precedenti mez- 
zi aggiunfe Mosè le minacele , i feveri ca- 
fiighi , ed eziandio la morte contro i rrafgref- 
fori , (pezialmente in cafo d’ idolatria . Que- 
lla condotta era ragionevole : i Giudei nella 
loro alleanza aveano prefo Dio per lor Re. -b 
L’ idolatria dunque era una ribellione degna 
di morte: ed era degna di punizione per tut- 
ti i riguardi , perchè rovesciava la loro leg- 
ge e la fua defiinaffone , eh’ era di conser- 
vargli difgiunti dagli altri popoli, e di tener- 
gli lontani dalla profiituzione , poi dalle cat- 
tive alleanze , eh’ erano gli effetti ordinar) 
della idolatria < 

Tutta quefia economia aggiunta alla cono- 
scenza dei veri obblighi , ha invitato i Giudei 
al bene , e gli ha Sviati dall’ universale errore, 
almeno per il timor dei cafiighi , fino a che Se 
ne vide Sortir colui , che dà la grazia e la gin. 
fiizia , che tocca i cuori , ed inSpira il gufio 
di ciò che inSegna. 

Guardiamoci però dallo Sminuire l’eccellen- 
za della legge di Mosè con delle mire troppo 
riftrette : come ètta non apporta da Se fletta la 
grazia che riforma la volontà, ech’ettanonfa 
didimamente l’annunzio dei beni eterni, non 
fi può dire ch’etta guidi l’uomo alla perfezione 
c alla fua vera felicità . Inibii ad perfeBum ad • Htir ‘ ?' 
duxit Itx, Ecco la fua reale inSafficienza, ma 
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li Dfpo rr * nne < l ue ^° pn v >l«8Ì° » c h’ tra nlerbato al k 
sitodel" Salvatore, ed alla lua grazia; thè fola ha da- 
ìe Pro- biiiro nei cuori dopo la fua venuta la realirà 
messe, di una vera giudizia , e che fola prima della fua 
venuta avea formato più veri giudi : cotefta 
legae ci moftra in tutto la profonda fapienza 
La legce di e 'a divinità dello fpirito che n’ è l’autore. 
ìatTva* h" CM a ^ tro fp lr * to * fuorché quello di Dio, ha 
mn aèr' potuto effettivamente mettere in coteda legge 
I(ra-liri,fe- una doppia relazione , che da una parte la pro- 
condo alla p nrz j oni a ; bifogni dell’ Ifraelitico popolo , e 

Chicli . da un’altra parte la faccia fervire all’ iftruzione 

dei fedeli di tutti i fecoli? 

Ella ha in tutte le fue parti un rapporto ne- 
cedano , e più o meno .noto , ad alcune at- 
tuali circodanze, nelle c|4ali gli Ebrei trovanfi; 
c avvegnacchè noi non damo abbadama for- 
nici di monumenti di antichità per poter dire 
in ogn’ incontro : la tai legge, la tal cerimo- 
nia fi riferifce al tal ufo antico , cui Mosè 
fopprime , perchè cattivo , o adotta , perchè 
utile ; ciò che noi a quedo riguardo fappiamo, 
bada per farci intendere ciò che ha fervilo di 
regola negli articoli, nei quali il lume ci man- 
ca . Noi ci contenteremo di produr qui per 
eferrpio 1’ idruzione delle fede Giudaiche , e 
la didinzione delle vivande. 

Eran quede il ripolo del fettimo giorno , la 
Pafqua e le altre preferitte folennità . L’ of- 
fervanza di effe era profetare di edere il po- 
polo di Dio , ringraziarlo deli’ adempimento 
di fue prime promeffe , attendere l’effetto del- 
le altre , e perpetuarne la credenza . Quelli 
* r fnccorfi erano loro proprj . 2Ve» fecit t «l iter 

emni nationi . 
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XI, dettaglio di lor governo, ed anche di . ^ 
lor nurrimento, non contribuiva meno dell.) 
fingolarità di lor fefle, c della unità del lor l™Prcn 
fantuario , a caratterizzargli come un popolo messi. 
a parte , e affolutamente 1’ unico nella Tua 
maniera di adorare e di vivere . Per quello 
è che le fpezie di animali , che a loro era 
per truffo di facrificare e di mangiare , furo- 
no regolate da femplici e generali indicazio- 
ni , che loro limitavano degli alimenti fani 
e fufficienti; ma che le fingolarizzavano, proi- 
bendo loro quantità di vivande, delle quali 
gli altri popoli facevano ufo . In quelli gene- 
ri efclufi potevan trovarli delle fpezie , che 
non foffero malefiche, come il lepre, ed al- 
cune altre. Ma l’inconveniente era piccolo; 
e Mcsè fi tenne a dei caratteri facili a rav- 
vifarfi , per dare accertatamente l’ efclufione 
agli animali, che fono principalmente a par- 
te del lavoro dell’uomo; cioè, il cavallo, 
l’ afino , ed il cammello; a quelli, eh’ erano 
di un accedo pericolofo , o di un ufo male, 
fico , come fono la maggior parte dei retti- 
li ; ma fopratutto a quelli eh’ erano comu- 
nemente in ufo nei facrifizj dei Pagani ; di- 
modoché l’immolargli era una fpezie di pro- 
feflione di voler facrificare agli Dei , ed an- 
che alla tale c tale divinità . In particolare 
il grande ufo , cui i Gentili facevano dei 
majale nei lor facrifiz j , han fatto che fi com- 
prerdeffe in un dei generi degli animali im- 
mondi, e proibiti . Come quello animale ad 
alrro non è buono che ad effer mangiato , 
non v’ ha attinenza , per cui i Giudei fia- 
no fiati pili rimproverati e burlati . Ma di 
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Il Depo- tutcc a ^' nenze <l ue ^ a era 1» p»ù propria 
sito del- P® r tenergli lungi dalla idolatria, 
it Pilo- Il fervtgio del bue , il latte della vacca , e 
messe, ] a j ana della pecora hanno lempre tatto rif. 
parmiare il fangue di quegli animali : fe ne 
nutriva, G (acrilica vano, ma non fe ne face» 
va grande fcialacquo. Pel contrario in ogni 
tempo ed in ogn’ incontro fi ricorreva al por- 
co, per trovar fui tatto una vittima, che non 
coftalfe troppo j ed una carne tenera, che man- 
giar G potette immantinente dopo il facrifi- 
zio , cui una circottanza previfta o improv- 
vifa potette richiedere . Per ciò in tutte le 
Città eravi una piazza nota , in cui erano 
cfpofti in vendita dei porci , desinati ai fa- 
crifizj , e per tal tfferto vifitati , e dichia- 
rati immuni da ogn’ incomodità . Sacri, fin • 
etri . 

L’abitudine di imitar l'antichità nelle più 
dittiate occa fiotti , ha tatto, per e (empio, che 
fi .conferuatte 1’ immolazione del porco nei 
trattati di alleanza. Virgilio (a) t Tiro Li- 
vio, c* ne fommiaittran 1» prova «si primi 
trattati dei Latini e dei Romani. '' o" r 1 
~r Quefto fteflò animale comunemente offe ri. 
vaG agli Dei dotnefticiu Orazio non vuole 
che ta fua amica Fidila abbia l* vanità » di 
loro offrire altro più che una porca . Le per* 
inette foltamo' di aggiungervi qualche pugno 
di gratti dell’ ultima raccolta {à) . Che fa- 
rebbe fiato, fe fuetti taerifizj , che ricorreva- 
no ogni luna nuova, gli aveffe cofiaro un 
ima ,>« folaméntc una capra? Ciò avrebbe 
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CO C aCtiiungtktnt frndft* por, 
{ b ) . .. . Tburt placane , or 
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Della Natura. iXp 
badato, con le altre ricorrenti fr'ìe 
I polar tutto in uno o due anni . 

Nei lacrifizj campedri , nelle ludrazioni, o i j°p^ 
procefiìoni rurali , ed altre di un ufo frequen- messe S’ 
te, era il porco che s’immolava (a) . 

Soprarrivava qualche lconcerto di fanità a 
qualcuno? La prima divozion era di ricorre- 
re ad un tal facrifìzio tempre mai facile. Nel- 
la Commedia di Plauro intitolata i Menegmi , 
in cui due fratelli gemelli perfettamente raf- 
fomigliantifi trovanti nella della Città dopo 
una lunga feparazione, e terza edere ancora 
informati di lor riunione, quello dei due eh’ è 
di frefeo sbarcato a Durazzo , incontra a 
cafo per via il cuoco dell’altro. Quedo cuo- 
co lo piglia pel fuo padrone, e gli dice, che 
il pranto comandatogli è in pronto , che può 
entrare a metterfi a tavola . A quefto dimor- 
fo in apparenza privo di fenfo , Menegmo 
che crede alterato il cervello di colui che gli 
parla , s’ informa quanto fi vendano a Du- 
razzo i porci dedinati ai facrifizj , (b) per- 
chè egli ha a fare con un uomo che ha bi- 
fogno di quel rimedio . 

In una parola qued’ animale , che aveafi 
prontamente per tutto , era la vittima di tut- 
ti i luoghi, di tutte le perfone, e di tutte le 
dagioni . Ciafcuno ne facea il facrifìzio fenz’ 
apparecchi ; ed in luogo d’ invitar gli amici 
o il parentado, 0 mandava una parte del 
fanguc , e del grado , o una porzione delle 

car» 

(«■) .... C#re» tvtcht gtvifa efl [inguine porte . Ovili. 

Faft. x. 

.... Siginoti lufinbtnt compiti porci . Fropert. - 4 . 

CO R efponde mihi , tdolefecnt , quitto Ut punii V*- 
ncunt porci [acnt , [metti . 
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carni alle perfone, che fi avea piacere che par. 
Il Drpo- t ec jpaflero del merito della buona opera . Que. 
ie °Pro- diftribuzione del porco uccilo in famiglia , 
messe, iu (fitte ancora tra il minuto popolo; benché 
T intenzione fia ftata foppreffa . 

L’avarizia, il difprezzo della legge di Mo- 
sè , e P intenzione di fomminittrar delle vitti- 
me agl’ idolatri , facevano nudrir delle mandre 
di quetta fpezie nella Galilea . Dal che fi vede 
ciò che diede occafione a Gesù Critto di per- 
mettere il difordine , per cui quelle mandre 
precipitarono nel lago di Genefareth. 

Nulla effendo più univerfalmente e più fre- 
quentemente in ufo della immolazione del por- 
co, e della occafione di prenderne parte, ri- 
cevendo una porzione delle carni offerte a 
qualche idolo; il proibire quetta vivanda agli 
Ebrei era un tenergli continuamente in guai- 
dia contro l’idolatria; ed il rifiuto di uiarne 
era una fempre nuova rinunzia ad ogni culto 
{Laniero. 

Per il confronto degli ufi degli Ebrei , con 
quelli dell’Antichità Pagana, potrebbe fempre 
più ravvifarfi 1’ aggiuttatezza delle intenzioni 
della legge (<?), le quali erano di mettere per 
tutto una chiufura , od un muro di feparazio- 
ne tra l’ idolatria e quel popolo infinitamente 
portato per etta . Ma il poco che ne abbiamo 
veduto, è abbattanza fenfibile, e ci difpenfa 
dall’entrare in ricerche, che offender poffono 
coll’ abbondanza , quando lo fpirito è foddis- 
fatto e convinto. 

Cotetta legge cotanto mifurata in quella 

del. 
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delle fue due faccie, che riguardava l’antico , _ 
popolo, aveva da un altra parre con la C hiela slT0DEL _ 
Crifliana , cioè con turti i popoli dell’ univer- ie Pro* 
fo, dei rapporti più durevoli , e d» grandezza messe. 
più pieni . Effa a tutti loro preparava , e rico 
nolcer faceva il depofito dell* promette , che alla iftm- 
loro autenticamente erano (fate conlervate coll' *'^*^1* 
antica (foria del mondo, che altrove per tut. 1 ’ 

to era (fata perduta di viffa. Ciò, cui la leg- 
ge di Mcsè, e le memorie degli Ebrei avea- 
no di più relativo ai loro bilogni , (parie la 
loro utilità fopra tutto il genere umano, per • 

cui il turto falurare diveniva . Ed era una 
confeguenza della vocazion generale di quel 
popolo a prepararfi l’opera della Calure, ed a 
fomminiftrarcene le prove , che quanto di 
conCiderabile gli accadeva , con autorità era 
raccolto , e fuccefiivamente regiffrato nei li- 
bri di Mosè . Con ciò tutto Ci lega , e reci- 
procamente rifchiararfì dai cominciamcnto del 
mondo fino a Gesù Cri(fo,'ch’è il fine di tut- 
to. Ciò che noi leggiamo in quella raccolta, 
è ad un tratto profetico, ad un trarto figura- 
tivo, e Tempre iffrurtivo. Tutto quel che lue- 
cedeva all’antico popolo, ci dice, S. Paolo, 
era desinato a iervirci d’immagini dell’avve- 
nire, o di modelli, c di avvilì. 

Ad un tratto fono delle efpreffe profezie 
come quelle di Giacobbe, e di Daniele, co- 
me moire dei Salmi di Davide, che anti- t 
cipatamente vede i varj (fati del Media . Ad 
un tratto fono degli avvenimenti profetici e 
figurativi dei mifferj del Salvatore. Di tal ge- 
nere è l’ifioria d’Ilacco che fopravvive al (uo 
facrifizio ; pittura cfpuflìva della rifurrezio- 

ne, 
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p CTO M » Pf r cu * ««cordato alla fede e Tanta 
sito del! impazienza di Abramo di vedere il gran gior- 
x.t. Pro- no dell’altro fuo difcendente mille ottocento 
messe . anni prima che quel giorno arrivale . Dello 
fletto genere è l’ ilioria di Giofsffo venduto 
dai Tuoi fratelli ,»dato in mano agli Srranieri , 

* trattato da reo, poi alzato in dignità , (labili- 
to difpenfarore delle grazie e della fletta vita, 
riconofciuto dai fuoi fratelli, e divenuto in ul- 
timo luogo la falute dei fuoi , dopo edere fla- 
to la falute degli dranieri . Dello fletto gene. 

* Jofuè . re è l’ idoria di Jcfus , * che battezza il fuo 

popolo pel pattaggio del Giordano • dottore 
di una nuova vita in mezzo ai Gentili per 
Ja circoncifione ,• che atterra le fortezze al fa- 
lò drepito di alcuni deboli (frumenti , e met- 
te il popolo di Dio in pottetto delle promette, 
e anticipatamente imita le funzioni del Sal- 
vatore , di cui portava il nome . 

Mettiam nello detto ordine il facerdozio del 
frdech**'* Re di Giudizia *, la predilezione di Giona 

* ec per la fua nazione , ed il fuo dato di morte 

per il corfo di tre giorni , dopo i quali redi- 
mito alla luce, va ad annunziar la giudizi* 
agli dranieri, che fchifato avea d’ idruire. 
Vana ob- La r if° r ma della malignità del nodro cuo- 
bieiione re, e 1* attuale dabilitnento della perfezione, 
il»”*» 1 /- 11 * non e ^ etK *° *1 primo oggetto delia vocazione 
zioni dell’ del popolo antico, i fuoi difordini non ci for- 
antìco po- prendono più; e avvegnacchè molti dei Patriar- 
*°°* chi abbiano avuto una viva fede alle promef- 
fe, modrandoG folleciti dell’avvenire ; Dio 
non ha da etti ricercato la vita Evangelica, 
i cui non erano incaricati di annunziare al mon- 
do, Ha egli lafciato fufG fiere tra etti molte 
C* *' ira» 
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Della Natura. 
imperfezioni, che fono divenute trafgreffioni 
criminali dopo la predicazione della piena giu- 
ftizia . Egli ha fofferto che fi conformaffero l^Pro- 
agli ufi univerfalmcnte ricevuti ; come erano messe . 
le pluralità delle mogli , e il divorzio . La ttef* 
fa indulgenza usò pure col popolo Giudeo. 

Ma cònofccndo prefentemente la vera detti* 
nazione di quel popolo , e fapendo che la ge- 
nerale intenzione dello fpirito, da cui è fiata 
ordinata l’antica Scrittura , ne fegue che noi vi 
andiamo a cercare lanottra comune origine, il 
carattere della depravazione dell’ uomo , nella 
ittoria dei progredì di quella indomita malva- 
gità , le prime fperanze di un miglior avve- 
nire , le promette di un liberatore , i primi 
tratti e le pruove dei fuoi tr.ifierj - y noi damo 
nel cammino della verità allorché cerchiamo 
i più bei tratti della nuova alleanza negli av- 
venimenti dell’ antica , che n’ era la prepara- 
zione . Noi damo certi di cogliere nel vero , 
quando la fcrittura fletta del Teftamento nuo- 
vo ci guida per mano , e fa a Gesù Critto 
l’applicazione di ciò , che anticipatamente lo 
caratterizza . Laude Tempre ci viene dal feguir 
quefta ftrada , quando 1’ applicazione dei trat- 
ti figurativi a qualche verità evangelica è,fen- 
za (lento , ben legata , e felice ; fi può anche 
con frutto, come l’han fatto fovente i Padri 
della Chiefa , prendere i fenfi allegorici , per- 
chè quello metodo piace al popolo , e gli è 
utile , purché in nulla fi diparta dalla reali- 
tà dell’ avvenimento , nè dall’ analogia della 
fede . 

Ma fi è detto con molta aggiuttatezza , e 
non fi faprebbe abbaftanza intenderlo . In uno 
Tomo XIII. N ftru- 
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frumento t in cui tutto concorre a formare 
il (uono c gli accordi , tutti i pezzi non fon 
non pertanto fonori. Tutta l’antica Scrittura 
è uno ((rumente , che non annunzia fe non 
le la nuova alleanza , che non tende fe non le 
a farci conofeere e defideraie i beni fpiritua- 
li, ora fviluppandocenc la eccellenza', ora op- 
ponendovi la (uà propria imperfezione. Ma 
nel minuto dettaglio , tutto non è già figura- 
tivo dell’ avvenire ; 1 chiodi , ed i baftoni 
dell’arca non fono già di punto in punto tan- 
te figure. O almeoo non conviene, lenza il 
foccorfo della rivelazione e di ima tradizione 
bene accettata, pretendere e aflerire con con- 
fidenza , che una tal pratica, od un tale av- 
venimento , fia la profezia o 1’ inviluppo di 
un tal milìerio , o della tal parte dell’avveni- 
re . In materia di religione non fi rifehia mai 
a diffidare dei falti della immaginazione , c 
dello fpirito particolare , 

Con tali precauzioni cotanto giufte e pro- 
fittevoli , la Scrittura dell’antico popolo, eh* 
era già la collezione dei titoli della nottra ere- 
dità , e la Preparazione dell’ Evangelo, divie- 
ne ancora per la Chiefa Criftiana la feconda 
forgente dr una iftruzione , che durerà al pa- 
ri dei fecoli ; ed in vece che le due alleanze 
abbiano due differenti fpiriti per autori , e 
che Gesù CnMo fu venuto a diftruggere la leg- 
ge di Mosè , egli è anzi venuto ad adempier- 
la in tutte le parti fue («). Egli è vifibil- 
mcnte venuto per adempierne la qnorale , le 
promette , le figure , i defiderj , tutta la de- 
fonazione. 

La 
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La ftefla economia , che aveva impiegato il 
miniftero dei Profeti predo i Giudei , per con- 
vincergli delle fperanze a venire coll’ adempì* 
mento attuale di molte delle lor predizioni , 
e per reprimere la violenta inclinazione di quel 
popolo alla idolatria, interruppe l’ufo di quel 
miniftero poco dopo il ritorno dalla cattività. 
Alle predizioni che per l’ innanzi gli colpiva, 
no. con la fedeltà dell’ efecuzione, fupplì Tuffi* 
cientemente quel terribile avvenimento . Un 
caftigo di lettanta anni , di cui la durata era 
ftata chiaramente predetta, fece fu lo fpirito 
dei Giudei una sì forte impreflione , che da 
quel tempo ebbero in elecrazione gl’ idoli. 
Ma il timor dei gaftighi , avvegnacchè giufto 
e ragionevole in (e fteffo , nella maggior par- 
te dei Giudei non era che una difpofizione da 
f eh ia vi , e fuffìfteva con i maggiori difetti . 
Sotto i Re Perfuni, e fattoi Macedoni , col- 
marono i Giudei la mifura delle iniquità dei 
lor padri : non onorando Dio che colle lab- 
bra, Tempre nemici della vera pietà , Tempre 
ufurai , voluttuo^ , fuperftiziofi , non curanti 
lo fpirito della legge , e i fervigj della carità 
fraterna, per iftare attaccati alla lettera, e con- 
tentarft dei foli efteriori • pieni di difprezzo 
per gli altri popoli, ubbriacati dei proprj van- 
taggi e della lor propria giuftizia , eh’ efli fa- 
ceano confiftere nella regolarità delle pratiche 
efterne; infine perfuafi che niente ad efli man- 
cava per darft il pregio di ogni virtì» e di 
ogni perfezione . 

Quando gli Ebrei ricevettero la legge nel 
deferto , eglino avevano per 1’ innanzi moire 
tradizionali cognizioni , che fuflifteroùo fem- 
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pre tra effi , e che furono fopra tutto l’oc- 
1 EP0 ‘ cupazione, e le delizie di un picciolo numero 
le Pro- “i Giufli , che vivevano della tede e della fpe- 
messe. ranza dei beni a venire. Conofcevano effi ua 
Dio non folamente ..creatore, ma protettore e 
rimuneratole . Tra effi la morte chiamava!! la 
riunione dei figliuoli coi Loro padri' e dopo la 
morte di Abramo, d’Ifacco, e di Giacobbe, 
Dio era, come al tempo, in cui effi viveva* 
no, chiamato il Dio di Abramo, d' Ifacco* e 
di Giacobbe , lor protettore e rimuneratore. 
Ora non fi protegge più , ora più non fi ri- 
compensa quelli che più non fono 

I Saggi di quella nazione aveano una fanif. 
lima idea , e che in tutti i loro ferirti ritro* 
vafi , della effufìone della Divina Sapienza fo- 
pra gli efferi da effa prodotti. Quella Sapien- 
za, che fcrviva di trattenimento a Dio ItelTo, 
aderizzava pure il difeorfo a tutti gii uomini. 
Effi la intendevano nella natura e nella legge ; 
alfa in differenti tempi ha parlato a molti cuori. 

I Fiìofofi Orientali , e dopo effi i Platonici, 
che gli avevano accoltati , poi i Semi-Ariani 
allevati nelle (lette fcuole , fi fono molto efer- 
citati fu quella ufeita della parola, o fu que- 
ila emanazione della divina fspienza a! di fuo- 
ri. Ne hanno anche abufato fino a farne una 
-folfanza differente da Dio, ed un principio 
di ' fecondo ordine. 

< Gli Ebrei aveano notizia della vita a veni- 
re, della tifurrezione, e del giudizio. Ciò ap- 
parate dagl’innumcrabili tratti che ne fono (par- 
li nella condotta dei Patriarchi fe m pre fol leci- 
ti dell’avvenire, nei fa! mi , nei libri ,fàpien« 
siali , e in tatti i Profeti . Mosè ha riporta- 
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to diverte promette di una rivelazione, che do- j L Depo- 
veva efferè un giorno fatta alia pofterità d’Ifac- sitodel- 
co, e per effa a tutte le nazioni. I libri ilio le Pao- 
rici , e le profezie che feguono, fortificano la MESSt * 
(fetta fperanza . Ma fi riferba a colui, che Joan. 4. 
dee venire, /’ annunciarci tutto. * s ’ 

Avvicinandofi i tempi del Media, lo fpiri- 
to filofofico fempremai poco fodisfatto di ciò, Sfato del , 
cui Dio foltanto con riferva ci fa fapere , ag- j a religio- 
eiunecva i propri fuoi pcnfamenti alla rivela- ne 1 
zione, ed aveva divilo m due bette 1 letterati del- pref {-, t 
la nazion Giudea, i Sadducei ed i Farifei. I pri- Gentili, 
mi negavano la vita futura, materializzavano 
gli fpiriri, e riducevano lefperanze, o Teffet. tempo Hd 
to delle promette, ai beni di quella vita. Fa- Me(1 *»- 
cevano moftra di lor fommittione alla legge ed 
al facerdotal minillero , per goder dei vantaggi 
di lor focietà , fenza riformare le proprie opi- 
nioni , e paflioni. Facevano profeflione del no- 
me di Giudeo, e fenza punto credere, fi con- 
formavano al cerimoniale elleriore. 

I Faritèi più reiigiofi in apparenza ammet- 
tevano le verità conofciutc per mezzo della 
legge, e avanti la legge; ma inutili le rende- 
vano col rovefeia mento dell* reale pietà . Ef* 
fendo la maggior parte di famiglia Levitila , 
tutto il lor fine era di fare trafico o profitto 
della religione; ed in luogo di valerti del pro- 
prio credito fu lo fpirito del popolo, per perva- 
dergli che la vera pietà è di amar Dio, c di fer. 
vire i fuoi fratelli; eglino intenti non erano, 
inGnuandofi nelle famiglie, che a procacciarli 
dei regali, e delle diftinzioni, che a far molti- 
plicare i facrifizj e le divozioni, eh’ erano di lu- 
cro all’ordine fijcerdotale, a fpefe di ciò che do- 
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U Depo- vcv *^ ai parenti, ai bifogoofi , ed a tut. 
ht(vdel> * a b Società . f . 

l % Pro* Così i Sacerdoti, ì Dottori, ed il popolo 
Messe, conoiceVano il vero Dio : ma il culto l?ro 
tra (enz* amore, fenz’ animi, e fenza effetto. 

Tale era lo Hata, a cui fi «riduce va la teli, 
gione preffo i Giudei » Grande citeriore , e 
nulla di più . Lo (iato della Gentilità è no- 
to: l’idolatria fpprcava tutto l’univerfo con 
delitti , ch’eflfa faceva pattare per azioni re» 
ligiofe : la Filofofìa avea moltiplicato le di& 
pure: non fi parlava fe non fe di faggi, e di 
fapienza : davafi il nqme di faggi a quegli 
ftefli che diftruggevano la virtù per indul- 
genza, o per principio i fi dava a Epicuro e 
a Lucrezio. Di grado in grado quella fapien* 
za avea ofeurato anche le prime verità * 
Gli errori Platone, il più accredita» di tutti gli an. 
dei Plato- tichi, prepara dì fua autorità don dei canigbL 
h 1 • ma delle fplendide ricompenfe agli attacchi vi 
più fregolati , e i più contrarj alla intenzit* 
ne della natura ,. Egli accorda, che un gran 
fìlofota , come Socrate , farà meglio di afte» 
nerfenc , per effere fuperiore ài fuoi defiderj . 
Il filofofo tenendofi all’amore del bello intel- 
lettuale , fenza effere domina’» dal gufìo dei 
piacere fi forma dopo quella vita le ale, che 
lo trafporteranno , ufeendo dal corpo, in una 
perfetta gloria . Ma cotefta tranquillità filo- 
fofica con è punto di obbligo, Sfi- fòn dei 
fiiofofi , amanti dei bello , che feguotto un 
mpdo più comune, e lenz’ ambire di arrivare 
alla perfezione fuprema,limitanolapropria 
virtù a feguirare gli efempj del gran Giove^ 
o di 'quell’ altro Dio , che rimpiazzò Ebe . 

Quei» 
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Qtlelli là y « dice Platone , proveranno, dop^tDtfro* 
la lor morte , un volo men agile . Ma non S itodel*> 
v’ha alcuna leggìr , che fotto rèrra gli con* le Pro» 
danni / L’ amor del bello ha già cominciato » 1ESSE » 
a lor dare delle ale , il volo delle quali fi fa» 
rà Forte fino a elevargli nel foggiorno della fé» 
licitai. • ' 

Platone fapeva quello che fi faceva lòtto 
terra e ne* Cieli, e cosi eglf“è flato più lun* 
go tempo ascoltato; ed alla gioventù egli fpac* 
ciava quella filofofia, o fcandalofo delirio, co* 
me lezioni di fublime faptfe* % 

San Clemente di Alexandria , ed Kufebio 
di. Cefarea (a) che ci ■ riferircene torelli er- 
róri della filofofia, ne parlano più liberamen» 
te d» noi , perchè trono al loro tempo difordini 
pubblici , t divenuti più arditi fdtto la prore* 
aion dei fapienti'. La Scrittura efprime quello ro* 
vefeiamento dell’ordine in due parole piene 
non meno di mode (lì a che di energia* Segui* 
re di tali- lezioni , era , Fecondo effa , deprà * 

•vare la "via della urbanità* 

V’era un’altra filofofia, che maggiore fiutagli Sto» 
ma ancora della «precedente- efigeva ria quégli tó. 
ftefli che non la feguivanoj perchè lufingan. 
do meno del Platohifmo la mollezza , Infinga* 
va ancor meglio la pili dominante dì tutre 
le palfioni dell’ uomo , 1* orgoglio * lEra quéi 
fi* la fapienza degli Stoici , di cui il pum ' 
lo piti clfenziale era il dire . „ Dio è il pa* 
m dront di darmi la vita : può egli aggiunger» 

,, vi le ricchezze, o privarmene* Ma quan» 

,, to alla egualità tfell’ anima, alla Vera virtù, 

n 4 », «*. 

. . CkiiStlttfUÌt" ■ >4 * .»•. V 

, Preparazìon* Evangelica , lìb. i j. t. m. 
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ICO L'O S T U T T A C O L O 
„ tocca a me il darmele: io fa prò proveder» 
»' vi (a). 

Cicerone fa intendere , che non fi è mai 
avuto obbligo di render grazie alla Divinità 
dell’elTer uomo dabbene. (A) 

Seneca , che cogli ftefli principi va ancor 
piò avanti , ad ogni poco fi mette accanto, 
od anche fopra di Giove; ,, perchè Dio è fag- 
„ .gio e felice di fua natura, laddove Seneca 
„ è faggio e felice di fua elezione. E’ (e) fe- 
„ condo lui, aver tutti gli Dei dalla fua, 
„ l’ottener da fe fteflò la buona condotta: ei 
„ da loro non Iva che chiedere. 

: Degli uomini, che .pebfano in quella gui» 
fa , non fembrano gran fatto difpofti a crede- 
re,, che la forgente della giuftizia fia fuori di 
cfli, e che abbiano bifogno di un Salvatore , 
per divenire virtuofi . Quella Capienza che im« 
pone per la gonfiatura , non già per alcuna 
grandezza reale ,rfvia i virtuofi ed il popolo 
della religione di Gesù Crifto, del Predicarne 
dalla grazia , della umiltà , e della preghiera ; 
tanto 2 lungi che a quella gli meni. ? 

Comechè gli uomini , dopo la dimìnuzio» 
ne del lor vigore , e dei loco giorni , fiano 
nel male men. forti di quel eh’ erano avanti il 
diluvio, nel fondo della volontà la corruzio- 
ne è la fteffa. Tutta la terra è Tozza d’infa- 
mie, o di crudeltà; la fìlofofia, non che far 
argine a quefti mali, gli ha moltiplicati, au« 
torizzandoli , o pur palliandoli ; e non ha 
. ,, ; giam. 
(a) Dee vitam , Jet opti. JEqutim mi animum ipfe 
par aho . Horat. 

( b 5 Num quii , qu od bonus vir ejfet , gratis Diis tgh 
umquam ? De Nat. Deor. . -, - 

CO Deos omnes babtt par am tir faventet quisquis fili 
f* propitiavit . 
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giammai ella liberato l’uomo da un difordine, 
le non allettando la briglia ad un altro vizio, 

0 equivalente, o ancor più perniciofo. Tuttii 
faggi traviarono ne’lor penfamenti, perchè Dio 
non vi era per niente; e perchè la malattia 
univerfal degli fpiriti era di crederli capaci da 
sè fteffi di ogni cognizione e di ogni virtù . 

Io non dirò che una fola parola dei Pirro- 
niani e dei corpufcolifti . I primi che non 
ammettevano nè verità nè merito, erano i più 
intrattabili di tutti, poiché erano una fetta di 
difperati . 

I Corpufcolifli , che fabbricavano il mondo 
con degli atomi , e con un moto’ o diretto o vor- 
ticofo facendo ufcire la bellezza , gli organi , 
e le relazioni, da due caufe prive d’intelli- 
genza, non meritano neppur di cflTere nomi- 
nati; perchè delle opinioni dei cerevelli fcon- 
certati non fi dovrebbe fare alcun cafo. Pure, 
po.rebbefi crederlo? Quella fu la dottrina che 
avea guadagnato più di terreno, perchè libe- 
rando V uomo da ogni timore , lo feduceva 
ancora con una vana immagine di fapere. 

Da un’altra parte , benché Dio abbia im- 
piegata fino a quello momento , a riguardo 
tutti i popoli , la villa della fùa fapiènza im- 
prcffa fu le fue opere; benché egli abbia ag- 
giunto ai continui benefizj di fua Providenza 

1 (entimemi della religion naturale ■ la voce 
della eofcienza , gl’interni avvifi della ragio« 
ne eh ? è la fteffa in tatti; le tradizionali ve- 
rità infeparabilmente unite alle antiche pra- 
tiche di religione ; una prediéazione ancor 
più fpeziale della verità per mezzo di uo- 
mini 3i una virtù eminente , oppofìi dalla 

gra- 
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li Depo- B raz ' a da un te iPP 0 all’ altro al torrente del- 
sitodel -' 3 infedeltà* benché infine a riguardo an- 
ie Pro- che del popolo depofitario di fue promefle , 
messe, abbia egli impiegato la legge , le iffruzio* 
ni , le cerimonie convenienti al tempo , e 
le pruove fenfibili delle fue volontà pel mei* 
zo del miniftero dei Profeti ; tutti cotefti 
mezzi, e gli altri, che la Aia fapienza gli fa- 
rea mettere in opera, per sè fteffi buoni ed 
utili, non fono punto la guarigione dell’or» 
goglio , della debolezza e della malignità del 
cuore umano. Quelli l’hanno potuto prepara, 
re ad una opera più grande: poffono efli far* 
gliene fcntire i’eftremo bifogno : ne avvicina* 
no efli ad un tempo l’adempimento , e ne 
agevolano la manifeflszionc. Ma come fi efe- 
guirà la terza promefla ? come la poflerirà be* 
nedctta comunicherà l’alleanza alle nazioni, 
Ephf. ì. c ^ e nc * l° ro criminofo acciecamento fon fen- 
«. za fperaoza , lono , in .un fenfo Veriflimo , 
ferina Dio ? e fe lor fi annue Z’a la falure, co- 
me faranno effe certe, che quella falute viene 
da Dio? Poiché quefia felice nuova deve effere 
recata a tutti, abbiamo fempre in mira, che 
la dimoflra?ione ne dev’ effere foddisfacente per 
gli lpiriti capaci di efame, o inliememente 
proporzionata alla debolezza. 

l v*-T * » »,.*». ■ 'l' ''*>■’ : ’ ’ •’ - . ;'V * 
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LA DIMOSTRATONE 

5 ''•■'■ 

EVANGELICA 

Proporzionata alla elevazione degli 
fpiriti capaci di dame./ . 


i * •<* 


CAPO PRIMO. 


La regola di tutti gli Spiriti » 

l * • {• * t , ^ ' * / ,• 

L ’ Evangelo è un avvenimento , di cut gli 
Aportoli di GeSb Crifto e i k>r primi 
fuccelìori han fatto 1’ annunzio , dopo 
«Berne (lari teftimonj « t>opo la lor morte la 
credenza non fe h'è (labilità o perpetuata nei 
cuori ) nè lufingando la cupidità , come ha (at- 
to l’ idolatria ; nè impiegando la forza » come 
ha fatto il Maometrifmo * uè per Via di dì- 
fpute, e di argomenti, Come faceva la fitofo* 
fia introducendo i (ìrtemi ‘ nè col mezzo di 
una improvvifa ifpirazione , che invertiva i Pro- 
feti , o che rivelava delle nuove verità agli 
A portoli ‘ ma ciò è feguitù per la conviziona 
dei fatti notorjì Ciò dunque è feguito per una 
via ufitata tra gli uomini , e capace di conten- 
tare tutti gli fpiriti , quando non fono nè ap- 
pafftonati, ne prevenuti. Se l’ Evangelo èrta- 
lo 
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104 Lo Spettacolo 
LaDimo- to ra R’on e vo]mcntc creduto, ciò è fiato , per. 
strazio- ' e pruove n’ erano tali, che il rigettarle 
neEvan- farebbe ftato^contro il buon fenfo . 
velica • Vero è che la dottrina Evangelica fa inten. 
dere per tutto , che la fede è un dono di Dio . 
Ma efla nel tempo fteffo lafcia fentire, chela 
fede è il miglior ufo che l’uom pofia fare di 
fua ragione ; perchè Dio , toccando anche fe- 
eretamente il «cuore , non efige la credenza 
della felice nuova, fé non dopo averne pro- 
dotto chiariffimamente le anellazioni e le va. 
rie pruove. D: quella guifa coloro, che credo- 
no, fon fenfatiffimi , e quei che di creder ricu- 
sano, non hanno feufa . 

La certezza che vien all’ uomo per il con- 
corfo delle differenti relazioni dei fuoi fenfi, 
è effettivamente quella ‘di cui una collante ef- 
perienz3 gl’ infegna a non diffidarfene . Egli 
non vi relitte fe non fé per un abufo vifibile 
di fua libertà , cd obbliando la fua manieradi 
agire in ogni altra cofa . 

Per farlo vedere, annunziamo prima il Van- 
gelo ai virtuofi , ed a quelli , che l* ufo del 
.Mondo o degli affari ha refi» capaci di difeuf- 
fìone . Dev’ effer loro prefentato con dei mo- 
tivi proprj a convincerli . Altrimenti il rice- 
vimento del Vangelo non farebbe una obbe- 
dienza ragionevole. Quelli che efaminano, vi 
troveranno eglino i caratteri della verità, e fo- 
pra tutto di una verità palpabile o efperimen- 
tale ? . 

4 - .Io non credo poter meglio appagare gli fpi- 
. riti del primo ordine , che richiamandoli al- 
ia conofccnza del lor proprio fondo . Hanno 
effi ftudiato sè ficffi ; da efii io attendo lare- 
M go 


Della Natura. 

gola , che dee guidarli . Come fanno dì che l a d, m# . 
ion capaci, così del pari ignorar non poflono, STR A7U> 
quanto (ian limitati a certi riguardi . neEvan- 

Nelle cofe che fono (late lottomeffe al do- gelica. 
minio e alla prudenza dell’ uomo , gli fpiriti 
fon lufcettibili di più e di meno . L’ uomo può fonopofte 
pervenire a varj gradi d’intelligenza e di per- e 0 r0 ^ e < ^‘ 
fezione , quando gli oggetti fi prefentàno alle nJftn r «- 
fue ricerche, e prendono il giro che la ragio- «ocinj. 
ne lor dà. Tali fono le opere di fua mano, 
le arti , e tutte le forti di governi. Tali fono i 
numeri, le mifure , e tutte le materie, nelle 
quali la realità dell’ effetto defiderato conferma 
1’ aggiuftatezza del luo raziocinio . In ciò fi 
efcrcirano i talenti, che Dio ha diverfifìcato , 
come diverfi fono i noftri bi legni . 

Ma vi fon delle cofe , che prevengono l* 
umana ragione , e che non la prevengono che 
per follevarla , rifparmiandole delle ricerche e 
degli sforzi che la incomodano . La condizion 
dei virtuofi in tali incontri è la fteffa che quel- • 
la degli fpiriti men colti: ed è fovente che gli 
uni agli altri fon limili. 

Tali fono da prima le imprelfioni della 
luce, dei colori, e delle differenti parti della 
natura fu i noftri fenfì . I virtuofi e gl’igno- 
ranti fe ne fervono j ma punto non fanno elfi, 
ciò che fia, e non ne regolano già 1’ impref- 
fione. Dio gli ha difpenfati gli uni egli altri 
dal determinare col mezzo della ragione la ftruc- 
tura dell’ univerfo. Non fono efli obbligati, 
nè capaci di comprendere la natura del Sole , 
dello fmenldo, dell’acqua, o del fale, prima 
di accettarne il fervigio, che ne ricevono . L’ 
azione della luce gli previene tutti egualmen. 

r te , 
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LaDimo- 1 ' lenz ’ a fp«t tare * lor defiderj , nè la lor di. 
strazio- resone , per eflere intefa. La terra gli follie- 
ìieEvan. ne e gli alimenta tutti, fenza loro fcoprire nè 
oeuca. j principj di Tua confidenza , nè quelli della 
lor nutrizione. Sentono elfi il Tuono , fenza 
punto capire la ftruttura dell’ orecchia , an- 
che forfè dopo averla anatom zzata . Le mol- 
le del lor cerebro non fono dirette nè dagli uni, 
nè dagli altri . Havvi alcuno che fia padrone 
del cervello altrui , o del fuo ? E chi fa , vi 
prego, che ha un cerebro ? qual microfcopio 
ne ha fcoperto i vali minuti , e dipinto la tef- 
fitura ? Non fe ne vede che le parti efteriori, 
la mole, e le dimenfioni. Eppure è di là che 
partono tutti i moti della intera macchina ; e 
chi potrà lufingarfi d’ intendere la femplice 
comunicazione dei movimenti , quando non 
ne fa nemmeno il principio? Gli uomini pof- 
fono pili o meno prudentemente applicarfi i 
fervigj della notte e del giorno, profittare del- 
le ellerne imprelfioni, o alleggerirne gl’ inco- 
modi. Ecco ciò , onde 1’ uòmo di efperienz» 
didinguefi dall’ imprudente o dall* ignorante. 
Ma quelle azioni fi efeguifcono in elfi indi- 
- pendentemente dalla lor volontà , e molte vol- 
te loro malgrado . 

La ragione è di quella guifa informata di 
ciò che le appartiene, dai continui avvili dei 
fenfi, come il Governator di una piazza dalle 
relazioni delle ientinelle . Efla mette in fegui- 
io delle confluenze pii* o meno giufie nell’ 
applicazion degli avvili , Ma quedi avvifi , 
che la iflruifcono perfeverantemente di ciò 
che le è Utile o fvantaggiafo , non fono 
dedfhati a palefarle la natura degli Efferi . 
« • Co- 
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Cotefta cognizione non è già la fua vaca- „ 

0 0 , LaDimo- 

* lone - . . ... STRAZI- 

LO (ledo è di tutto ciò ch’è flato iftitutivo ueEvan- 

avanti di noi , e di tutto ciò che fi efeguifce «selicav 
indipendentemente da noi . T*ali fono le leg- 
gi, i collumi dei luoghi, i fatti della ilioria, 
le intenzioni degli adenti, che vogliono trat- 
tar con noi ; in una parola tutto ciò che di- 
pende da una volontà libera e differente dalla 
nofira , Tutte quelle cofe fono vifibilmente 
fuori della ragione . Nè può la ragione, con- 
futando sè (leda , conofccrle , nè decidere fe 
elleno fono, o come debbono edere. Ma eda 
n’ è informata dai fegni , che le feguitano , 
dai monumenti, dai teflimonj, dai medaggie- 
ri , dalle compagnie permanenti , che ne han- 
no la cuflodia e 1’ amminifirazione . La cer- 
tezza , cui la ragione acquilla di tali oggetti, 
è come quella delle tcdimonianze . Se le te- 
tti monianze fono ficure , lo farà nè piu , nè 
meno la cognizione , 

Per quello riguardo eziandio è, che gli fpi- 
riti fon piccoli , e ricevono necedariamentc 
dal di fuori la luce, che in sè ftedi non tro- 
vano. Ma quella piccolezza non gli difonora. 

Non v’ha propriamente di piccolo che il non 
conofcerfi , e 1’ arrogarfi una fuperiorità d’ in- 
tendimento , o di diritti, cui l’uomo non ha 
ricevuto. Ciò onde difonorali lo fpirito urna- 
no, è la prefunzione di voler decidere di ciò 
che non è dentro la sfera di fua cognizione j 
e 1’ ollinazione o di colui , che rigetta una 
cola , comecché ben provata , perchè non la 
capilce* o di colui, che lenza pruove la am- 

tnet- 
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fi confà colle fue ioclinazio- 


iÌeEvan- Pd contrario il maggior tratto di eie va zio» 
geiica. ne , in quelli che hanno acquiftato aggi uffa- 
tezza ed eftenfiòne di mente , è d’ impiegare 
con riconofcerjza il lume, cui Dio vuole loro 
impartire , e nel tempo fleffo conofcere i lor 
confini, per non Sfiancarli, per mancanza di 
tal cognizione, facendo degli sforzi inutili o mi* 
ridiali-.. 

Se fi afpetta la nuova di un* azione , o le 
intenzioni di una potenza «ramerà per un 
trattato di pace , Jkfolai che ha pili efperienza, 
potrà , io lo fo , rifcfiiar qualche congettura , 
e congetturando dare nel fegno • laddove un 
altro nulla porrà vedere prima del fatto . Ma 
l’ ultimo dei fudditi di uno Statò, e lo fpirito, 
più penetrante di tutto il fovrano Configlio , 
vengono a Tapere i’avvenimenro per un mez* 
zo che gli eguaglia , io voglio dire , per la de- 
porzione dei teftimonj , o degli Ambafciàtori . 

Tale è dunque altresì la regola di tutti gli 
(piriti in materia di rivelazione Divina . Qui 
la regofa è ancor più neceftaria , e più degna 
di lor fommiffione • poiché fe Dio rompe il 
fuo filenzio , fe fa conofcere la fua volontà 
ad un uomo per ifiruirne gli altri, è un fat- 
to. E’ un azione indipendente dall’uomp . fu- 
periore alle fue procedure , e eh* ci farebbe 
ecceffivamente temerario a volerla determinate 
colle fue mire . P re feri veri egli a Dio una 
tegola di condotta ? gli dirà egli : dèi^él&te 
manifeftàrvi a tutti noi , e non a un fmo^tta 

1 • ‘u' • , i 
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noi*, o foltanto ad alcuni ? La ragione dell’ 
uomo effendo un tribunale • incompetente per La ^ imo - 
giudicare le conveniva, o no, che Dio unii- ne Évan- 
fe la fua Capienza alla natura umana, piutto- gelici. 
Ilo che alla natura angelica; a un difccndente 
d’ Ifacco, piuttofto che a un difcendente d’ II- 
macle ■ per noi balla di efaminare ciò eh’ è 
flato fatto. A noi balla per agire fenfata men- 
te, che la rivelazione Evangelica fìa certa. 

Ora la Rivelazione Evangelica è indubita» 
bile per tutti i riguardi; fia che la lì confideri 
come un avvenimento paffato , che conofcere 
non lì può per mezzo della metafifica , ma 
per mezzo del concorfo dei monumenti e delle 
attenzioni ; fia che la fi conlideri come un 
trattato di alleanza , di cui non fe ne può ri» 
cever gli effetti per via di letture o di ragio- 
namenti, ma aCcoltando gl’ Inviati , ai quali 
Dio ha notoriamente confidato le Tue inten- 
zioni ed il Cuo trattato. 

GAPO SECONDO. 

Bfttme ifiorico delle Religioni eie fi die»» 

. , n» Rivelate. , ' ’ " ' 

- / "» • *■ ) •• * * * ^ *’ * /r. li# • * • 1* 1 

T ^e Religioni fi dicono rivelate per la co»' 
municazione della divinità col genere 
umano , e fi fono refe celebri per la loro ellen- 
fione nella focietà ; cioè , la idolatria , il Mio» 
mettifmo, ed il Criftianefimo. Io non pdtlo 
nè della religione di Abramo , nè della legge 
di Mosè , perchè effendo i preparativi della 
religione Criftiana ; effe ne fanno parte , ed 
entrano nello ffeffo efame. 
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Sfame del Pavanefima . 
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Cominciamo dal confiderare nella idolatria 
le opinioni comuni , e le pratiche univerfali , 
poi le figure locali, che lono divenute l’ og. 
getto di un pubblico culto. Noi potremo di 
poi intracciarne la origine, e vedere, fé un^ 
parte, o il tutto vicn ria Dio. 

Opinione L’opinione la pivi generalmente ricevuta da. 
wirnUle, gli antichi popoli , è quella della comunica- 
zione della Divinità coll’uomo. Hanno quel- 
li comunemente creduto e fatto profeflione di 
credere, che Dio efaudiva le noflre preghiere- 
ch’egli fi rivelava, ch’egli fi univa ai fuot 
adoratori, per perfezionargli e rendergli felici . 
Molti Scrittori di grande erudizione hanno rac- 
còlto le pruove di emetta perfuafione, e ce 1' 
hanno mofìrata nei Magi di Caldea , nei Sacer- 
doti di Egitto , di Siria, e di Grecia , nc.i Bon- 
zi della China, e nei Bràcmani dell’lndia , nel. 
la maggior parte dei Filolofi , filialmente c^l. 
la fcuoìa di Fiatone, ch’era la più numerofa. 
Si ha qualche vòlta, il confettò, procura, 
to di legare corefte idee colla perfuafione 
fperarzi dei Crifljari, con la mira' d’ in vol- 
ger ‘tutto in' Un comune ridicolo. Ma lenza 
giufijficar qui il penlamenro dei Crifliani , 
prefentemente balu, che l’ univerfalità di ta- 
le orinone tra i popoli fia ricotìofeiuta e df- 

moflrata . C io farà per noi una ricerca e del. 

• . 
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Diviniti folle la fola, che fiata fotte comune, 
io non mi crederei già in diritto di riguardar. LaDimo- 
la come l’effetto di una rivelazione fatta ai nIeva'n- 
primi ammiri ; poiché fi può crederla prove- geuca. 
ruta dal deliderio di effer felice, eh’ è del pari . 
fignoreggiante in tutti gli uomini . 

Ma noi abbiamo in loro offervato delle al- 
tre pratiche, e delle altre maftìme di condot- 
ta, che nè dalla ragione umana , nè dall’amor 
proprio nate effer poffono: raccozziamo il tut- 
to, e cerchiamone la cagione. 

Le pratiche del culto efieriore eh’ erano co- Le prati- 
m.uni ai popoli eziandio più, dilgiunti (*),fo. che urti- 
no la riferva, e 1 attinenza da alcune delle più ,cd,l! * 
belle produzioni della ferra ; la dedicazione o 
confcrv^zione dei luoghi deft inali a pregare in 
comune, i lacrifizj, un focolare, ch’era quafi 
per tutto in ufo di tenere perpetuamente ac- 
cefo; 1? feelta di ciò che di più perfetto tro- 
vavali nei bettiami, e 1’ effufione di una par- 
te del fangue delle vittime fopra un altare ; 
la comeftione della vittima in comune ; il 
cottume di aggiungere al facrifizio ed al ren- 
dimento di grazie il canto , c il fuono degli 
(frumenti ; il cottume di purificarfi coll’ ac- 
qua , quando fi voleva o efpiare dei grandi 
delitti, o rinnovare delle folenni promette, o 
intraprendere degli efercizj di pietà ; il cottu- 
me di contare i giorni per fette; quello di ono- 

O i rare 

(*) Vedi i Colturali degli antichi Orientali nel More 
Nevokim di R. Maimanide , i coltimi degli antichi 
Petfimi nell’ H/Je, queili dei Greci in Onero, e nell’ 

Archeologia di M. Poterò Arcivelcovo di Canrorbery , . 
quelli degli antichi Italiani in Virgilio, DioniGi d’ 

Àlicamaflfo e Tito Livio; quelli degli Siri, Set» 

tentrionali , ed altri , in Erodoto, Strabine, e fpe- 
zialmente nella Regola de' tenni di Mirsh^aa, che 
gli ha la maggior parte beoiffimo compilati. 
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rare i morti, e di lor rimaner uniti , pregan- 
do di anno in anno su le lor tombe . 

Qual’è l’origine di quelle pratiche ? la mag« 
gior parte di effe non viene mica naturalmen- 
te nello fpirito dell’ uomo . Sa egli , che la 
Divinità non ha bifogno nè dei frutti della 
terra, nè del fangue, o del graffo degli ani- 
mali; e eh’ è una caufa intelligente , una caufa 
del pari feconda che benefica ; che da un an- 
no all’ altro fa nafeere tutti que’ beni fotto la 
man dell’uomo, lungi dall’ afpettargli da lui. 

Se per mancanza di termini , che abbiano 
fufficienre energia , dà egli a quella immuta- r _ 
bile intelligenza il nome di fpirito, il nome 
di fuoco, quello di forza o di attività; egli 
non la confonde però per quello con un bif- 
fo incollante , nè con una fiamma Tempre 
vicina ad eflinguerfi, nè con un moto cieco 
e cafuale, che non può intendere le preghie- 
re dell* uomo, che non può mettere ordine, 
dove non è; che non può organizzar ciò eh* 
è informe , nè proveder con prudenza alla 
confervazion delle fpezie . 

L’uomo che cammina fotto gli occhi tli 
quell’ effere cosi faggio e poffente, di cui non 
fi rapprefenta la grandezza fe non fe fotto del- 
le immagini imperfertiffime , viene egli a re- 
tai midarne j’af petto perchè ingiuflo e pecca- 
tor fi conofce ? Non farà mai che con una 
purificazione ellerna fatta con dell’ acqua e del 
fale, o con lo fpargimenro del fangue di una 
giovenca, poffa nettare la fua cofdenza e Cai* 
mare i fuoi rimorfi . 

La ragione può' ben far applaufi al banchetto 
di religione 'che riunifee tutte le famiglie : ma 

' •" ‘ *' " fe 
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fc quello è un atto di fraternità , cd infieme 
una confelfion di uguaglianza, quanti dei con- STR le- 
vitati fi offenderanno di vederfi in quelle al- neEvan- 
femblee aflifi nella fteffa linea accanto di un gelica. 
inferiore, o appreffo di un inimico? 

L’ uomo non fi burla egli della Divinità , cre- 
dendo, effer eda fenfibile all’incenfo, alla mulì- 
ca , e ad un apparato , che non è buon che per lui? 

A che fine s’ è egli immaginato d’ indituire de- 
gli onori funebri , e dei mezzi di mantenere 
una fpezie di unione e di commerzio'con dei 
morti ? Perchè inquietarfi per dei parenti , che 
più non intendono , che più non hanno bifogno 
di nulla ? L’ adoggettamento a tutte quelle ce- 
rimonie apparentemente di una piccola utilità, 
e nonofìantc frequentiflime , è una legge peref- 
fi incomoda ; non fon dunque nè le proprie incli- 
nazioni , nè la fua ragione che a quelle gli porti . 

Io qui mi truovo convenire con gl’inimici 
della rivelazione. Noi camminiamo di compa- 
gnia • ma efli ben tollo prendono una firada 
molto diffimilc dalla mia . Da quella confeffio- 
ne concludono elfi la foppreifione del culto cite- 
riore , in cui noi conferviarno ancora quafi tut- 
te le ftefle pratiche; il che, dicon elfi, ci con- 
fonde cogl’ idolatri . Ma cominciali a vedere , 
che nel paganefimo , tutto non è idolatria , e fe 
quello primo fondamento della religione univer- 
falc non è fiato fuggerito nè dalla ragion dell’ Keflima 
uomo , nè dai naturali* defideri di lui , meno convca : - 
ancora è elfo derivato da una convenzione tat- p rut0 fa- 
ta tra genti che non fi conofcavano punto . bitirle . 

Rèfta dunque a dire , che il culto citeriore, 
il primo -fondo delle noftre pratiche è tan- dio . 
to antico quanto la prima origine , da cui i 

O 3 va- 
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ftì ponevano nelle loro affemblee, e che C °1 LaDiMO- 
tempo erano (lare o onorate come Efferi po- STRAZ i 0 . 
tenri , o confutate come oracoli pieni d’ intei* neEvan* 
ligenza. Separiamo eziandio il buono, eh’ era gelica. 
della prima iftitu2Ìone, dal cattivo eh’ è ftato 
potteriormente introdotto . 

Per intereflanre che Ca il fapere ciò che ha 
potuto (vilire la ragione a Pegno di confon- 
dere la Divinità con un vii animale, cui pa« 
fee l’erba* il principal profitto, cui noi qui 
Cerchiamo , è di vedere in cotetta generale 
depravazione , da una parte ciò eh’ è venuto 
dall’ uomo; e da un’ altra le tracce manife- 
fle della rivelazione Patta ai primi uomini/ 
in modo che (la vifibilc, che lo fpirito onde 
fono flati iftruitì , è lo fletto che negli ulti- 
mi tempi ci ha parlato per mezzo di Gesti 
Criflo, e ci ha ricondotti dai varj noftri tra* 
viamenti alla primiera religione dell’ uman 
genere. 

Le figure , non men che le fette, nelle -/'•$ 
quali fi mottravano al popolo , pottono riduiw 
fi a due fpezie. Altre erano monumenti del . ... 
pattato ; altre erano avvifi di ciò che bifo- 
ghaVa fare .* e le une e le altre erano inno* 
centi nel loro principio; 

Della prima forte erano i trofei, le colòn» p; gure 
ne, le ttarue , gli altari, i fepolcri , e tutte conime- 
le memorie ,' che nelle radunanze di religione ® oratlv *' 
fervivano a eccitare la ricordanza di un av. 
Venimento , di una pedona cara alla patria, • , . 
o di qualche Celebre famiglia, di una vittoria 
riportata dall’inimico, di una Caccia data a 
degli animali malefici. Pipire 

Della feconda forte erano le figure d* uo* j* 101111 ' 1114 ' 
O 4 tuo , 
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LaDimo- mo » d | f cmm > r >a , e di fanciullo , accompa* 
stràzio- gnate d’ornamenti enimmarici, e di attributi, 
neEvan- che cambiavano da una ad un altra feftività ; 
cElica. j e fig Ure ucce n 0> di montone, di toro, di 
becco, di lupo, di alino, di fogliame, di fer* 
pcnte, o'.dt altri naturali oggetti; in fine le 
figure eh’ erano per metà divife ; per efem- 
pio, di un corpo di leone, e di una teda di 
fanciulla ; di un corpo di ferpente , e di una 
tefta di fanciullo* di una tefla di cane, e di 
un corpo umano ; di una tefta umana e di 
una coda di pefee . Quelle figure e cento al* 
tre comuniflime nella religion dei pagani , fera* 
pre mai le medelìme nel fondo , e varianti 
foltanto i lor attributi da una neomenia ali’ 
altra , non erano nè monumenti del paflfato, nè 
fantafiici affortimenti ; erano indizj di inibi- 
zione dei fegni riabiliti per intenderli . 

La fpieg*. Noi abbiamo altrove veduto, che le deno- 

zXeo' 1 °]j nationi . e Ie figure del zodiaco, che nei 
prima ’ P*u antichi monumenti rivengonfi , erano re* 
chiave del lati vi a ciò che di mefe in mefe fu la terra 
raganefi- f ucccc i e > a j tcmpo dell’ ingreffo del Sole in 
ciafcuna delle fue cafe. Da che noi abbiamo 
inferito , che le altre emblematiche figure 
aveano avuto, non meno che quelle, al tem- 
po di loro illituzione un fenfo ragionevoli!!!* 
mo e propriflimo ad ifìruirne il popolo; av- 
vegnaché noi oggidì non poteflimo un tal 
fenfo affegnar con certezza. 

Origine ? ra ^ montone è fiato adorato: lo è fta- 
degii Dii . to *1 toro. Ciò che non era che fimbolico , 
è fiato dunque perfonificato . Si ha altresì con* 
lultato come un oracolo la giovane fpigoli* 
fta , la Vergine ftellara , o la Sibilla Erigo- 

ne 
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ne che annunziava la meffe. La pruova, che la * — ^ 
prima funzione di effa era l’ annunziare l’ avvici* ST * A ^f 0 _ 
namento della meffe, trovafi nella parte della neEvan. 
sfera, cui effa occupa, ed in cui ha effa fempre geuca. 
caratterizzato il mefe di Agoflo; nella fpiga rof- 
fa» che le le mette tuttavia in mano, e nei no- 
mi di Sibilla Erigone, o di Sibilla Eritrea, che 
lignificano l’uno e l’altro la fpiga rojficcia. 

La fteffa figura della vergine con un cor- 
po di lione , poi con una bilancia’ in man<^^if # ,0ra " 
avea lungo tempo fervito a indicare i pro- 
gredì dell’ allagamento del Nilo, che durava 
dopo 1 ingreffo del Sole in Lione, continua- 
va durante il fuo paffaggio fotto la coftella- 
zion della vergine, e all’equinozio finiva *. • Plin. 
Or quelle fleffe figure fono fiate onorate e nat * 
interrogate intorno all’ avvenire , in Egitto , 
in Siria , in Grecia, ed altrove. Dal che fe- 
gue , che gli Dei e gli Oracoli fono da pri- 
ma flati delle figure monit«riali. 

Quella verità di già dimoflrata per via- dì 
fatti, con altri fatti confermali . Dalle radu- 
nanze di religione non fi fono mai difgiunti gli 
annunzj delle feffe, dei pubblici lavori, e dell* 
ordine dell’anno. Ciò infieme chiamava!! il 
Calendario. Certe figure indicavano l’oggetto 
delle fefle, ed avvertivano l’uomo di ciò ch’ei 
doveva all’autore di tutti i Tuoi beni. Altre 
figure moflravano l’ordine dei pubblici lavori. 

Ve n erano dunque alcune deflinate.ad av- 
vertire fopra tutto di oflervare il ritorno dei 
venti annuali , dai quali in molti luoghi rego- 
lanfi i comuni lavori e la navigazione. Ve 
n erano peraffegnarneal conveniente tempo l’ in- 
greffo del Sole e della Luna nel Montone, nel 

To- 
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Toro, nel Capricorno. Cotcfto linguaggio fa 

strazio 3 P oco 3 poco P re ^° P cr Una ’^ or ’ a< D’Ofu 
neEvan- ride e d’Ifide, celebri figure del Sole e della 
gelica. terra, con tutta la limerà è fiato detto, che 
le lor anime erano fucceflivatnenre entrate 
Della Me ne ^ corpo differenti animali , e che le no. 
tcrjC.ofi. Ore anime all’ ifietta guifa pattavano in altri 
corpi . 

In luogo di attenerli alla oflervazione dei 
venti , fi oflervò con grandiflima attenzione 
gli uccelli , le figure dei quali erano i fegni 
del tale, e tale corfo di aria, ; * S. 

In luogo di glorificare l’fìflere Eteriio,^ 
la fua Previdènza , che di alla rè¥ra'h fif« 
Conditi e le ricchezze di tutte; le ftagióniyfi 
adorò il fuoco perpetuo 1 ; il Sole , Ptfi'd* pop. 
pura , con le lue corna di vacca o di ‘CipM- 
corno , con i Tuoi diverfi fogliami ,> e li fai 
lunga coda di pefce t I fimboli della pefca 1 , 
della caccia , d?!l*aprimento delle raccolte*, 


Defli 
guri . 
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luogo' c 

lo provido e religiofo, fervi , per ' tin • efférib 
di faa rozzezza , e di fua indifferenza per 1* 
ifiruzione, a renderlo fàntaftico , delle fa volò 
amante , e fuperfiitiofo . La> filofofia u fan do 
connivenza, facendovi applauftf ; : fpiegarftfottl6 
to , finì di rovinar furto. * 

Gli-uomìni ndn hanno |»ti cominciato a da» 
re in iftrava^anze tutti , inOeme i 'per mito Ci- 
priccio , nè per iftabilire delle ridicSfle fette , 
nelle quali tfi' adorerà uno fpanrierc; un "bar- 
bagianni j urta ficlla, la luna, un vitello, un 
bece»,'una sfinge-metà firhtioUa; 'c irteli HA* 
° «• * ne. 
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nc. Senza dubbio fi ha cominciato dal mette- l a ^,- mo . 
re nel cerimoniale delle lezioni di virtù, dal STRAZ10 - 
fare dei fenfari regolamenti , e degl’ intelligi- neEv*n- 
bili annunzj . Dipoi 1’ lilruzione negletta de- geuca» 
gene.ò, e fi converti in varie interpretazioni, 
nelle quali ebbero parte la immaginazione , la 
cupidità, e tutte le paflìoni . « ' * 1 

La prima radice del male è nella fierezza 
della ragione , che fugge la regola , e della 
indipendenza compiaceli . L’ amor dominante «i 

del piacere non ha meno contribuito ad allon-, 
tanare ciò che gli ferviva di freno . Ma del 7 

cuore dell’uomo , e del fondo dei Tuoi pen« 
fieri , accade ciò che fucccde del principio di 
I fua nutrizione ?• quando il fuo ftomaen e vi- 
I ziato, tutto ciò ch’ei vi mette, fi altera , e 
in veleno fi cangia : il fuo dilgufto per la giu- 
ftizia, ed il fuo trafporto per le attuali ìod- 
disfazioni , gli fecero perder di villa l’effenzia- 
le della religione, lo (pirituale , che lo affli- 
geva.* non ne confervò che 1’ efterno j e non 
portando le lue adorazioni più lungi delle fi- 
gure iflruttive ch’ei vedeva nella cerimonia Le figu ^ 
le interpretò fecondo i fregolati fuoi deliderj; re fimbo- 
il che ha vifibilmente prodotto le favole , le ** 5 ^ ^ori- 
metamorfofi , e i prodigiofi errori della mito- ^"meta" 
logia . mortoli. 

Il primo difordine non è venuto dalla falfi- 
tà delle opinioni, ma fi è dato corfo a delle 
ìnfcrifate opmtohi , -perchè fi -aveva 'corrotto 
Il : cuore -, =e perchè fucile hHingavano' lutti t 
trc g o faft elftfa '*>•- w ,J > *** - » •«* 

Cotefla origine di tutto il Paga ned Kt0>di già La fpi*&a- 
fuflkientiffima mente giuftificata dalla apoteo- “^ ede f ‘ 
lì di fa^te figiSrè' J The dà principiò c^fljera- 
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no (late che fimboliche, od iftruttive, fi pre- 
lenta ancora la fletta nelle fette d’ Ifide , e nei 
raifterj di Cerere ; cerimonie le meglio confcr- 
vate pretto i differenti popoli , e provenute dal- 
la pili rimota antichità ; ciò che noi ne dire- 
mo farà breve , e coll’ autorità di uomini de- 
gni di fede, eh’ erano flati tettimoD) di tutto. 

Le fette di Cerere , o le T esmoforie , cioè 
a dire, gli annuny dei regolamenti , fi (^ce- 
lebravano a Eleufi più giorni di feguito ,c fi- 
nivano coll autopfia, la vifta della verità . Al 
riferir di Diodoro di Sicilia fi avea ancora 
memoria nella Capitale di Creta , che quella 
parte dei raifterj anticamente fcopcrta moftra- 
vafi a tutto il pubblico . Col. tempo non vi fi 
ammifero fe non quei , che con giuramento 
impegnavanfi di non rivelare quel che aveffe- 
ro veduto ed intefo . .Quello ingiufto giura- 
mento, onde tenevaG cattiva la verità , non 
obbligò già i Pagani convcrtiti al Criftianefi. 
mo: efli ci hanno fvelato tutto. 

L’ autopfia era una fpezie di Dracma , in 
cui agl’ iniziati moftravafi delle fterili campa- 
gne , delle beftic felvatiche , dei trerauoti, 
una profonda notte , delle tempefte , dei lam- 
pi, dei tuoni, e tutte le più terribili meteo- 
re, dopo le quali reftituivaG il fereno. Allo- 
ra 'apparivano quattro perfbnaggi veftiti di abi- 
ti porapofi. . a* ■ 

li più dittinto di tutti nomavafi il Demi- 
urgo, cioè il Creatore dell’ univerfo ; o il 
Hierofante , cioè colui che rivela il fciuo dei 
miftcrj . 
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li fecondo chiamava!! il Porta lume , od il 
Sole. LaDimo-' 

II terzo Y lAflìflente dell ’ altare , che porrà- neEva'n- 
va i conrraffegni delle diverfe fall della Luna, geuca. 

Il quarto nomava!» Y Hierocergce , il condut- 
tore dei mari • o eh’ è lo dello , f annuncio 
dell’anno facro e dei regolamenti . 

^'11 tutto iniieme era il calendario, e l’efor- 
fazione alla pratica delle leggi. 

I milterj di Eleufi , e di Atene , erano fe- 
condo Plutarco, originarj di Egitto, come la 
colonia Areniefe; per ciò è che vi fi trova 
il meffaggiero Thot oAnubi,che apriva l’an- 
no al lolftizio , riconduceva un nuovo ordine 
di felle, ed annunziando il proflimo levar del- 
la canicola , precauzionava 1’ Egitto contro le 
forprefe della inondazione . Quella cireoftanza 
era particolare all’ Egitto; ma il cerimoniale 
una fiata regolato e portato altrove, vili con- 
fervò interamente ; e noi non illarem molto 
a vedere nelle fede d’ Ifide ciò che fece per- 
der di villa , anche in Egitto , la commilito- 
ne che aveva il fimbolico perfonaggio Thot 
di annunziare la inondazione. 

L’ Affiliente dell’ altare , o il perfonaggio 
che aveva gli attributi d’ Ifide, o Menisela 
terra che nutre 1’ uomo , dandogli delle nuove 
produzioni da una Ragione all’ altra ; era ap. 
predo di un altare, ed annunziava per i ca- 
ratteri delle diderentì neomenie, i facrifizj che 
facevano 1’ apertura dei differenti lavori della 
focietà. . 

II Porta-lume, Ofiride, o il Sole, moftra- 
va le pofizioni di quell’ altro, che con le fa fi 
della luna regola l’anno intero. - » - , 

a , Il 




'( 


il* 


Digitized by Google 




. t I 




I 

i 


i 


/ 

V: 


>> 


\ . - 

222, L o SPETTACOLO 

Il Demiurgo infine 'parlava a un fanciullo 
strabo-' fimbolico ’. di cu ’ conv * fn prendere una idea 
heEvan* S*ufia , per meglio intendere 1* donazione che 
«luca . fe gli facea . 

Quello fanciullo è caro al Sole che lo go- 
verna, e alla terra, che lo nodrifee. Nei mo- 
numenti dell’ antico culto fi vede fpdliffimo 
quel fanciullo fu le ginocchia d’ Ilide • qual- 
che volta tra Ofiride eh’ è il Sole ,’e iG.le 
eh’ è la terra: Si chiama Hnro ol’ Agricoltu- 
ra, il lavoro , e qualche fiata Mulco , o il 
Fanciullo falvato dalle acque-. Nelle rappre- 
Tentazioni degli antichi miderj non è rara co. 
la, in luogo di un fanciullo , di trovare una 
teda umana a canto di un ferpente -, o una 
telh umana unita al corpo di un ferpente . 
San Clemeote AleflTandrino ha dilucidato que- 
fio enimma, inlegnandoci che il ferpente era 
il fimbolo della vira, o della diffidenza dell’ 
uomo - perche, la parola beva , che predo gli 
Orientali fignificava la vita, fignificava altre- 
sì un ferpente . 

La teda umana era il fimbolo del lavoro, 
o deda indudria dell uomo, che dopo le inon- 
dazioni, e i finiftri delle Ragioni , dudia lo 
Rato del Cielo , c dell aria per procurarli i 
foftegni della vita. 

Ma l’Hierofanta , rivolgendoli alla intelli- 
genza umana, le annunziava in ultimo luo- 
go un’ altra vita , e delle verità più imoor- 
tanri. 

» Io parlo, gridava egli , a quei che han- 
„ no diritto d’ intender mi . Chiudere ciatta- 
» mente de porte a tutti i profani. 

. » O voi, Mqfeo, figlio de|la brillante Me. 
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„ nès difpenfatrice dei mcG (a) , afcoltare lq 
„ mie parole. Io vengo a dirvi la verità. S tr^«? 

Guardate che i voflri pregtudizj e le vq- neEva.h- 
, t Gre precedenti affezioni non vi facpiano per» oe^a. 

dere la felice vita , eh’ è il degno oggetto 
„ dei voflri de(ìderj,. Volgete i voflri penile, 

„ ri verfo la divina natura , e non la perde, 
te punto dì villa , -per regolare il voBr^ 

„ cuore, ed il fondò d,eì voflri feotimenji,. 

„ Se voi vòlere prence la Grada ficujca , 

„ peniate Tempre cne camminate avanti Tuni- 
„ co padrone dell’ univerfo . Egli è il fola 
„ Edere che fia da fq Beffo : egli peretta 
„ tutto ; mortale alcun non. lo vede, ed .alcu^ 
no non ppò sfuggire i fgu^rdi , di, lui,(£)* 

La prima offeryazione da farfi fu), difcorfo 
del Demiurgo , è che. il, Pagaoqfimo,in me,z. 
io alle fue (Iravaganze ed infamie, non ha 
tralalciato di confervare il fondo della rejigion 
primitiva t Vi G richiama T órigine di tutto. 


« tut* 


Cf) Altri traducono : O voi Mene, , Mufeo , figlio del 
Sole. Ma 1’ altra traduzione è più contortile alla gramola-^ 
tica e alla lettera,' 5 • *•' ' 


( b ) $dty%opuii oìf St(*is ifi . Sóp*f f tir'iitoSi Gf 
fiibtK* 

TI da tv óuÀi. (ty y àtMUi pnierpopai/ ìxyon Mónti t 
Móy<7«Tui . « y*P à\tfii* uiii'ifft <ai rQpv. 

eoi tpxotvm. <piK»s ta'vvif *[ifp<rrj . , 

Eie S'iKayiv Sflov &Kt 4*r rsvrot v porti p kit , 

YOivctv hp«$ i ‘uk volpili X.ÙT &’ . YtY fferijMM * 

A VpefViC». ftiroy S' tropee xoefio'to water* . 11 

'B'it y tr' avroyttne . ivò< ixyot* vedrà ràruxTtU , 


Ev <$" órcirrn. òwft Tir «i 

Eira/:** Sturi* . etisrQ' li yt rarrtu 




tparui. 
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e tatti i fentimenti del cuore a un folo Dio , 
che è da fe fìeffo, e da cui tutto il rcfto ri- 
ceve l’effere. Si riducono tutti i doveri dell* 
uomo alla maflima dei Patriarchi , eh’ era di 
camminar davanti il Signore , e di attendere la 
vera vita , ricordandoli perpetuamente di effe- 
re fotto gli occhi di colui , a cui nulla sfugge, 
e che ci giudicherà tutti. 

La feconda offervazione neceffaria al noftro 
foggetto, è che ciafcun dei Gmboli , che ap- 
parivano nelle afferoblee di religione , non 
vi comparendo che a titolo di avvifo o di le- 
zione; faceva intendere collo fteffo fuo nome 
ciò che il (imbolo doveva indicare , e ciò eh’ 
effo non indicava fe non fe eniramaticamen- 
te. La colonna o l’altare, che fìffava il luo- 
go dell’adunanza., per quella ragione fi chia- 
mava Bethcl, o Betyle,la cafa di Dio. Tut- 
to 1’ Oriente era pieno di que’ Betyli , o pie- 
tre, che indicavano il luogo , dove il popo- 
lo veniva a pregare; e ciafcun Gmbolo dive- 
nuto Dio ebbe a poco a poco il fuo Betyle 
particolare [ 0 ] . 

AH’illeffo modo i nomi di Ofìride , il Go- 
vernator della terra ; d* Ifide , la madre , o di 
Menès, la difpenfatricc dei meG , o di Afro- 
dite, la madre delle meffi; di Thot,diAnu« 
bi , di Giano , o di Ermete , il monitore , il 
portiere , 1’ introduttore , 1’ annunzio di un 
nuovo anno; erano il compendio della ligni- 
ficazione di altrettante figure, delle quali nel- 
la immaginazione dei popoli nacque un egual 
numero di perfone e di ripartimenti . 

» Si 

(a) Tiy •tVrv'katr à&tuy ecAu cirayt'irfat iti. 

- Vita del fi lo lofo Teodoro negli «Gratti di Fòlio . Vedi 

«/rrciì Sanchoniatone in Eutcb. Przpar. Evang. 1. i. 
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Si vede ancora dal nome di Creatore , che 
fi dava all’Hierofante , quale fu l’ intenzione LaD,M(V 
degriftitutori nella impof.zione dei nomi, eh' 
cui diedero alle figure fimboliche. Colui cheQ'EncA. 
avvertiva gl’ iniziati di onorare un lolo Dio 
invifìbile ed autore di tutto, non era già un 
Dio ; e contuttociò portava egli il nome di 
Demiurgo , di Creatore del mondo : perchè 
tutta 1 affemblea era dilpofia a riguardare il 
fuo nome, come il precifodi fua predicazione. 

Da quello principio, fe è vero, ne fegue, 
che le etimologie , che fono ordinariamente ftefl"» 
sì incerte , doveano quivi effere di una per- fi 
fetta chiarezza , ed aver relazione ai doveri da'llT«i- 
dell* uomo, allo flato del Cielo, all’ordine dei m " ,0 R' e 
lavori, al corfo delle fede, ai comuni rego- etóie 0 " 
lamenti della focietà . Ora ciò efattamente De *i pren- 
ri neon tra fi prendendo l’origine dei nomi de- 
gli Dii , e delle Dee, non dalle lingue Gre- sua Or kn- 
^ Latina, ma dalla lingua Ebraica o Oricn*^^ - 
tale , cui i Fenizj hanno portato per tutto in. 

Cerne colle loro fede, prima che le lingue Gre. 
ca e Latina avellerò una forma regolata. 

^ Epicureo Cotta, cui Cicerone introduce 
nei fuoi dialoghi fopra la natura degli Dei,^ t A e ®* 
accortamente fa ufo dei miderj per attaccare dimoiata 
1 efidenza di Dio, cui fi accorgeva egli bene da Cice * 
che non era meda in quidione nel rituale dell’ 10 "* 
Autopfia. Egli infinua, che i Cabiri, le gran- 
di potenze , Ofiride , Ifide, Thot, o Erme 
te, o le altre ufuali figure, effendo degli era- 
blemi , o piuttodo degli annunzj di ciò che fi 
riferiva alla vita degli uomini, delle lezioni 
di ciò che bifognava fare da un mefe all’al- 
tro; non erano punto Dei. Per verità Cotta 
Ttmo XIII. p 
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_ non avea diritto di negar confeguen temente 
stSk£ la «fitteti» di un Dio r giudice e rimunerato^ 
neEvan- re , coi il Hierofante comandava, di onorare 
ceuca .'come prefente ptfr tutto: ma egli non potè, 
va appigliarfr meglio, per confutare almeno la 
pluralità degli Dei , che da tutti i popoli, e 
dagli fletti fiìofofi erano ammetti ; che dal gran- 
de Platone erano flati diftribuiri in dadi con 
tanta (apienza * che ne avea acquiftato il fo- 
prannome di Divino . 

Cicerone in< ciò penfa ben egli piò giufto del 
fuo interlocutore, che materializza tutto, c 
di Platone che mette degli Dei per tutto . 
Nel fecondo fuo libro delle Leggi ci fa egli 
compitamente capire, per la fpiegazione eh’ ei 
ci dà dei miflerj, i due punti da noi ftabili- 
ti; l’uno, che le figure che fono fiate adora- 
te come efleri potenti , non erano che (imbo- 
li , o lezioni relative ai bifogni dell* uomo; 
l’altro, che il Paganefimo con le fue follie ha 
conlervato le capitali Verità della religione 
dei primi uomini, cioè a dire la confeffionc 
di ur> Efferc fovrano, che vede tutto, e l’afpet- 
. razione di una vita a venire, in cui giudiche- 
rà tutto. „ Quelli miflerj, o quelli fegni , di- 
„ ce Cicerone , hanno lervito per mofirare 
„ agli uomini la maniera di procurarfi la lor 
„ luffiftenza, e di afficurarfi , vivendo bene» 
„ uno flato migliore dopo la morte . 

‘ Dopo ciò non può merterfi in dubbio, che 
m del fe» 1* incompatibilità di quelle grandi verità con 
crcto dei le opinioni e le licenze pofleriormfcnre inrro- 
mifterj . ^ orte , ft ata f, a i a ra gicne , che in fecreto fi 
celebraflero , e col - giuramento di un filenzio 
'inviolabile , la maggior parte delle antiche fe- 
- - . ’ -* " « divi- 
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fiività; la quale ne’ Cuoi principi, come curro 
il relìo , fi celebrava fcopertamente. Se alle LaDim °- 
pubbliche figure fono fiati dati i nomi di mi- neEva'n- 
fterj, (a) d’involucri, ciò non era perchè fi geuca 
defiinaficro a tener occulte certe veiità; ma 
perchè certe cofe importanti e neceflarie a 
faperfi , eflfendo intellettuali , e non potendo 
efler dipinte o moftrate al popolo in un tem- 
po , in cui la fcrittura corrente non era an- 
cora inventata , o comune; aveva egli bifo- 
gno di qualche fegno, o di qualche compen- 
diofa nota, che gliele faceffc conofcere; ciò 
che non era punto vifibile , lo diveniva per 
mezzo di una figura, che vi aveva una qualche 
relazione o di nome, o di convenienza. 

Ma allorché il popolo coftumato a vedeT 
quelle figure nel luogo più diftinto delle fue 
fefte , lepidamente li rifirinfe a tai fenfibili 
oggetti, e predò l’orecchia alle maravigliofe 
iftorie, che delle tede veramente pazze Teppe- 
ro immaginare intorno a quei personaggi pre- 
refi reali, ciafcun cantone ebbe parzialità per 
un Dio o per un altro. Le fue figure favori- 
te divennero fue divinità tutelari: il concor- 
fo, lo fplendido delle fefte, 1* interelfe, i pia-* 
ceri , tutto fervi a dar credito a tali follie. 

Quanto non farebbe fiato allora il rifehio 
di commuovere il popolo, e di provarne il fuó 
furore, dicendogli, come fi vede nel difeorfo 
del Demiurgo, ch’egli non dee mettere la fui 
fidanza che in un D.o folo, mentre egli nt; 
venera con paffione una moltitudine d’altri , 
come padroni di tale e tale parte della natu- 

P 2 ra, 

(O My/Urlm delle coperture, deql’ involti, dalla pa. 
rola ftttr , coprire , involgere ; donde viene fttur un 
Satiro, un perfonaggio malcherato . 
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ra, c che teme di avergli per nimici, fe !©«, 
STR A 740- ro ne 8 a * a ^ ua confidenza e il fuo inccnfo. 
npEvan- Cotefta oftinazìone a realizzare i fimboli, 
CtucA. ed a prendergli in fenfo contrario fece rifolve- 
re i Sacerdoti a ufare cautela . Sotto preteso di 
alcune utili preparazioni , celebrarono a porte 
chiufe T ultima parte degli antichi mifterjj e 
fi aflTicurarono della difcrezione di quei che fi 
prefentavano per elicivi ammeffi , colefigerda 
effi , che fi faceffero le più orribili impreca, 
zioni, fe giammai aprivano bocca di ciò che 
avellerò veduto ed intefo nella autopfia . 

In feguito i facerdoti fi lal'ciarono trafporrare 
dalla corrente , e dalla itqpreffione dell' ahi* 
tudine : procurarono di conciliare la confeffio. 
ne di un folo adorabile Effere con la perfua- 
fione di tante fubalterne potenze , degne dei 
divini onori, quanti erano i fimboli nell’ eftef. 
co della religione , e azioni difiinre nella na- 
tura . Per ciò i Sacerdoti , e i Filofofi sfuggiro- 
no di moftrara alcuna parzialità per P uniti" 
di Dio. n'.", v' 

Platone, Plutarco, Porfirio, Giuliano, e f 
loro difcepoli fi affezionarono a tutti quefli 
immaginar) genj : fperavano di unirfi ad elfi 
per via di cento pratiche inquiete , e diven- 
nero i pila zelanti difenfori di tati follie. Che 
può mai divenir la ragione , quando abbando- , 
nata ha la fua guida ? 

La converfione dei fimboli ih altrettanti og- 
getti di confidenza e di adorazione, fi è fcoper- 
tamente dimoftrata nei raifterj di Eleufi e di 
Atene. 

La {iella verità trovali ancora , non come'' 
tirata per confeguenza di unfiftcma, o di una 

• -•••<- *1 A . - con* 
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congettura, ma realmente e di fatto, nei mi. 
lìerj d’ Ifide , fede , che Diodoro avea veduto 
celebrare a Menfi prima della nafcira di Ge- 
sù Criflo. Egli è nollro mallevadore. 

Era gran tempo , che fi fapeva beniffimo, 
fpezialmente in Egitto , che 365. giorni non 
ballano per efattamcnte uguagliare il corfo del 
Sole.* vi teda un quarto di giorno per condur- 
re quell’ aftro al punto del cielo, fot to cui era 
Rato veduto un anno prima . Quattro quarti 
di giorno , a capo di quattro anni , facevano 
un giorno intero; e trascurando, dopo i quat- 
tro anni fcorfi, d’intercalare un giorno, o di 
contare in quello quarto anno 3 66. giorni in 
luogo di %6 5. il loro anno nuovo cominciava 
un giorno più prello : vi mancavano quattro 
quarti di giorno o un giorno intero , che il 
Sole folle arrivato al primo grado del cancro, 
dove eccliflava per la fua vicinanza la fìella 
della canicola, che apriva l’ anno, giungendoli 
al Sole. A capo di anni otto il rinovellamen- 
.to dell’ anno, ed il nuovo ordine delle fefìe 
cominciava due giorni più prclio , a capo di 
anni dodeci lo sbaglio era di tre giorni , e 
di anno in anno a proporzione crefceva. 

. Quello rinovellamento delle Felle e dell’ or. 
dine delle neomenie, di cui Ifide portava i le- 
gni , chiamavafi la grande fella d’ Ifide . Co- 
sì quella fella , che nella fua illituzione fuc- 
cedeva , allorché il cane montava fu l’orizzon- 
te congiuntamente col Sole , fuccedeva fuccef- 
fivamente tutti i giorni dell’anno retrogradan- 
do un quarto di giorno, o prevenendo la con- 
giunzione del Sole e del cane di rutta la erte- 
la di un giorno in quattro anni , e della efle- 
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fa di 365. giorni in 365. volte quattro anni, 

che ne fanno 1460. 

'■Quegli uomini fuperfliziofi , ó unicamente 
molli dall’ eReriore , credettero di benedire , 0 
di far profperare tutte le Ragioni , e tutti i 
giorni dell’anno, facendole goderei* una dopo 
I’ altra della gran feRa della madre Itìde , e 
degli avvili del monitóre Thot , che fignifica 
fa canicola o/ìl Cane . Ma allora non V era 
pih fegno in dò che fi praticava . Noti fucce- 
deva che una fola volta in 1460. 'anni , ché 
la ftRa d’ Ifide concorrefle precifamente cól 
giorno , in cui il Sole e la canicola comin- 
ciano a falire infieme full’ orizzonte . Contur. 
tocciò per un effetto dell’antico ccRume di 
rìnovare l’anno in quel giorno , non fi tra. 
lafciava , in qualunque Ragione che la feda 
'accadefle , di far apparire non folo 1* abbaia- 
tore Thotès o Anubi con la fua teRa Canina, 
ma altresì dei cani vivi , che il carro della 
Dea precedevano, (a) 

Ciò non era più feguire lMhttnzióhe del ce. 
rimoniale . Quel datore di avvili cotanto Cai- 
ro all’Egitto , perchè coll’ aprimento dell’an- 
no annunziava la proflìmità della inondazió- 
ne , nier.re più era che una formalità di ru- 
brica . 11 tempo della inondazióne era fovert- 
te ben lungi., ed i latrati di Aóùbi inutili af- 
fatto. Ma come il montone , ìbrto il eòi fe- 
gno faccvafi la raccolta nell’alto Egitto, ed il 
Toro, fotto il cui legno quella a Menfi facé- 
vafì , e tuttavia fi fa al Cairo , fono Rati certa- 
mente adorati , perchè onorificamente , ed "in 

(a) T o'n ìrtioif rpoiroptuiZctt rt( jcvVxr ri? trofx,- 
ri? , Diod. óicul biblioth. hb. 1. 
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gran pompa comparivano nelle felle della dagio* l a d [M 0 . 
.ne; il cane, l’ animale dimedico lo è dato al- STRAZ1Q . 
tresl egualmente che il Mercurio, o il Thotes, neEvan- 
fu le fpalle di cui una teda di cane metteva!!. ctucA * 
Oppida tota canem lenerantur « 

Noi abbiam dunque trovato nella idolatria 
ciò, cui avevamo promedo di far vedere , non 
per mezzo di congetture , ma di fatti accer- 
tati ; che de figure fignificative , che ferviva* 
no a modrar agli uomini ciò che dovevano , 
e ciò che dovevano a le Aedi, fono date pre- » 
fe per delle perlòne reali , ed onorate come « *- 
Efleri capaci di lor procurar di grandi beni, 
o di grandi cognizioni dell’avvenire. Io dopo 
ciò dimando, qual dei due Ha più ridicolo; 
l’aver loro attribuito la divinità , o l’attribuir 
loro una genealogia, e una antichità, che fe* } 

riamente fi oppone alla lanra Scrittura? 

L’ cmincmiflimo autore dell’ Anti. Lucrezio 
ha riferito allo dettò principio l’origine della 
idolatria . „ Le cole fenfibili , che aveano, 

,, dice egli, anticamente fervilo a far cono* 

„ feere agli uomini la Divinità (e i loro do* 

„ veri) furono in feguito perionificate e ouo* 

„ rate coll’ incendere alla mano. >i 
Cotello elame del Pagandìmo non ferve già 
foltanto a convincerci , che tutti gli uomini 
hanno avuto 1’ ufo di un culto ederiore , le 
ftede pratiche , e la della elpettazione del 
Giudizio di Dio, perchè avevano la deda ori* 
gine e le ftede leggi. Noi di più vi troviamo 
lo feiogimento della celebre quidione,in cui 
cercafi : Se gli Ebrei hanno cavato le loro pra- 
tiche dal Pagane fimo , come hanno aderito i 
nimici della rivelazione; ole i. Pagani hanoo 
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ricevuto le loro pratiche ed il fondamento delle 
verità principali dal commerzio degli Ebrei. 

Chiaro è per la corta efpofizione , cui fatta 
abbiamo della Religione Pagana , che ni i Gen- 
tili han preio i lor coltami dagli Ebrei , da lo- 
ro non conofciutì che tardi , e che la lor leg- 
ge teneva difgiunti dagli altri popoli; nè gli 
Ebrei hanno ricevuto i loro dai Gentili , ai 
quali quella lor legge raccomandala di avere 
in orrore le pratiche. Ma gli Ebrei ed i Gen- 
tili hanno tirato le lor prime lezioni *, le lor 
conofcenze tradizionali , e le lor comuni pra- 
tiche, dalla comune forgente, da cui fono ufci- 
ti gli uni e gli altri. Tutti infieme cofpirano 
etti adimoffrare l’efattezza delle noftre Scritture. 

Il fondo dell’ Evangelo e del Decalogo era 
(in dal principio. Fin dal principio pur erano 
la conofeenza del peccato , la neceflìtà della 
efpiazione, e il defiderio della riconciliazione. 
Le (frane idee, onde fi caricò e sfigurò quella 
prima religione , fono le giunte e gli errori dello 
fpirito umano dato in balìa alle fue voglie. 

Ve n’ha un altro peggiore di tutti i prece- 
denti . Dopo aver divinizzato e adorato tutto 
egli ha portato la Tua (regolatezza fino a non 
adorar più nulla , e fino a perder di vifta col 
fentimento dell’Effere fupremo, la giu(lizia,i 
doveri dell’uomo, e la efpettazione di un’al- 
tra vita. Di quefla guifa la ragione umana non 
ha avuto vergogna de’ (uoi traviamenti , fe non 
fe per apprettarvi una riforma peggiore della 
idolatria tteffa, foftituendovi la irreligione, e 
la (opprefiìone di ogni culto efleriore . 

Nè (ono (fati degli impottor; quei che han- 
so concepito e predicato il fittema della ido- 

la- 
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latria, poi quello della irreligione. Son elleno 
gl* infelici frutti della ragione fcialtafi da ogni STRXl io- 
regola. E’ (fata quella la fua grande illulìone : neEvan. 
fi l'ente effa capace di qualche cognizione, e ceuca • 
fi figura di poter trovar tutto in fe fletta, fen. 
za ajuto (Tramerò. La fua incertezza condurla 
dovrebbe alla Rivelazione, non a farne fenza. 

Il fommo di fua ftravaganza è il voler nella 
fua incertezza divenir la regola altrui ; è il 
corbellare di aver fu gli occhi una impenetrabile 
benda, e il decidere , che non fi ha a teme» 
re alcun precipizio. 

I I. 

E fame IJlorico del Maomettifmo. 

f.t'i *'»••• -..V >-*»'!• ,*> Vji 

I L Dottore degl’ Ifmaeliti comprefe 1* a {Tar- 
dità e l’indecenza di tal procedere : fapeva 
egli , come tutti gli uomini il fanno , che non 
v’ ha che l’autorità della Rivelazione , che fup* 
plir pofTa alla infufficienza della ragione ; e di- 
legnando d’ introdurre una nuova forma di re- 
ligione tra i fuoi, non prerefe di avere alcun 
diritto di farfi afcoltare , fe non fe attribuen- 
dofi una efpreffa miffione . Scordiamoci per un 
momento ciò che ne abbiamo già detto , c 
mettiamo ad un nuovo cfame il prerefo appo- 
solato di lui. E’giufio di afcoltarlo, e di ac- 
coglierlo come l’ Inviato di Dio , s’ ci ne fa 
vedere i fegni ; o di rigettarlo come un fedut- 
tore } fe ei non può farne le pruove. 

Si fa la famiglia di Maometto, il fuo com- 
merzio , la fua profonda ignoranza , l’ accortez- 
za per mezzo dei fuoi viaggi acquiftata , la grazia 
del fuo linguaggio, le perfone che l’ajutarono a 
raccozzare i fuoi penfamenti , il fuo matrimonio 

alla 
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Mecca , il fuo ritiro a Medina , i foof 
aRMuizio- attacchi di epileffia o di vapori , la moltitu- 
4 »eEvan- dine delle Tue mogli , i Tuoi adulterj , le fue 
Csuga > conquide 4 e la fua fepoitura in quella ulti, 
ma ; £irtà verfo la metà del fettimo lecolo. 
Si fa beniflimo la vita di lui (<*)> Effa è fuf- 
fuàcntentente atteftata . ; /- A >. 

• Quanto alla fua miflìonc , egli prete fé di 
prova; la. colle fue conquide , e col raccon- 
to-dei viaggio cui egli dicea di aver fatto in 
Glielo y. per ricevervi la , dichiarazione di. fua 
qualità di Profeta. , stis i ; , ; 

I fucceffi delle fue largii non fono una tedi- 
monianza che badr. Quanti Conquidatori han. 
co sfoderato la lpada , e riportato delle vitto» 
rie, , e ìpur non er$n Profpti 


l 


e vili Tamofo viaggio di lui al Ciplo, cb’è 
(grande e magnifica pruova del fuo.appr dola» 
•lo, confide in. tre articoli: cioè, il fuo mira- 
• Colofo arrivo • Gerufalemme , il fuo trafpof» 
to per mezzo dei fette cieli , e la dichiari- 
«ione dei fimi poteri . Quedi tre articoli con- 
formi fono al diciaflettefìmo capo dell’ Alco. 
sano, e ai due ferjtti Arabi , onde fono eftraj- 
iiti i tracconti di iPrideaux e di Gaigner..? 

•e Albochari e Abu-Horaira, autori di quegli 
-ferirti , nulla avpano veduto. Aflicurano tutti 
re due di aver tutto iatefo dalla deffa bocca 
-dL Maometto, e variano molto net dettaglio 
delle circodanze . Cosi: rada molto ambiguo* 
-qual dei due feguire fi debba . Noi preferire- 

. - 'Si'. . .^jr'.ino 

, .( j,) i Si potino vedere Forkt/tó Aktrdoncnfc lnftit. 
'Thcolof’U-. Hoornrhnfl Sunniti controvrrj . de Mahumèd, 
e Copra rutto la vira Ai Maometto , , fcritta da Prideaux, 
'O la .ftefla da Gaigner Ptofeflore di Oxford . L’ una* tì 
1' altra è cavata dall’ Alcorano t da molti Arabi amici 
' ' * di Maometto . i 


D te 't t A “K A t (J R A ! ; 

mo il raccónto di Pridcaux , perchè men pie- „ 

no di maraviglie ; e pèrche 'Gaigner- ha prcfe- 
rito 1’ 'altro a folo fine di non ripeter la flef- ne e v A lt- 
fa cofa . G ELICA. 

Da prima 1’ Angelo Gr, briele ebbe cura di 
condurre all’ amico di Dio la cavalcatura dei 
Profeti , la beftia Aìborac , la quale non era 
nè cavallo, 1 nè alino, ‘nè merlo ; ma un qua- 
drupede, che partecipava delle qualità di quel- 
le differenti fpezie, con quella di una forpren* 
dente bianchezza , e di una inconcepibile ce- 
lerità . Alborac correva più rapido di un ba- 
leno . Ma quelT animale , che da più fecoli 
non era fiato monrato , era divenuto reftkr ; 
Accofiandofegli il noftro Arabo , s’innalberò. 

Ali’ Angelo non riulcì di render trattabile la 
fua befiia , fe non impegnando la fua parola 
a prometterle un pollo nel paradifo . In quél 
momento di docilità Maometto monta; l’An- 
gelo va Tempre innanzi èon la briglia iti roa- 
no. Allarga egli le Tue féffatìta paja di àie? 
eccogli in viaggio. 

Le due cento e più leghe dell’ Arabia De- 
ferta, e dell’Arabia Petrea, furono pàffate in 
un batter d’ occhio. Al fuo arrivo a Gerufa- 
lemme i profeti ed i fanti morti vennero « 
fargli omaggio e a raccomandarfi alle fue pre- 
ghiere . Legò egli la fua cavalcatura a una 
rupe, e trovò preparata una ficaia di luce pèr 
condurlo al cielo. 

L’Angelo, che lo accompagnava, picchiò, 
ed avvertì il portinajo , che condueeva Mao- 
metto: a quella parola fi aprì la porta. 

Quel primo Cielo era di argento : vi vide 
elfoie flellc iofpcfe con catene dello fteffo me- 
tallo, 
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tallo, e grandi, ciafcuna da sè , come il mon- 
a 7.hk" f e N«bo » c h’ ^ vicino alla Mecca . Cotefle 
heEvan- difpofìzioni , e cotefle proporzioni non fono 
«elica, fiate gufiate dai Fifici . Ma la marcia del Pro- 
feta non s’interrompa. 

In quel primo Cielo trovò , die’ egli , un 
vecchio decrepito, che affettuofamente lo ab- 
bracciò , e alle <fue preghiere raccomandofli. 
Coflui era Adamo, cui l’arrivo di quel nipo- 
te, di cui fapeva i grandi deflini , fu di mol- 
ta confolazione. 

Tra l’altre curiofitàche in quel Cielo a Mao- \ 
metto fi prefcntaroDo, vide quegli angeli che 
pregano per gli uomini , quelli che prcndonfi 
la briga d’ intercedere per le beflie di quat- 
tro piedi, e quelli che fpezialmente s’interef- 
fano per gli uccelli. La razza di. quelli ulti- 
mi è fotto la protezione del gran gallo , di cui 
Maometto mifurò la datura e le proporzio- 
ni. Le unghie di lui erano su la volta infe- 
riore, del primo cielo, e colla teda toccava il 
fecondo, che n’era lontano una dillanza equi- 
valente al cammino, cui un buon pedone su 
la terra farebbe nel corda di cinquecento an- 
ni. L’ammirabile animale eh’ è quello gallo I 
ma io ometterò pi. ragione la mifura di fue 
ale, i ricchi colori di fue piume, la forza di 
fua voce, e lo flrepito ch’ei fa tutti i gior- 
ni a certe ore, per rifvegliare a tempo i gal- 
li della terra, che fentono gli ultimi eco del- 
la fua voce . Cotefle particolarità ci tratter- 
rebbono troppo: andiamo innanzi. 

Dopo la corfa cui abbiam veduto, e cui 
Maometto mifurò diligentemente , arrivò egli 
al fecondo ciclo che era di oro; poi al terzo 

th’ 
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ch’era di perle; al quarto che era di smeraldi l a d iM# . 
e viaggio facendo ne pafsò (ètte . Sempre la strazio. 
fielTa diltanza dall’uno all’altro, fempre nuo- neEtan- 
ve fingolarità ; fempre nuovi omaggi refi alla gemica • 
fua dignità. Qua vi era Noè, che fi racco* 
mandava alle lue preghiere. Là v’era Àbra- 
mo : in un altro Cielo v’ era Giofeffo , o qual- 
cuno dei Patriarchi . Ei confeffa che Gesù Cri- 
Ilo, ch’era nel più alto di tutti i cieli , non fi 
raccomandò alle fue preghiere ; ma fibbent 
egli raccomandoffi a quelle di Crifto . 

Tra l’altre figure firaordinariamente maravi- 
gliole vide un angelo, che tra i fuoi due oc- 
chi avea la precifa diftanza di un cammino , 
che comunemente far potriafi in fettanta mil- 
le giorni. A quelli ai quali piace il calcola- 
re, quella mifura è paruta incompatibile con 
la flatura dell’angelo, il quale alto più del 
luo cielo effere non poteva : ed in luogo di 
un’altezza equivalente a un cammino di cin- 
quecento anni , hanno feoperto , per la natu- 
rai proporzione dell’ inrervallò degli occhi con 
l’altezza del corpo, che quella altezza fareb- 
be fiata paragonabile a un viaggio non di cin- 
quecento, ma quattordici mille anni. 

Quello è bene argomentare a fpropolito . 

Senza mettere in opera, ed opporre a Mao- 
metto la tìfica, o le matematiche, noi lo la- 
rderemo penetrar lenza oflacolo fino al trono 
dell’ onnipotente . Egli vi arriva, dice, dopo 
aver pattato con grande llento per mezzo a 
delle acque, e delle nevi, alla luce forprenden- 
te, onde coprefi l’alto del fettimo cielo. Dio 
fiele la mano fopra di lui , e gli fece provare 
un acuto freddo , che gli agghiacciò i fenft fi- 
so 
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n no alla midolla della fpina del dorfo . Infine 
strabo- ^ entl una voce c ^ e dille: >» Non v’è altro 
ke£van< ,» Dio che Dio, e Maometto è il fuo profeta. 
«elica . Si pqò vedere al fine di quel viaggio la fua 
lunghifiima ed importantifiSma convenzione 
coll’Onnipotente . 

Noi non ne liferiremo che un faggio per 
giudicare di quel colloquio , cui Gainger ha 
fedelmente etti atto dal racconto di Abu Ho- 
raira , il grande amico di Maometto. 

„ O Maometto, dice il Signore, chi è co- 
„ lui che pretende alla pienezza della fovrana 
„ potenza? E’, io rifpofi , il mio Dio, il mio 
v Signore, e mio Padrone. Poi egli mi dif- 
„ fe : O Maometto , quale è la cofa cui tu 
,, hai più a cuore di praticare? E’, io rifpo- 
„ fi, un’ampia e copiofa abluzione per puri- 
„ ficarmi da ogni fozzura , e per andare a 
„ piedi all’ affemblea , per intervenirvi alle 
„ preghiere . Tu hai ragione, mi dille Dio; 
„ e quai beni brami laggiù? Io bramo, rilpo- 
„ li , di ben definare, di ben cenare, e di 
„ ben dormire quando gli uomini dormono. 
„ Tu hai ragione anche di quello, difle Dio, 
„ purché tu faccia la preghiera. 

Tutto il refio del racconto fia d’ Al Bocha- 
ri, fia d’ Ahu-Horaira , è a quello faggio fo- 
tuigliantifiimo. Il punto più raccomandato è 
fiato di non adoperar che la fpada , e di non 
curate la via dei miracoli, che erano fiati il 
difiifltivo della miffione di Gesù Crifio. L’an- 
gelo ricondufie Maometto, come l’aveva gui- 
dato. Ritrovò Alborac dove l’aveva legato , 
e ritornò al fuo paefe. La gita, e il ritorno 
per mezza 1’ Arabia, ed il doppio tragitto dei 
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fette Cieli , avvegnacchè fotte equivalente a , 

un cammino non interrotto di fette mila an- s ^ RA £jo- 
ni , non durarono neppur le fianca minuti , o n ^Evan- 
la decima parte di una notte comune. oelica. " 

Quando Maometto prodotte queft’ ammira- 
bile pruova di fua mifiìone , egli faceva con- 
to , che 1’ elattezza delle circottanze del fuo 
viaggio , lo farebbe ricevere fenza oppofizio- 
ne alla Mecca , dove nulla poreafì temere dal- 
la critica . Ma , comecché egli parlattie con la 
confidenza di un uomo, che avcffe nel Cielo 
veduto, mifurato, ed elaminato tutto, i fuoi 
compatriotti lì rifero di lui, e gli dimandaro- 
no dei teftimonj , 

In prova della verità del fuo ritomo da 
Gerulalemme , volle egli allegare alcune minu- 
te circottanze da etto vedute pattando per mez- , 
zo a una caravana addormentata , eh’ era pò- 
co dopo lui rientrata alla Mecca. Se gli det- 
te di nuovo la baja colla fua caravana : E’ fa- 
cile , fe gli dille, intenderfela con dei ma- 
riuoli che viaggiano alla Mecca . Ma su la 
ftrada del Cielo non vi fon più pellegrini . 

Abu Horaira confetta che da quel giorno mol- 
ti partigiani di Maometto 1’ abbandonarono. 

Maometto $’ impazientò di quelle lunghe 
reftllenzej abbandonò egli la Mecca , r do- 
po etterfi fortificato a Medina , profittando del- 
le fazioni degli abitanti , ricorfe ad un altro 
efpediente: cominciò egli a fottomctter gl’ in- 
creduli con la fpada alla mano. 

Quando fi vide alla Mecca ed altrove , che 
il numero de fuoi fettarj crefceva, e che per 
contentarlo altro non occorreva che ammet- 
tere alcune abluzioni , alcune formole di pre- 

ghie. 
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ghiere, delle regole di proprietà; in una pa- 
rola, un piccolo cerimoniale di più, ritenen- 
do l’invocazione del Dio del loro padre Àbra- 
mo, la circoncifione , ch’era la pruova di lor 
nobiltà , il pellegrinaggio alla cafa d’ Ismaele 
lor padre comune, e la maggior parte dei lo- 
ro ufi;i compatriotti di lui, dopo alcune ter- 
giverfazioni , li accomodarono alle lue idee. 
Si cominciò fenz’ altra difeuffione a fupporre 
provata la fua mifiione: e coinè il proprio ca- 
ratiere del fuo apposolato , il comando fpe- 
ziale, cui avea ricevuto, era di fodiruire la 
fpada ai miracoli , i partigiani di lui arman- 
doG di un pugnale divennero ben predo tan- 
ti Dottori. Quedo primo efempio ha Affato la 
condotta dei Maomettani in materia di reli- 
gione . Nulla efli confutano, nulla etti difa- 
minano, ma ufo fan della fciabla. 

Per giudicar fanamente di Maometto noi ab- 
biane letto i racconti lafciatici dagli amici di 
lui . QueGo è procedere con equità ; e vi tro- 
viamo un uomo Angolarmente voluttuofo, am- 
biziofo, e mentitore, che in ogn’ incontro fa 
parlare il Cielo in fuo favore, a norma del 
fuo attuale intcreffe. E’ d’uopo in ogni cofa 
fiare alla fua tedimonianza , e predar fede al 
contraffegno oltre modo equivoco di alcune 
profperità : fono anche quede interrotte da 
alcuni infortunj; ed ci muore avvelenato per 
opera di una femminuccia , che dichiaravafi 
di aver voluto afficurarG , s’era l’amico di 
Dio, od un impodore . 

Tutto quedo vuol dire, che il Maomettis- 
mo è fenza pruove . Niente 1 ’ avea nè prepa- 
rato , nè prometto. Le Vifioni e le violènze, 

ond’ 
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ond’è foltanto appoggiato, lo difonorano. La 
efprefTa rivelazione, con cui Maometto fi fè strazio* 
forte per ifeufar delle infamie contrarie alle (ue *ieEvan~ 
proprie regole; l’altra rivelazione da lui ar- geiica, 
chitetrata per involare una cara fpofa al fuo 
più fido dimeftico : e molti altri tratti che on- 
ta fi avrebbe a ridirgli, pruove non fono fc 
non fe di una impoftura , in cui la lubricità, 
gli artifizj, l’avarizia, e 1’ ambizione fi depu- 
tano la preminenza . Onori , ricchezze, pia- 
ceri , quanto v’ha di migliore, gli è dovuto, 
cd egli netra mente fe ne protetta. „ Io fono, 

„ die’ egli, * il Principe dei figliuoli di Ada- , vinài 
,, mo . Io da qui incanii pretendo, che aci Maometto 
„ cordato mi ha il diritto di preminenza su i 
„ miei fratelli tra i Profeti. Io non fola avrò 
,, gli onori che Dio loro ha pyparato , ma 
„ eziandio quanto v’ha di miglior dopo Dio. 

Ciò 6 più di quel che batta per conofceri» 
a fondo. Io debbo pure chiedervi feufa, Si- 
gnore , del riferirvi , com’ egli fi beffa delle 
cofe più fante e dei nomi più rifpettabili . 

Gli elpgj nel racconto di AlB'cnari, da 
Maometto dati con affettazione a Gesù Cri- 
tto, erano indirizzati a guadagnar i Crittiani. 

Tutto è col fine d’intcreffe nei doni di uno 
fcellerato, che appruova e rifpetta ciò che gli 
è di comodo, non ciò ch’ei crede. Mutò ttile, 
quando fi accorile di perdere inutilmente il fuo 
tempo con le famiglie Criftiane; c non fi veg- 
gon ufati più gli ttetti riguardi nel racconto a 
noi trafmeffoci dagli ultimi Cuoi confidenti . 

Se all’efempio di P.iJeaux, io mi fono atte- 
nuto alla relazione di Al Bnchari, in cui Ca- 
tto riene un potto più onorifico ; Io non li* 

Tomo XIII. Q. prc- 
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c elica . L’importante articolo, in cui ha favoreg- 
giato la verità fenza volerlo e lenza faper- 
lo , è l’aver conservato Tufo della cireonci- 
fione , e il viaggio degli Arabi alla Kaba , 
eh’ è la magicn d’ Ifmaele. Gradirono effi una 
religione , da cui neffun cambiamento facc- 
vafi nella lor maniera di vivere; per cui ro- 
llava in onore il pellegrinaggio; per cui fuf- 
4ì (leva la lor capitale, ed aumentava!! la li- 
cenza delle rubberie , del qual mediere fono 
fempremai (lati gelofi . Dopo alcune ripugnan- 
ze , effetto ncceffario della novità , e- della 
prima voce della giudizia naturale a tutti gli 
uomini; quella religione rozza e adattata alle 
circodanze , predo lece dei grandi progredì nel- 
la famiglia degl’ Ifmaeliti , di cui 1’ eitefa fu 
da principio quella del Maometrifmo. Quel- 
la nazione era già affai grande. La profperi- 
tà e le conquide la refero innumerabile : e 
quella porzione del genere umano, che riem- 
piva l’Africa, una grande parte deU’Afia, e 
le più ricche code dell’ Europa non cefsò 
dipoi di effere il terrore delle altre nazioni . 

Di grandi famiglie di Tartari, come i Tur- 
chini Mogo’i, ed altri * ambirono di effere 
incorporati agl’ Ifmaeliti , e di unirli ad effà 
con utili alleanze; ricevendo la lor forma di 
religione . ■ 

Si riconofce E adempimento della edreraa 
moltiplicazione , e delle conquide a Ifmaele 
promeffe. I fuoi figliuoli, avvcgnacchè difper- 
fi per tutto , avvcgnacchè difgiunti tra eli» 
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per la diverfità delle fette, dei paefi, e degl’ 
ìnteretti , fan profeffione di conolcere il loro La D imq - 
comun padre per la vanita, cui tutti hanno ne Evan< 
di vifitare il foggiorno di lui . Gli abitanti geuca./ 
della Negrizia, di Barbaria , di Madagafcar, 
deU'lrak, « del Diarbec non fi fono tra eflfi. 
accordati di darli » «quattordici anni , gual- 
che fiata pili prefio , di raro piu tardi , il 
contraffegno di alleanza c di confanguinità ? 

Ismaele dovea edere riconofciuto del pari che 
temuto da tutti. 

I mezzi, dei quali Dio fa fcelta, cagiona- 
no la nofira forprefa . Ma, fe fono contrarj 
ai nofiri penfieri , predetti , e fufiifienti .fo- 
no etti divini. Dopo 35®°* anni fcorgefi l’ef- 
fetto delle predizioni fatte ad Agar. La fua 
razza è di fatto la più numcrola e la più 
terribile che fia su la terra. 

Che Spinola venga dopo ciò a dirci , che 
quelle predizioni non fono di data tanto anti- 
ca , quanto noi crediamo; e che Efdra, che 
Ila regifirato e compilato le pretefe promette , 
e tutta l’antica Scrittura, vi ha metto quel 
che ha voluto : quello è fare il difficile per 
mera voglia di cfferlo. Ne feguirà, eh’ Esdra, 
o la fua nazione , avea lo fpirito di Dio , e 
che v’ ha una rivelazione . 

A difpetto di tutti i ragionamenti, la ri- 
velazione rinviene le fue prime pruove nelle 
comuni pratiche della idolatria, e nei pro- 
gredì del Maomettifmo. 
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G Onfiderando il Vangelo come una Ieri* 
di fatti iuccedixi m un tempo lontano 
da noi , fe gli wovan tofto furti i vantaggi 
delle iftorie più certe , ed alcuni anche di af- 
fai fuperiori . ■> *-• 1 

I fatti dtl Gli avvenimenti più facili a provarfi fon 
Vangelo quei che fono accaduti , non di là dal letti- 
facil ‘ * mo Cielo, come la vocaiion di Maometto ; 
pr0VW * ma nel mondo, lotto gli occhi del pubblico, 
ed in Inoghi notiffimi ; Ipezialmeute, fe quei 
fatti hanno cagionato di grandi rivoluzioni 
nella focieti* perchè ne retta un maggior nu- 
mero di monumenti , che confrontare fi pon- 
no per ricavarne dei lumi . 

L'Fvange- Quando anche non ci rtftaffe alcun iftorieo- 
lio ì un eoniemporaneo e teftimonio delle conquìde di 
Eflfot A lelf* n tiro , o della dittatura di Celare; dì. 
quegli avvenimenti non ottante non fi potria 
dubitarne , perchè le vittorie dei Greci lotto 
Aieflandro handato occafione al nafcimento di 
quattro celebri Stati , che hanno metto di gran- 
di relazioni tra l’ Oriente ,« l’Occidente; e 
perchè la Repubblica Romana , rovinata da 
Giulio Celare, ha fatto nafeere un Imperio 
rinomatiffimo , indi tutti i Principati Euro- 
pei, che ne fono gli fmembramenti . . ; ;l 

All’ ifteffo modo il Vangelo è un avveni- 
mento pubbliciffimo e famofifl&nao nella fo- 
cieth , poiché ne ha cangiato l’afpetto colro- 
Vefciamento della idolatria. Neffuna intrapre* 
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fa mai ebbe tante confeguenze per la oppoli* l a o iMo . 
zione di tutte le paflioni impegnate a con. STRAZJ o- 
vincer di falliti quella iftoria , e a poterne nkEvan- 
impcdir la riufcita . Confeguenternente neffu* ctuca. 
na ha lafciato più *nonumenti e più mezzi , 
orni’ «.fiere rifchiarata ad evidenza. 

L’Evangelio non è fedamente un fatto , o 
una Icrie di pubblicismi farti ; ma ha elfo 
dei caratteri , ed un corredo di circoftanze , 
che ne rendono la verità incontefiabile . 

Da principio offendeva effo del pari i Giu- ^ 
dei che i Gentili. Se quivi dunque v’ ha luo- e ff 0I Giu- 
go a diffidenza, diffidar debbefi deU’efame di dei ed i 
quei che l’hanno rigettato, non della difamina Geatul • 
fattane da quei che l’han ricevuto: l’interef- 
fe dei primi era di rigettarlo ; 1’ hanno rice- 
vuto gli altri contro il loro intei effe. 

I caratteri dei contraddittori , e dei fauto- 
ri di quella iftoria, le fon vantaggioG. I 1**’ j f un ; con . 
mi negano i fatti, perchè non gli hanno ve* tradditrori 
duci ; il che è un cattivo modo di ragionare, l’attacca- 
pure s appigliano al partito , come hanno e j , uoj 
fatto i Giudei Talmudici , ed i Pagani , che timori lo 
hanno attaccato il Paganelimo , di attribuire 
i fatti a fuperchieria , a magica operazione . 

Con quello mezzo nulla G mette in chiaro. 

Ma i partigiani del Vangelo hanno detto: Io 
ho veduto , toccato , intelo ; o pure : Io ho 
le reftimonianze di quelli, che hanno intefo, 
toccato e veduto . A quello modo tutto G met- 
te in chiaro. T- Utt j j 

I fatti della maggior parte delle ifforie fo- farti da 
no indipendenti, e la verità di uno per l’or. 
dinario non pruova la realità dell’ altro : , !ad- volmenr* 
dove 1’ aver veduto la rifurrczione di Lazaro C »> ur »* 

Q, 3 do- 1,0 * 
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dopo quattro giorni di fepoltura , era lo ftef- 
fo che aver veduto quella di Crifte . Le ope- 
re dei difcepoli erano equivalenti a quelle del 
Maeftro . I fotti pofteriori rifvegliavano la me- 
moria dei precedenti . Quelle opere effondo di 
pili Hate frequentemente ripetute in differen- 
ti tempi ed in pili luoghi , fi aveva una in- 
finita facilità ad iftruirfene co* fuoi occhi, e 
con la moltiplìcità delle altrui relazioni . 

Coredo mezzo di dabilimento, ch’era van- 
taggiofo nel cafo di verità , diveniva pel con- 
trario un mezzo infallibile di diftruzione nel 
cafo di fuperchieria . Ora l’ Evangelio fi è da- 
bilico per tutto j dunque è vero. 

L’iftoria Evangelica ha poi nei fuoi Scrit- 
tori , ed in tutte fo circodanze , end’ è (laro 
corredato lo flabilimento del Cridia nefimo, 
dei vantaggi , che la fanno fuperiore ad ogni 
arirra iftoria. - 

Si è offervato con pili di ragione che di 
buona volontà , che i cominciaraenti delle 
grandi nazioni e della maggior parte degli 
antichi (labilimenti , fono ofcuri , e che non 
fe ne ha a fare alcun fondamento ; dal che 
li lafcìa concludere agli fpiriti ragionatori , 
quanto debbo» e (Ter guardinghi contro la dot- 
trina Cridiana. »• 

Ma nè la maflima benché vera , nè 1 ’ ap- 
plicazione benché Covente ripetuta , qui non 
aveva forze da formare una obbiezione con- 
traria, come un vero mezzo di dimodrazìone. 

E’ cofa reale e di fatto , che quei che fan. 
no i grandi (labilimenti ,^o che fono alla teda 
di celebri avvenimenti , fono molto occupati 
del loro oggetto , e pochiffimo del penderò 

d’ in- 
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(l’informarne i poderi . Dal che per l’ordina- LaDiM0> 
rio accade, che fe ne varia iT racconto e fi STRAZ10 . 
altera. Si penfa dipoi a raccogliere i fatti, re- neEvan. 
fi già ofcuri ed incerti dal grande numero di gelica. 
relazioni , e fpeffo allorché gli atti , e le me- 
morie giuftificative fono fmarrite . 

E’ un {ingoiar privilegio del Criftianefimo 
1’ avere una iftoria beniflimo circoftanziata dei 
Tuoi cominciamenti , e dei fuoi primi progref- 
fi . Un’altra particolarità di cotefta iftoria, è 
di edere fcritta da teftimonj oculari della mag- 
gior parte dei fatti, da teftimonj , eh’ erano , 
«fattamente parlando, i fecretarj di Gesù Cri- 
fio, o dei fuoi Inviati., Ma ciò che infinita- 
mente dà pefo ai fatti , e agli Scrittori di quel- 
la ftoria , è Peffere munita di lettere dagli 
uomini apoftolici indirizzate alle Chiefe , delle 
quali erano fondatori , per allontanarne gli 
errori , che lo fpirito umano da quell’ ora a 
fpargervi cominciava . Dimodoché gli Autori, 
i libri , ed i fatti fono così noti e tanto reali , 
quanto le Chiefe, alle quali appartengono. Quel- 
le Chiefe la maggior parte fuffiftono •• non han- 
no effe mai ceffato di moftrare le une alle al- 
tre le lettere che aveano ricevute dagli Appo- 
ftoli • il che con un grande numero di altre 
contemporanee teftimonianze di amici , d’ ini- 
mici , d’ indifferenti , ferve ad autenticar e 
quelle lettere, e la realità dalla predicazione, 
ed i fatti della iftoria Evangelica. 

Cominciafi a vedere, onde diftinguefi quel- 
la iftoria: è effa certificata meglio d’ogni al- 
tra , e non può effa effer certa , qualora Ge- 
sù Crifto non fia l’ Inviato della grande allean- 
za : laddove gli amici di Maometto ponno 
Q 4. aver- 
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LaDxmo- avcr ^° fc®»* 0 dire ciò che noi abbiamo da ef« 
strazio* fi» e non averci tra (truffo cbe delle finzioni, 
niEvax. Cominciafi a fcorgere, edere un difcorfo va« 
Melica, go e poco degno di un buono fpirito il dire: 
1’ Alcorano e gli ferirti degli Arabi fon dei li- 
bri pieni di favole ; qual ficurtà fi ha , che la 
fteffo non fia dei quattro Vangeli , e degli 
ferirti degli Apporteli? La differenza confifte 
nel non aver avuto i primi per mallevadori 
altro che la parola e la fpad» di Ma r met- 
to; che è lo fteffo che non averne; laddove 
gli ferirti Apoftolici, indipendentemente dal. 
la divina ilpirazione , hanno tutto quel che bi« 
fogna per merirarfi naturalmente ogni creden- 
za lenza la minima efìranza . Qu nro Curzio 
viveva più di trecento anni dopo A'effandroi 
Tito Livio fcriffe la fpedizione di Annibal* 
piu di due frcoli dopo l’ avvenimento; e Sai- 
luftio, comecché contemporaneo quali in tur 
to dei fatti che riferilce, non tra nè delh 
lega di Carilina, nè a canto di Mafiniffa, « 
di Giugurta , per effer iftrutto delle mifun 
e dei difeorfi che lor fa tenere. Non fi puc 
effer certo, leggendogli, thè dell’ importanti 
di loro iftoria. La condizione degli Scritlor 
del Tcftamenro nuovo è ben fuperiore, ed han 
no ben eflì un altro diritto su la noftra deci 
liti . Due degli Evangelifti hanno veduto tu» 
to da loro . Gli altri due han lungo temp 
converlato con gli Appoftoli. L’autore degl 
Atti lo era altresì della maggior parie dt 
viaggi , e degli ftebilinunti ca tifo riferiti 
Tutti quegli Icrirti con le lettere degli Appi 
ftoli , fono flati ricevuti <d accettati da grai 
di fccictè, che ne coftcfccvane benifiimo g 
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Autori % Erano tifi in metro di quelle . Ma _ _ 
vediamo in quili cir celante fi fecero afcol- stra j io . 
tare, ed acquisiamo ii diritto di citargli co NE ] Evan. 
me veridici, knt aver ri cor fo alla ifpirazìooe. geuca. 

I primi Criftiani per uri effetto del profon- 
do loro riipetro per il Crifto , eh’ efii chia- m 
mavano ior Salvatore ekJt unico MaeSrp , j a Scmtu- 
r, lente sverno ci più caio chtr 1* iftrwìriì 
lue parole e di fue azioni : non fi piccavano 
tfli di alcun altro fapere , feire Cbriflutn & 
bum crucifixum . 

Sedotti, ono, qutfta era la loro mafìima , 

Così Gtsù Crifto avea tanti ifkuici , quanti 
erano i fedeli . Quei che porevano fcri'vere , 
illruivano per ifcnrto la fua famiglia di ciò 
che aveano efii fteffi veduto , o intefo dalla 
relazione dei (eflimonj . Le iflorie fcritte del. 
la nuova della faìute moltiplicaronfi di buon’ 
ora. Le copie ne paffadano da una ad un* al* 
tra famiglia Così cialcuno avea il tuo Van. 
gelo , e lo citava alp uopo , come da prima 
le l’avea fitto in mente . Per ciò è che Cie* 
mente , Barnaba , Ignazio , cd altri, dei qua* 
li d reftano alcuni ferirti , riportano i difeor- 
ù e i fatti che fon nei nofiri Evangelj , ma 
cirano alcuna volta in altri termini. 

,, San Luca nel principio del Tuo cocfrf» 

,, la» che un gran numero di perfone, multi t 
„ aveano prima di lui prefo la cura di feri. 

„ vere gli avvenimenti , che s’ erano pubbli. 

„ carne» te adempiuti per opera di Gesù Cri. 

M fio e dei Tuoi difcepoli „ . Non fi lagna 
già egli , che quelli (fati fìano infedeli' nel lor 
racconto . Pel contrario egli confefla ; „ eh* 

„ erano efii d’ accordo con la predicazione 

„ «o. 
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» comune dei piimi Minillri della parola. So* 
strabo-" »» ^ amcntc dalle facilità che ha avuto di più 
nf.Evan- » ( a ) P er «fle* perfettamente informato dei 
«elica. „ fatti dal principio,, pretende di aver dirit* 
to di fcriver anch’ cdo una Moria , non fo* 
lo fedele quanto le altre , ma più ampia , e 
più fminuzzata . Quando San Luca e gli al* 
tri tre V angelici fecero pubblico il lor rac- 
conto, quella Moria era dunque nota per tut- 
- to; la predicazione univerfale nuli’ altro eden» 
do che la Moria della vita e della dottrina 
del Salvatore . Ma in quel numero di fcritti 
fi cominciò a temere le varietà, le alterazio- 
ni , le finzioni , le falfe fuppolizioni di una 
tale ifloria attribuita a un tale Scrittore : tut- 
ti accidenti che col tempo potevano nafccre 
e di fatto nafcevano . Quello timore determi- 
nò gli Evangelici a fcrivere in deferenti prò- 
vincie del Romano Imperio , fecondo la efì- 
genza del bi fogno , o la villa della utilità. 

Ma chiara cofa è, ch’effi nulla poterono in- 
ventare, nè fare alcun concerto per ingan- 
nare il pubblico. Si fapeva già a mente quel- 
lo ih’ elfi avevano a dire. Soltanto metteva- 
no più ordine nella fua relazione , ed alla 
efattezza aggiungevano il vanraggio di edere 
flati ilìruttr in tempo e su i luoghi . La fe- 
deltà del loro racconto per il fondo era ac- 
compagnata dal merito ineflimabile delle cir- 
collanze del dettaglio; pietra del paragone , 
con cui i più femplici veggono prontamente 
la falfità di un racconto . Ecco ciò eh’ efli | 
avevano più degli altri : ma non ifcrivendo t 

che 

(») Miti tjfecut» amai* s principio diligtnter . Pr*f. 

S. Luca . 
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che pìh anni dopo la pubblicazion del Van- 
gelo, il facevano per altrui comando.,, Era. 

,, no effi in neceflità di conformare il fuo neEvan- 
„ racconto a quello dei primi dffcepoli , la geuca. 
,, predicazione dei quali era la Moria della vi- 
,, ta del Salvatore. „ Multi conati funt ordi- 
nare narrationem , qua in nobis completa funt , 
rerum ; ficut tradidcrunt qui ab initio ipfi vide - 
runt & mi ni fi ri fuerunt fermonis . 

Non fi ricerca, che quella offervazione, da 
cui S. Luca comincia il fuo Vangelo , fe gli 
creda fu la fua parola; ma fu la uniforme con. 
feffione fatta dalle Chiefe di aver ricevuto da 
S. Luca il Vangelo che porta il nome di lui, 
e di averne ricevuto i fuoi ferirti più anni do- 
po i principi della predicazione. 

Succedette allora quel che naturalmente afpet- 
tarfi doveva . Quando fi vide otto anni dopo 
il primo annunzio della parola comparire il 
Vangelo di San Matteo , poi fucceflivamente 
gli altri tre con gli atti del primo ftabihmen. 
to della Chiefa ; quella collezione di fcritti ve- 
nuta da uomini i più noti ed i più rifpettati, 
fu ricevuta con un’avidità fempre nuova a mi- 
fura che il libro ingrandiva : gli autori non fo- 
to erano cari ai CrMiani , ma erano effi vivi, 
e concettavano i proprj fcritti. 

Fu quell’ ufo così pubblico c così pronto dell* 
antica Volgata Latina, che ne refe difficile la 
perfezione . Era facile il tradur meglio ; ma 
le Chiefe in poffeffo di lor letture non vi vo- 
levano alcun cangiamento . Di qui è nato, 
che la traduzione dei Salmi , benché ancora 
più informe , è arrivata fino a noi . Il can- 
to, 
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to ’ on( k l’ ul ° ^ re ^ e univerfale in Occiden- 
k wpciuò. 

neEvan- *1 fecondo effetto della venerazion dei fede- 
SELicA. li per quegli ferirti, eh’ elfi fapevano effere Ap- 
posolici , fu di far cadere le ifìorie pitceden- 
temenre fcrirte, e fpezialmente quelle che da- 
vano giudi motivi di diffidenza ; comparendo 
fotto i rifpectabili nomi di Andrea, di Jaco- 
po,^o altri della ffeffa età, ma fenza appro- 
vazione e fenza mallevadori . Era giudo di da. 
re la preferenza alle fcritture , che (i fapeva ef- 
fere , come gli autori , piene dello fpirito di Dio. 

In linea con quelle fcritture non fi mifero 
mai le opere dei fucceffori degli Apposoli , 
neppur quelle che erano più degne della con- 
fidenza dei fedeli • quali erano le lettere di 
Clemente Romano, e d’ Ignazio Antiocheno. . 
Sopra tutto per negare ad uno ferino il tito. 
lo di Appoftolico, badava che non fe nc fa- , 
pelle il vero Autore. La delicatezza a quello , 
riguardo arrivava fino a ricufar di ammettere 
nella deffa collezione più fcritti veramente. ' 
venuti dagli Apposoli , perchè non fs nc ave- 
vano ancora le teftimonianze delle ChieJe, che 
ne avevano una perfetta notizia. 

Cotella efitanza , onde farti la nodra Ccu-|J. 
rezza, era accompagnara da un vigorolo di- 
feernimento . Come le Chiefe erano dilpodc } 
a ricooofcere da ficure tedimonianze rAppodo-i ?c 
licità degli fcritti, dei quali da principio non 
erano certe , punivano effe , anche con laW 
fcomunica , quei eh’ erano rilevati per Au. n n 
trri di qualche fcritto fuppodo o attribuito 
ad alcun illudre petfonaggio per metterlo in 
ciedito. 

Co. 
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Cotefla venerazione cotanto giuda per i LaDiM0 . 
quattro Evangelidi in particolare , non tardò STRAZIO , 
molto a divenir univerfale. Ed è quefta la ne Evan- 
ra'Mone per cui nei fecoli fuffeguenti fi die- g elica! 
de° il nome di fallì Evangelj alle idorie dif- 
ferenti da effi ; non perchè quede fi credef- 
l'ero generalmente falfe, nè tampoco falfifica* 
te , il che vero non era che foltanto di al- 
cune ; ma per comparazione, per opposizio- 
ne a quelle , che portavano con i nomi de- 
gli Scrittori conolciuti la malleveria delle 
Chiele , le quali unanimemente dichiaravano 
di averle avute da efli, e per avvezzarci Fe- 
deli a daccarfi dalle altre come inutili , od an- 
che come fofpette. 

Tali erano divenute , dappoiché degli fpi- 
riti vani aveano ofato di dare alla lua ifto- 
ria il rilievo di un nome di Appodolo; e 
tpezialmente dappoiché i Gnodici, o i pr^ 
refi fpirituali , e tutti i fertarj , offefi della 
iemplicità della rivelazione , aveano in alcu- 
n; di quelle idorie inferito dei trattati proprj 
ad infinuar il favorito lor dogma, o faceva- 
no uto per preferenza di quelle idorie, nel- 
le quali trovavanfi delle eiprefiioni conformi 
wlia lor Teologia tutta umana. 

Quei che non potevano leggere i quattro 
Evangelj, e le altre fcritture Apodolichc nell’ 
originale loro tedo , ricorfero con anfia alla 
verdone Italiana (a) di cui abbiamo parlato. 
Malgrado la fua eftrema (impliciti, ebbe effa 
un gran corfo, e fi usò lungo tempo nelle fa» 

mi- 


( 0 ) E’ eff* (tara raccolta da Sabatier , Religiofo Bene- 
dettino della Congregazìnn di Saa Mauro, c fiat» pa- 
ra a Relais predo tiorentino. 


LiDimo- 

STR AZIO- 
neEvan- 

• ELICA. 


Tutto era 

contrario 
al ricevi- 
mento del- 
la ifloria 
Evangeli- 
ca , ed i 
Hata rice- 
vuta. 


I Tuoi ne- 
mici le 
rendono 
teflimo- 
nianza. 


\ 


8.54 LO SPETTACOLO 
triglie , nelle adunanze , e nei libri, (ino * 
che da San Girolamo fu ritoccata . 

Cotefta femplicità del tedo , e delle verfioni 
niente meno di onore fa all’ Evangelo, di quel 
che ne faccia la circofpezion delle Chiefe a 
nulla adottar fenza pruove . Nulla di ciò che 
dii corfo nel pubblico ad una idoria, ne age- 
volava il ricevimento di quella. Gli oggetti 
del Vangelo inquietavano le cofcieBze , I pa- 
ventavano le padioni , ed abbattevano i pre- 
giudizi. Gli frumenti, onde inrroducevafi quel- 
la dottrina, nulla aveano di attraente, ed avea- 
no fpezialmente per delle nazioni colte, qua- 
li erano i Greci e i Romani, una rozza ma- 
niera , eh’ efli chiamavano un’aria barbara , 
Ma, malgrado la femplicità de i tedi, delle 
traduzioni , e dei Predicatori , le pruove di 
quella ilioria dendevanfi da un giorno all’al- 
tro, come la pubblicazion del Vangelo. La ve- 
rità di nulla era debitrice agli umani ajuti. 
Non v’era che la villa degli oggetti , e la con- 
formità degli fpiriti , che potede convincer gli 
fpiriti. 

Un gran carattere di verità per l’ idoria E- 
vangelica, è l’ edere (lata portata daTuoi fcritto- 
ri vivi e tedimonj dei fatti in Città tali, qua- 
li erano Roma , Antiochia, Alelfandria. Ed 
un altro del pari vantaggiofo per quella ilio- 
ria, è l’ edere data contraddetta dai Giudei c 
dai Pagani , non nei fuoi fatti , non nelle fue 
date, non nei nomi dei luoghi, non nella 
precisone delle qualificazioni e degl’ intereffi 
di quelli, che occupavano i podi più riguar- 
devoli j ma unicamente nell’ attribuzione delle 
opere mirscolole allo fpirito di Dio . I Giu- 
dei , 
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dei, come vedefi dal loro Talmud , eh’ è dei L aDimo- 
primi fecoli della Chitfa , tutto attribuivano STRAZ10 - 
alla feduzione di Satanaflo . I filofofi Celfo , mEvan- 
Porfirio , e Giuliano , come fi vede dai loro gelica. 
fcritti ch’efiftono, e dalle rifpofte dei Padri 
ai loro fcritti, che fon perduti ; attribuivano 
le maraviglie di Crifto e dei luoi difcepoli al 
potere dei genj malefici e nemici dell’ impe- 
rio Romano. I fatti del Vangelo fon dunque 
reali per confeflione de’ fuoi maggiori avver- 
farj . 

Il Vangelo gode ancor più d’ ogni altra fio- Teflim»- 
ria , di quella fpezic di teftimonianza cotan- "“"“vin- 
to importante, che ricever puofli da gente, gelo dagl’ 
che ogni altra cofa prefigefi , fuorché il fare •ndifferen- 
teftimonianza , e che non penfa nè ad attac- 
car nè a favorir chichelfia. Tai fono i celebri 
palli di Flegonte e di Tallo, fcrirtori pagasi 
del primo fecolo , e diftinti per le lor dignità. 

[1 loro unico fine era di fcrivcre T iltoria del 
lor tempo , e fanno menzione di una fingola- 
re ed univerfale ofeurità ( che fu creduta una 
ecclilTi ) facceduta a mezzo giorno nel diciaa- 
novefimo * anno di Tiberio. E’ quefto l’anno . f[f|ff 
appunto dalla morte di Gesù Grillo. .: v ujper. 

Tale è altresì il forprendente racconto fat- 
toci da Ammiano Marcellino , della intrapra- 
fa tentata dall’ Imperatore Giuliano di riftabi- 
lire il Tempio dei Giudei . Avendo efiò for- 
mato il progetto di convincer di falfità la dop- 
pia profezia di Gesù Cri fio , onde accertava- 
fi, che la rovina del Tempio Giudaico, e la 
difperfion dei Giudei- fuor di Gerufalemroe du- 
rerebbe fino alla futura lor converfionej Giu- 
liano a sè gli chiamò da tutte le parti del 
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Romano Imperi©,- é lór diede la commiffio. 
IaDimo- ne rHlabilìfO colle 1 lor proprie mani J t il 
neEvVn tém P*° e ’* culto . Ad un Officiale di confi- 
etnea. detizà appoggia 1* direzione di quell’opera che 
affai gli premeva Il ■ Governator della- pro- 
vìncia ebbe degli ordini preflanti di agevolar- 

* «e in rutto U elecuzione. Quelle precauzioni 
' fervirono a comprovare l’avvenimento, di cui 

- - rutto il pubblico era in attenzione. Quale ne 
1 fu i! : filcceffo ? „ Di Ipavenrevoli turbini , di 
„ fiamme ufcite di lotto le fondamenta brucia- 
■> j ( nono più fiate pii operai , e feltro ihaòeffi- 
„ -bile il luogo . L’ oftinato ritorno degli ftclìì 
*■. - fuochi fece abbandonar quella impreia. 

, i i »Da quello r'acconro conforme a quello di più 
Scrttori del pari contemporanei , l’intenzione 
di Ammiano , idolatra di profeflioné , non è 
’ fiata dì favoreggiare il Criftitnefiino J meno 
-ancora di (vergognare l’ Imperailor luo Padro- 
ne, di cu» era grande ammiratore . Ma egli 
’ fa ’ll dover di un.) borico , che rapporta i fat- 
ti, e Ipezialmente i tatti pubblici , lenza gei- 
, u</ "tarli da alcun partito . ( 0 ) 

.. v Io non Ingiungerò altre tefiintotiianze a 
n quelle prime; perché d- i diligenti Scrittori, 
come Grozio, M. Huezio , il li. P. di Co- 
toniti, M. Houtteville , e M. Verrrtt , hanno 
fceiriftirho rifchiarato i monumenti cavati dai 
Pagani e dui Giudei , come Filone , Giofef- j 

* ft>,* Dione, Marco Aurelio, Capitolino , Te- 
nVifiio, Plutarco, Lampndio, ed altri molti, 

» r.ouSf.U il .U; o in- f 

U {a3.Z)«i n iuqne rei idem ftrtittr infletti Alpini , fa- 
Provincia Rt&or , me/tltndi $lobif starni*** 
rote fundtmento crebri^ efriltitus erumpenres , /etere 
’ -S locum , teufiit nlipmtiet «f*fmihut\ ifiateejfnm. Hac- 
• qut modo , granite deflirutiut trumptmt , f'Jfevit in - 

’ captane . 
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o indifferenti , od anche nemici , che hanno , j_ ADrM0 
fenza volerlo, atteftato la realità dei fatti Evan. STRAZ10 _ 
gelici . neEvan- 

Ma fc i fatti eran pubblici , numerofi , ed celica. 
ìncontraflabili , come lì concepire , che tan- 
ti Giudei, e Gentili gli abbiano rigettati? Il u r ifi ut » 
loro rifiuto non ne annulla mica la verità . d> credere 
Poteva quello nafeere dalla indifferenza , che „„„ An- 
nulla cfamina : carattere nel Mondo comuni!- nulla U 
fimo. Porea venire dall’ amor del ripofo, che vtm ** 
fchifa di fapere quel che lo può inquietare ; 
o infine dalla prevenzione che elude tutto, e 
dall’odio, che. arriva fino ad attribuire allo 
fpirito delle tenebre, o a delle caufe puramen- 
te naturali, delle maraviglie piene di forza, 
di dignità, di libertà, e di tutti i piu divini 
caratteri . 

Noi non dobbiam dunque redar forprefi nè 


della indolenza , nè 


della malignità 


di quei 


che non hanno punto creduto : poiché è que- 
llo il comun procedere della maggior parte de- 1 CriflUni 
gli uomini perdutamente attaccati al loro ri- 
polo e alle loro immaginazioni. Ma ciò che ctet j, t o . 
fa colpo in quefta materia , fono i lunghi 
rifiuti , e la lunga refiftenza di quei che han 
creduto. Non fi avea già gran fretra di effer 
Criftiano : pochi vi erano che non avellerò 
lungo tempo avuto ripugnanza a divenirvi. 

Un maturo efamt , la relazione di tutti » fen- 
fi hanno, per cosi dire, sforzato a renderli i 
Pellegrini di Emmaus, ed i primi Fedeli. Non 
che correre incontro al Vangelo, fi dilaziona- 
va a dichiararli < La maggior parte dei telài - 
fllonj di quell'opera erano in diffidenza dei 
lor proprj lumi. San Paolo , di cui la oppoG* 

~t- T»mo XIII.- - • Jl aio. ♦ 
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I, ore al Vangelo lo fece ffUre jxrfm 0 * 1 . 

sas «*;;£ “spf E&r* r ;«*r« < a? 
set ss .. V r r l » '*£ 
t r „ c v« d '“^ n .rLò 7,^1 

,, fifino Ita , Affiochì a ,-a - T-effalonveail 

, » GeruCalemme , » Awwctiu , ^ * * Crifti( 2 

a Corinto , *d « -Non* fa' 

no fc nVn per una drftiotiffun, «gmtioM 
che* f, .... & Mo, de«. - co.«rfìo„2 
e delle proove .di lo» miffiome, . 

OZ fi aveva «..Giudea «1 ?><">'!' 

c(l-re o di non comparire CtiBianli Da <£* 

Sii. chiarameor. «levaft la «celi»» 

della confefiione Criftiana t- *>» poteva efc 
effere fc no. l'effetto di uoa .(trema mele* 

JLe . Terminiamo di far ’f « • 

quella rifdluziohe era vigorofa, altrettanto e* 

r iena cogniiiode , e appoggi.» ‘da vo*. 

. JT »«i V-T- N|«i*ao **1“*+*+ Plc^H 

110 Se Z 'lodo efame voleffe intenderfi.l, difef. 
Coni met»66cbe limili a 1«'M* 

* taronfi CU. k e Leibmuo , i. 

«i farebbe ben poco téla. Ma pef -w\ 

dèpno di convincere imo Ipiri» *om> r »J»- 

tendo il conca* fedele d elle^Ue .am di »t. 
ti i lenii intorno a^» mede fame oggetto* e 
defcrenta dell, ragione 
desinati a condurlai O'. rue'O U .atll»ll ?» 

corta nze rendevano infintamene feerie--*** 

Cbile^tutei l'efame 
0,1 snìt . Da prima gli 

-ri de) x ; 0 ne efant* Qmdet » quegh ^Bi cne nw*» 

Teftamen- f d , k chieTe pm <elebri; ^lt ftcffi , h n 

to Nuoto » onaalc w ‘ r .. - , . bau* 
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hanno lafciato a quelle Chiefe gli ferirti, on- 
de fi compone la raccolta del Telìamento 
Nuovo . Che i primi predicatori folfero Giu- neEvan- 
dei e contemporanei di Tiberio, è una cofa geuca, 
arredata da Tacito e da altri, che viffero pò- foro con . 
co tempo dopo, Ch'elfendo contemporanci de* temporanei 
gli avvenimenti , abbiano fondato le grandi deg “ av : 
Chiefe, e loro abitano lafciato gli ferirti, vcnlmen ’’ 
che portano i loro nomi, è cofa chiara altre* 
sì; farebbe dato troppo tardi, dopo la morte di 
S. Paolo, il voler pervadere ai Corintj che a- 
veffero ricevuto due lettere dal loro primo Mae- 
ftro , fe non le avellerò ricevute . Quelle let- 
tere erano dirette a regolar la lor polizia del 
pari che la lor fede , Da quelle lettere fuppo- ' 
nevanfi dei difordini introdotti tra effi ; e va- 
rie quidioni, intorno alle quali dimandavan 
dei lumi . Un gran numero di circodanze , 
che loro eran note , radeva imponìbile la 
fuppofizione di quelle lettere. 

Tutte le Chiefe da principio ebbero contez- 
za di quelle medefime lettere loro comunica- 
te dalla Chiefa di Corinto. Clemente Vefco- 
vo di Roma, ed. uno dei primi fucceffori di 
San Pietro , efortando i fedeli di Corinto a 
vivere di buona intelligenza col loro Clero , 
fa menzione ed ufo delle due lettere, eh’ elfi 
avevano ricevuto dal loro Apposolo Paolo; 
richiama loro alla memoria delle lezioni , del- 
le quali l’autorità era grande per tutto, ma 
fpezialmente a Corinto, 

Le Chiefe dijonia, di Frigia, di Galazia , 
di Cappadocia, le quali, al riferir di Plinio, 
erano numerofifiime e limiate da.fupplizj co- 
tanto odiofi c comuni, ch’egli Hello ne fece 
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dille vive doglianze all’ Imperatore; non po- 
sttv+CHv te Va no non la pere , che in mezzo ad effe per 
nkEvan- un wz- zo leccio (laro vi foffe il venerabile 
gelica • Autore dell’ ultimo dei quattro Evangeli . Cer* 

- rarr.cnte non fi era Crilliano a così caro prez- 
20 , fe non perchè fi aveva aicolrato i difee- 
poli di trillo; e non fi faceva alcun lacerare 
per il Vangelo , lenza fapere da chi, e per- 
chè ricevuto 1’ aveffe . 

Quella verità , che le grandi Chiefe di Ro- 
ma , di Corinto, di Efefo, e le altre, han- 
no ricevuto gii ferini Apollolici da quelli, 
dei quali portano il nome , e eh’ etano (lati 
iff rutti di tutto; quella verità, dico, per un 
nuovo mezzo paielafi . Quei che ne parlano, 
fuppongono ad ogni tratto il tempio di Ge» 
rulàlemme ancora in piedi ; il che fa com- 
prendere , aver elfi quali tutti ferino nel cor- 
v fo dei trentotto anni , che paffarono tra il 
diciannovefimo anno di Tiberio , e la rovina 
di Gerulalemme fotto Velpatìano . Per dimo- 
Ararlo non h d* uopo di raziocinio . Parlano t 
i 'fotti . >i : -VoM /■ < • I*. -, oifjatn 

Gli Autori dei Vangeli, degli Atti; e deil#^ 
Epiftole, fon, come il loro Maeftro , 'impedii ì 
ti dagli oRàcoti che trovavano 0*11’ ordine fan > 
cerdotale delia nozione Giudea. Ciò è quello T 
che apprenfione lor dà; contro ciò hanno clfi- 
» combattere. -Sono effi sforzati a (coprirne 
Jaingiufhzia, fa oftinazitìne , r P avarizia v etE- 
il traffico fcandalofo/ dagli attentati del loro 
Onto’locerdrte cfono obbligati di appellare a 
Cèfaiev i « i d l informarne i il Clero Criftiano^i 
fwaa prìr aver 'confiderazionc per un paffaggec 
, in»: ifrjtns li •; uj.: v>ioi i -j ,«dl. 4)ki.i 

^ 11 Li san si: O'Ui. ii> a;. 3 
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mini (Vero, che finiva -, ma di cui i depofitarj- 
erano ancora pieni di vita , e di odio contro 
la Chiefa Criftiana. i neEvam- 

Ecco dei. farti affai femplici , e che non poi', gelica. 
fono effer fuppotìi. E’ poco naturale , che gli 
Autori di quc’ libri lì rilcaldaffero contro un 
nainiftero che più non foffe , e di cui nulla' 
avellerò a temere. Tutte le cautele degli Scrit- 
tori del Nuovo Tefta mento, tutte le loro al- 
lufioni, i loro diicorfi, i loro paffi hanno una 
perpetua e naturai relazione al Gran Saccrdo- 
te, al tempio , ai Tuoi facrifizj ed alle fue 
fede. Il miniftero diveniva anti-Griftiano. Ma 
iu luogo di rompere con l’ ordine ff abilito da 
Dio , effi ne attendono la diffoluzione, od il 
line predato da Gesù Cri do . Pregano e Hi an- 
cora nel luogo fleffo : difpongono efli i lor 
viaggi in modo da potervi arrivare a tempo 
per . ffifìerc a una tale folennità : hanno efli 
ad afficurarfi del tal Principe amico dei Giu- 
dei , del tal Pontefice di un focoio tempera- 
memo , di un tal Magiftrato Romano pien 
di rifpetto per 1’ ordine facerdotale , della tal 
proibizione fatta a Gcrulalemme , in Grecia, 
ed a Roma. Annunziano effi degli fìabi limenti 
fatti nelle più grandi Città del mondo , fot- 
to degl’ Imperatori, e dei Comandanti noti, 
concorrentemente con una folla di circoftan- 
ze anteriori alla diffipazione del popolo Giu- 
deo. Ciò eh’ effi fanno, e ciò che di altri ri- 
ferilcono, è tutt’uno. La metà non potrebbe 
clfcrc pubblica e certa , fe l’ altra pHrtc folle 
fuppofta. E’ in mezzo ai loro ftabilimenti che 
i loro libri, e i loro racconti fi ammettono, 
che di anno in anno pubblicamente lì leggo- 
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noy e come (frumenti delia felicità di quelle 
grandi fecietà fi confervano . 
neEv vn- Quelli che avefiero Voluto dopo il fatto fup- 
buiu> porte quei librile fare ammettere quella ifio- 
ria dopo la prefe di Oerufalemme , avvegnac- 
hé i fatti non fofiero reali J fi farebbero ap- 
pigliati al peggio .. Si farebbero mefli m 
ceppi -, accumulando a quel -modo una mafia 
di circofianze recenti, pubbliche, e particola- 
reggiate, le quali non potevano non far veni- 
re a luce l’ impofiurrper via di contraddizioni, 
inevitabili. No» fi è loro creduto, fe non per* 
chè dicevano vero. 

Noi abbiam già ofiervato , quanto le fiuppo- 
fizioni, nectfiarj rifugj della incredulità , fila- 
no inferiori a tutta 1’ abilità dei più grandi 
genj. Si può mettere la ifioria dei Sevaram- 
bi in quel fiecolo che fi vuole , o nelle terre 
Aulitali , o lòtto il Polo Artico . Non hafli 
a temere nè monumenti, nè date, nè contrad- 
dittori . Ma pretendere di far ricevere a del- 
le grandi (ocietà una Ifioria (alfa , comechè 
pubblica , accomodandola deliramente con tut- 
te le circofianze dei luoghi dei tempi , del- 
le pedone , dei caratteri , delle difipofìzioni , 
degl’ interrili e degli attuali incidenti , che 
aveano relazione alla (cena, in cui fi fa l’ azio- 
ne; è pretendere una cofa affolutamente in- 
tofieribile. Se una tale ifioria fi pubblica po- 
co dopo il tempo j in cui fi dice accaduta , 
tutto il pubblico vi vede chiaro: da ogni par- 
te può effer ella attaccata. Se fi pubblica lun- 
go tempo dopo l’avvenimento, l’Autore nul- 
la potrebbe più articolare di vero e di coe- 
rente. Trova egli contro di sè i libri ,i mo- 
• ' « nu- 
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nutrienti, le Morie di quel tempo, le memo- 
rie delle famiglie che lo fconfiggono,e fanno 
andar tutto a rovefeio delle fue brame •« Era 
più agevole a Giulio Cefarc il conquidare 1’ Im. 
perio Romano, fenz* aver conquidalo le Gal- 
lie, e lerz’aver a fua difpofizione uria poten- 
te armata; che il raccontarci , con un detta- 
glio conforme allo dato dei luoghi , e degli at- 
tuali affari , la conquida delle Gallie , leni’ 
averla fatta. 

Coreda pruova j dì tuì ogni uomo di fpi- 
rito fentirà la forza a nr.ifura del retto fuo in- 
rendimento > della critica , e della efperienza 
che ha delle occulte conneflìoni degli avveni- 
menti , acquida una nuova forza dal caratte- 
re degli Scrittori del Ttdamento nuovo . Se 
in tempi poderiori aveffero efli potuto accor- 
dare quella moltitùdine di finiti avvenimenti 
con la idoria corrente , con la cronologia t 
con le genealogie , con la topografia , ed an. 
che con gì’interefii dei Principi , fotto i qua- 
li dicono efli fucceduta quella loro immagina- 
ria avventura ; vedrebbefr in dii il più biz- 
zarro concorfo di una raffinata diliesreftza di 
fpirito , e di una prodigiofatmnte vada eru- 
dizione , con un groffolano linguaggio , con 
delle idee, che nè Oudio, nè coltura dimodra- 
no. Se dunque effendo ignorantiflimi per mol- 
ti riguardi > hanno faputo ufare gli Evangeli- 
di tanta efattezza nella enumerazione di quel 
gran numero di minute circodanze ; è flato 
ciò un effetto della femplice ragionevolezza 
che trovali nella relazione dei fenli . Si può in- 
fatti fempliceme nte e giudamente parlare di 
quel che li è veduto t ed i più zotici di tim 

K 4 ti 


LaDimo* 

STRAZIO* 

neEvan* 

G ELICA . 


LoSfET.TACOL* 

t tj r * gl* uomini poffono nominare i luoghi per ih 

str kiiT- \ l° no P 3 ^** ■> e 1« pedone con le qua- 

neEvan- 1* hanno avuto a fare. n 0tì .) 

CEUC4. E’ ben onorifico per la ifioria Evangelica, u- 

che non abbia potuto mai effere riconvenuta. • ; . I 
L’ unico attacco un poco lopportabile che le < f 
fia fiato dato , ed il lolo che merita una rifpo-.' k «, ! 
fta , è il pretefo sbaglio di San Luca circa la 
numerazione che fu fatta in Siria , e nei cir.; ;v' 
convicini paefi dal Prefidente Quirino. S. Lu. 
ca fa regiftrar Maria nei cataloghi delle fami- 
glie di Betlemme , al tempo della prima nu*bv : ' 
tr.erazione che fu fatta in Giudea . Sin là va ; 
tutto bene; ma egli aggiunge, che fu Quiri- r’ 
no Prefidente di Siria, che fece efeguire quel- !s- 
la numerazione . Ecco , dicefi , ov’ è l" abba. V. 
glio.,Gl’ Ifiorici di quel tempo ci dicono , che» id~. 
fu Saturnino Prefidente di Siria , che cemin-i;i^ 
ciò il cenfo vedo il fine della vira di Erode; o ir- 
li Grande. A quel tempo bifognava mettere r.f 
il regifiro di Maria , e non lotto Quirino, 
che non fu Prefidente che lungo tempo dopo 
il nafeimento di Gesù Crifto, c che inrrapre» al 
fe una nuova numerazione. Quella è la diflfi- or 
• coirà, lo fciogli mento è affai lemplice. > jfbnj 
San Luca non fa di due numerazioni . Nomai i 
ve n è fiata che una fola, la quale fucomin- tufi 
data verfo il fine di Erode, per qualche tem- j- ■» 
po interrotta, poi ripigliata c terminata , mal» j) 
grado lo (pirito di fedizione , ond’era fempre o o. 
più commoffa la nazione Giudea . San Luca 
confiderandol» nella fua totalità la chiama con ) » 
molta avvedutezza la prima, poiché effettiva» ci 
mente lino ad Augufio i Giudei r.cffuna ru- •> 
nitrazione avean fatto nò dei lor beni , n £ u* 

JS di 


Digitizctfbrt^TSrH'- 


Della Natura. 2 65 

di loro perfine. San Luca la nomina con al- l a q imo< 
trettanta ragione la numerazione , che avea 5TRA zio- 
farro tanto ftrepito Torto il Prefidenre Quiri- neEvan- 
no ; perchè fi avea memòria delle rivoluzioni geuca . 
fopravvenure Del tempo delle Tue ultime ope- 
razioni . Egli nulla dice di Saturnino ; ebe 
aveva da principio dato ir.ano all’ opera Tenia 
grandi ofiacoli in alcuni cantoai della Giu- 
dea; e nomina foltanto quell’ altro, che fi fe- 
ce un gran nome , compiendola malgrado in- 
finite refiftenze . Offenderebbe la verità chi 
diceffe , che nel 1734. i Francefi , malgrado’ 
gli allagamenti del Reno , e Tu gli occhi del 
Principe Eugenio , prefero Filisburg «on uu 
valore ed una cofianza , che fanno onore al- >,i 
Je truppe del pari che al Marefciallo di Asfeld *' 
che le comandava? Egli è vero che fu il Ma- 
refciallo di Barwich che ne cominciò 1’ affé- 
dio ; ma il fiienzio di quella ultima circo- 
ftanza non mette nè fallirà nè abbaglio nel 
precedente racconto . 

Del reflo è del pari inutile che inverifimi- La j nfe ^ 
le il voler far prendere le fcritrurc del Nuo- grità de*i 
vo Teda mento per opere fabbricate dopo la Crift,ani 
prefa di Gerufalemme . Il Criflianefimo era per dalieS»" 

1 innanzi flabilito per tutto , ed il carattere dell» più 
dei Crifiiani, non men che le circoflanze , fi l* n * ct '“* 
opponeva al ricevimento delle ifiorie , e del- f«rn«re 
le epifiolc , onde formavafi quella collezione 8 1 ' <««*» 
pretela foppofla. 

Al tempo di Nerone fi bruciavano a Roma 
i Crifiiani: e Plinio non lolo fa teftimonian- 
za del loro grande numero , onde riempivan- 
fi le Città e le Campagne di Bitinia, eh’ era- 
no il quartiere di lui; ma fa eziandio elogj 
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_ _ al loro amore per la virtù, e all’ avvcrfione che 
strazio- dimoftravano per ogn’ infedeltà . 
neEvan- Policarpo Vefcovo di Smirna fece nel fe« 
gelica . condo fecolo il viaggio di Roma , per confe- 
rire col Papa Aniceto intorno alla celebrazio- 
ne della Hifurrezione , cui i Romani iftruiti 
da Pietro e da Paolo mettevano alla Dome, 
nica dopo il quartodecimo della Luna di Mar« 
zo, e gli Afiatici mettevano allo fìeflo quar- 
todecimo, come pure i Giudei convertiti ; dei 
quali un gran numero di famiglie vi era tra 
effi , e che continuavano a celebrare la Paf- 
qua Criftiana 1’ifteflb giorno, in cui per l’a- 
vanti aveano celebrato l’antica Pafqua. Quei 
due Vefcovi non poterono accordarli intoino 
al lor difparere, e rimafero in polfefìodel lo- 
ro rifpettivo ufo, per affezione ai loro primi 
Mdeftri . 

A prima vifla tali divifioni ci offendono j 
ed ancor più, perchè verfano circa un punto 
di pura dilciplina . Ma effe palefano la loro 
integrità del pari che la univerfale credenza 
della Rifurrezione . Ecco i Crifliani . Quando 
fi ha a fare con degli uomini interi e co- 
tanto irremovibili dalla lor fede, che non vo- 
gliano neppur foffrire una novità nel femplice 
rituale , cui da principio trovino flabilitoj 
avrete voi coraggio di prefentar loro degli 
fermi non conofciuti , delle opere falfamente 
attribuite ai loro Maeftri? vi farete voi fenti e 
ai Romani, che difeordi erano tra elfi , Giudei 
e Gentili convertiti , circa i Vantaggi che gli 
uni credevano aver più degli altri per merita- 
re di effere illuminati dall’ Evangelio • e che 
l’ Apposolo S. Paolo , cui effi punto non co- 
no- 
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notavano ,• con una celebre lettera gli avea l a I>, m04 ; 
convinti di effere gli uni e gli altri egualmen- straUo- 
te indegni di aver parte alla falute ? Se hanno neEvan- 
eflfi con tanto sdegno rigettato il Vangelo at- GEUG * * 
tribuito a Sant’ Andrea , ed altre Scritture , 
che pur erano di una fana dottrina , unica- 
mente perchè non fi attribuivano fe non fe . 
per fofpetto al tale od al tale rifpettabile per- 
(onaggio; come fe gli farà loro ricevere la 
Epiftola che gli riguarda , mentre hanno pref- 
fo di sè le pruove più pofitive della falfità di 
quella Epiftola ? 

Si potrebbe con ragione aver dubbio della M eIz j 
autenticità degli fcritti Appoftolici , fe la di efami che 
famina ne foffe fiata fatta con critiche ed eru- 
dite difeuflioni . Ma la cola è ben piìl (empii* regola tri- 
ce* e più propria a perfuadere . Ed è, che le le Scritti»- 
Cbiefe perfettamente conofcevano i luoi Fon- 
datori , ed i fuoi Evangelifti; eh’ erano in ifta- 
to di fcambievolmente comunicarfi gli ferirti, 
che aveano ricevuto di lor proprie mani, per 
divenire il comun teforo di tutte le focietà 
Criftiane, colla cettezza di una fcatnbievole 
malleverìa . Non fa bi fogno di critica nè di 
Audio per fapere, fe abbiamo noi ricevuro del- 
le lettere da un uomo che vuol effere in cor- 
rifpondenza con noi . Non fa bifogno nè cri. 
tica, nè Audio, per aver dei teftinaonj , che 
riconofcano la Scrittura di lui. Non v’ha p’t» 
luogo al minimo dubbio , fe quel tale uomo ' '* 
preientafi in perfona, e riconofce egli fleffo , 

la fua mano : cotefta certezza è fuperiore a 
quella che può venire dal raziocinio e dalla v , 

erudizione . Così la difamina delle fcritture 
Appoftoliche fi è fatta col mezzo di tutti il 
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!«; io voglio dire con quf4l*<8£iÌ 
cui fono tutti gli uomini (Ha 
8 eEvì»ì| fe gli atti eie io ifcritto.k>rs’in*j 
«EKttii. iHfizianp, fono di quelle. perCpnc, delit^ qu**> 
li portano il nòipe ;. < di cooicryar e con, 
mura gli . atti, nei quali hanno unvgrande irv- 
fereffe 

• j * * evrViJ'rjqqi.h GW> t irfygjy 

, Da ciò prccifameote ò nato, che; di utili 
conteftazipni fi fon fatte incorno aialcunj ferita 
ti d«i Santi Appoftòli, Éff* ci,com peeya^ , ] «tp 
eccellenza del mezzo, con cui gli altri di UDatj 
rime confenfo fi erano ricevuti Quegli jeritn 
ti , che ad una part»col?r Ghiaia t)9D «jftntjj 
flati inditeti K e dc| quaft U dqtfpn*.eic pfefe 
ritta 'poca , popolare , . cotfyq la agili 

e rÀpocalifle; fon? , flati in qualche* 
luògo, contraddetti?, fino a thè Je generali qpaq 
provazìpjiì , onde altcpve fujwo wanefoi 
* iS9 ft *W «/liraonwif ,*PPflggW*» { fa* 
curarono per tutto una egual riverenza 
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riprt alla rovina <fi Ge^lemme,*, fqpaq 
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Della Natura.' i 6 p 
Giudea, in Siria, in Grecia, ed altrove, per- 
fettamente conformi alla predicazione verbale, LaD,mb * 
ed alla predicazione feruta; quella iftoria, ad 
onta delle oppofizioni degli fpiriti torbidi, era gelic*. 
con ammirazione ricevuta da quelli che ne fa- 
cevano tranquillamente l’efame. 

Le pruove da ogni parte fi prefentavano, 
perchè erano dappertutto , e facile era il co- 
municarlele . La Giudea era nel cuore del 
Romano Imperio . Era effa il centro dei tre 
continenti, dei quali quell’’ imperio abbrac- 
ciava poco men che le tre metà le più vici- 
ne l’una dell’ altra, e 1’ una all’altra più no- 
te. Le fleflTe meraviglie, ond’era rimafia Hot 1 - 
dita la Giudea , ripetevano per ogni dove. 

La cognizione n’era ajurata dai mezzi, che 
aveano allora meffo in relazione la miglior 
parte del genere umano . V Imperio Roma- 
no era cotanto efiefo , che nell’ ordinario lin- 
guaggio appena difiinguevafi dalla terra abi- 
tabile . 

Pompeo era arrivato a nettare i mari, co- 
perti per Io innanzi da pirati ; aveva egli 
fatti liberi i palli e il commerrio . Augn- 
ilo avea mantenuto la pace , e flabilito le 
corrilpondenze . Agrippa genero di lui le ave# 
refe più {facili col mezzo delle grandi ftrade 
militari , che circondavano il Mediterraneo , 
ed univano le provincie tra sè più lontane. 

Lo ftabilimento (a) delle polle, o dei cor- 
rieri (empre pronti a partire per portare da 
un luogo all’altro i pubblici dilpacci , era 
univerlale , e andava dalla Germania Set- 
tentrionale fino in Perfia , e dalla Bitinta 
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xjo Lo Spbtjtacolo 
p«r il Suès fmo a Cadice. Tutte le ftrade, 
str ip ez ' a ' mentc f°tro Tiberio, ed i fucceflori di 
meEvan* lui i erano coperte di medi, che correvano 
geuca. per Servigio degli uomini di Stato, e di 
ricchi particolari . Cotefti medi traevano il 
fuo profitto dai pacchetti Senza numero , che 
fi toglievan la briga di portare da luogo a 
• IpfjhFK' ’ rV . ; T ** f » ' v ^ n*/0 ’ i : ‘tW. % ~ itfr m 
J Quelle faciliti, che giovavano,*!!’ attività 
di tutti gli offerii, agevolavano non meno l’^f%. 
me che Ift) propagazione dell’Eyaqg eie,» Ma 
ledette facilità Vivrebbero perfettamente rove- 
sciato, Sc i fatti pubblicati in ifcritto pon i# 
l federo trovati .veti e perfettamente d’ accor- 

do, tanto con la predicazione, che j.avea pre- 
ceduto tntti u 4 libri, quanto con Icuteftimo- 
nianze di una infinità di ptrionc, che ayevar 
no un capitai ifi te rette « non ingannarfi,, e 
che aveano Sua, refidenza in que’ luoghi 
' Giudichi^ dopo ciò, fe con molta aggio#*, 
tezza e rettitudine fiali detto, che i comin- 
’ciamenti del ; CriAianedflfto , com« quelli di tut- 
ti gli ftabilimenti, che hanno avuto graq, vo- 
ga , fono coperti di tenebre, e pieni . d’ incer- 
tezza. Co teda parte della iftoria del mondo è 
pel contrario dittaa, condizione, percuiòvan- 
taggiofanaente diftinta da tutte le altre . Il nu- 
mero, la qualità , il candore dei idlimonj , il 
coocosfo i delle eircoftaoze giudicative gli 
amici, i nemici, gf' indifferenti > turto vi Spar. 
ge una hogolare copia di luce^Si può confi- 
derare la ifteria univerfale come unjjran qua- 
dro , di. co» V efW«mità T cd i lontani fona oc- 
«spati da ciò -chp può } debolmente intereffar- 
0 »ì; c- di cui il Vangelo occupa il dinanzi nel 
•£ • ' » . » ■* i<f .a -piu 


Della Natura. 171 
piti bel lume , perchè effettivamente effo do- T -, 
veva tirare a sè gli occhi di tutti; e una ta. STRAZ10 . 
Je difpofizione non è punto opera noftra. neEvan- 

Prendiamo la fteffa iftoria in un altro afpeu gelica », 
co. Se dalle circoftanze citeriori, e dalle in» 
numerabili particolarità » eh’ erano altrettanti 
mezzi di confermare o di confondere fui fat* 
co tutta quell’opera, e di Ereditare per fem» 
pre gli A popolici fcritti , noi palliamo alla 
dilamina della cofa fteffa , che ci fi annun- 
cia , e dello fpeziale carattere di quelli , che 
fi dicono incaricati di annunziarci la falute ; 
noi troveremo eh’ effi non potevano ingan» 
nar chicheflia . 

L’ Evangelo confìderato in sè , lenza tela» Il Vangelo 
zione alla volontà di Dio, e come la impre- '° n s ^ der * t0 
fa di un uomo, rinchiude tutti i principj di 
una neceffaria diftruzione : ma s’ effo foftien- 
fi, ciò non può edere che nella mano di Dio, 

Del Vangelo, qualora in sè fi con fi deri , non 
è come del progetto di un uomo icaltro, che 
voglia ingannare i fuoi compatrioti , Un ral 
uomo è padrone del fuo piano, ed a piacer lo 
difpone. Contraffa egli l’illuminato, empie da 
capo a piedi un libro di vifioni , e naiconde 
il catrivo con la vicinanza del buono , cui 
prende a mani piene per tutto dove lo tro- 
va. Egli coglie le circoftanze proprie per ulcir 
fuori , o le fa nafcerc . Infine ei fi prefenta 
a tempo ; ciò che non può ottener di- buon 
grado , a forza fel prende , e il frutto racco« 
glie di fua accortezza . 

Cote fio uomo sa egli fpezìalmerte , così bo- 
ne come i Meccanici , quanro lo fpiriro dell* 
uomo è limitato . Sa egli, che una bugia, 

- del 
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_ _ de! pari che una macchina , non può e (Ter e 
LaDimo- r r i* l m r >• 

strazio- tro PP° lempiiee; che >1 tutto certamente s im* 

neEvan- piglia, quando 1 ’azione e il governo dipcndo- 
•elica . no da una moltitudine di pezzi , dei quali fé 
un foio non prefta il fervigio , mette tutti gli 
altri in difordine. Maometto dice di aver in* 
telligenza con tutte le potenze celarti; ma ha 
grande attenzione di non far veder che Te (lei* 
fo. Altri verrHibeio a {compor tutto. 

La mirti»- principio notiamo fegu; , che 

■e Evan- niente è men maneggevole , niente men pro- 
8*^ C4 ^ 0 ^ prio ad erter condotto da un uomo, quanto 
un progrt- 1 ’ opera Evangelica . E’ erta tropi» complica* 
a» umano, ra per un importore ; non può egli bacarvi . 
Erta effettivamente è comporta 

t. Della miiriooe dei Patriarchi , che han- 
no falco degli annunzj , che adempier necci* 
fariamente bilogna . 

2. Delia (milione di Giovanni Battirta,che 
t ,„- > avverti la nazion Giudea di ftar preparata per 

' ; <d . il ricevimento del gran Re . 

3. Della miflior.c di Gesù Grirto , che fi è 
!,„ s l detto il fine della legge , e della profezia , il 

{Salvatore delle nazioni , Dio fatto carne , ed 
il primo nato tra i morti , per chiamarci alia 
( giurtjzia e alla (peranza di una rifui rezione fo- 
ii migliane* alla Tua. 1,. 

4. Della mitfione degli Appoftoli , e dei lor 
fuccertori , eh’ egli accerta dover durare fino al- 
la con Turnazione dei Tecoli . 

Se quella impreia è deli’ uomo , e non di 
Dio, l’imprenditore ha contro di sè il parta- 
lo, il prefente, e l’avvenire. Ma Te il tutto 
fi accomoda alle parole e mire di lui; ei non 
può effere fe non rinviato di Dio. 
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Il pattato non può effere governato j e giam- T _ 
mai un uomo, qualunque fine fé gli fuppoa- 
ga , non metterà negli atti pubblici di fua na- neEvan. 
zione, nè nei regiftri dei luoghi di fua nafci- celica.. 
ta, una genealogia e dei preparativi conformi 
ai fuoi defiderj . Gli può ben venir in teli» 
di venderfi per il liberatore di fua nazione, e 
per il benefattore degli uomini. Ma egli no* 
ne troverà le promette fatte alla nazione, ed 
in quella nazione alla famiglia , e in quella 
famìglia al ramo, da cui tratte il nafcimento . 

Prima della nafcita di Gesù le qualità del 
Media erano regolate, e da un gran tempo note 

mezzo dei libri tradotti dall’ ebreo in '• 
greco, e foarfi per tutto. Grsù Crifto non fi 
è prefo vifìbilmente la pena di radunare a 
filo vantaggio alcune circofianze preparatorie ; 
e come avrebbe egli poruto farlo? Le circo, 
danze fono venute a trovar lui . 

Il tenere i regifiri genealogici era l’ufo il G*ne*lo- 
più raccomandaro tra i Giudei ( a ), e l’ufo pi* di Ge- 
li più da temerfi da un impoftore, ai tenta- ,u 
rivi del quale una tal cautela faceva contralto. doppia. 

V’ era tra etti una legge , che pur anche 
altrove (b) s’incontra, per efempio tra gli 
Areniefi ; che una vedova che non aveva fi- 
gliuoli da fuo marito, fpofatte il fratello di 

fuo marito, o il più proffimo parente del di- 
fònro , e che il figliuolo venuto da quello fé- 
cordo matrimonio fotte giudicato e chiamato 
figliuolo del primo marito . Era altresì una 
regola rifpettatiffima dei Giudei il fare fpofa- 

Tomo XIII. S re 
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re (a) una figlia orfana al fuo più vicino 
LaDimo- p arcnte t il quale allora fi confiderava come 
neEmn- figlio ed erede del padre di fua moglie ; dimo- 
ollica . dochè dicendolo fig'iuolo di un tale, e (dece- 
dendo a tali maggiori , fi faceva la genealogia 
con del marito , ma della moglie . Era non 
ottante. perm.ffo di tenerli nella genealogia di 
quell’uomo, o alla linea del fangue , e dei 
luci reali parenti , o alla linea legale, e dei 
parenti , dei quali perpetuava il nome . 

E’ in relazione a cotefìi ufi che la genealo- 
gia (i) di Gesù Crifto ci fi da in due ina- 
tiiere cosi differenti , fenza precauzioni , nè 
fpiegazione. E ciò nella fua patria recò uq*> 
ftupore fimile a quello che fi ebbe in Francia 
di vedere un la Meilleraye prendere il nome 
di Mazarino; od a quello che fi ebbe in In- 
ghilterra al vedere un Howard prendere il no- 
me di Stafford, prendendo in moglie la crede 
di quella cafa, 

Qui s’ iniinua , che non fi è affatto privo 
di giudizio per credere, che un feduttore ab- 
bia tentato di formarfi una genealogia corr'il- 
pqndente alle lue mire , fpezialmente tra i 
Giudei, e nel ramo di David, Si aggiunge, 
effer noto, che niente più (lava a cuor di quel 
popolo quanto il non confonderfi con gli Stra- 
nieri • che fi aveva attenzione, per mezzo di 
pubblici regiflri , di tener un eiartiffimo conto 
non men dell’ordine delle famiglie, che delle 
terre che vi erano anneffe • c che per mag- 
‘ gior ficurezza fi obbligava tutti i particolari 
■» a conofcere i lor rifpecti vi rami in modo da 

P°- 
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poter andare fino all’Autore di lor tribù: dop- . _ 
pia cautela , con cui erano in grado di ripa strazi^ 
rar la perdita dei particolari regiAri , ricorren- ncEvanI 
do ai pubblici atti; e di riftabilir quelli in ca* geuca., 
fo di accidente per mezzo della comunicazio- 
ne dei titoli particolari. Si fa eziandio, che 
la illufione era ancor più impoflibile nella fa- 
miglia di David , che in ogni altra: perchè 
gli occhi di tutti erano in quella intenti; e 
perchè, fe i Romani la tenevano depreffa, 
i Giudei non lafciavano di afpettarne da effa 
un liberatore, che riftabiliffe il regno d’ Ifrac- 
le, e fignoreggiaffe l’univerfo. Ecco le circo- 
flanze. Ma un uomo, trovandoli efferc della 
famiglia di David , non poteva egli naturali!* 

(imamente profittare della diftinzionc della fua 
nafcita ? La forza gli manca per fare delle con- 
quide .* e bene , fi darà egli aria di riforma- 
tore; attaccherà l’idolatria; ufcirà dalla ofcu- 
ntà. 

Sì, un tal progetto fi può efeguire, fintan- 
toché refierà vago e puramente ideale, come 
próponfi , Ma quando fe ne farà l’applicazio- 
ne all’opera Evangelica, fi troverà eh’ effa è 
la fedele efecuzione di un piano, cui Dio an- 
ticipatamente avea confidato ad un popolo, 
di cui non può averli fofpetto che l’abbi» 
immaginato, nè ajutato. 

Contuttociò non diciamo per ora , che fia Le predi- 
lo fpirito di Dio quello che ha meffo nelle *° ni tol r 
pubbliche memorie della nazion Giudaica tan-Kà 08 " 1 . 
te predizioni in favor di colui che nafeer ne che 
deve, ed effere il lume dei Gentili. L’avve- ^ r le J' du e ^ 
nimento ci additerà quello che penfar fe ne il Meffia'! 
dee . Ma quelle profezie vi fono più centi- 
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,rvm . T *Z\* <rtnnT avanti il fecole di Augudo. Da 

f.'*t>iJtÓ. qi4lurique fpirito fiano effe Rate dettate, la 
ST RAn°- ^ ai5onc i e fa , e ne attende 1* adempimento . 
muca*’ Quelle profezie dunque affogettifeono e fio- 
reggiano colui che deve venire ; o chiunque vor- 
rà effer creduto il perfonaggio cui effe ri- 
guardano. Un impellere può intraprendere, è 
vero , di farli onore con alcuni di que pro- 
fetici tratti , dei quali la fua nafeita potrà averlo 
didimo ; ma effendo effi in gran numero , e 
firgolarmente toccati , non farà mai eh ei 
oli polla aver tutti, e la mancanza di quelli 
infallibilmente lo feoprirà. Nafcendo la for- 
z a da quello adunamento , non è giuftizia il 
difunirli . Riafferminogli, e vediamo lealmen- 
te , fe è poffibile , che un uomo fe gli appro- 
prii per puro effetto di fua accortezza. 

.1 principali di que’ tratti profetici fono , 
jo. Che Abramo farà il padre di una mol- 
titudine di popoli e di M* ^ 

9; 2 °. Che la fua poderi tà conferverà il legno 

dell’ alleanza , che Dio ha fatto ton effo. . 
3o. Che la podcrità, che farà la gloria di 
* Abramo verrà non dal figliuolo di Agar 
'(parola che fignifica la Straniera) ma dal h- 
oliuolo di Sara la Signora; cosi nominata per 
; ' <r - comando di Dio. 


4 «. Che le conquide faranno il partaggio 
^del figlio della Straniera , bandito dalla cala pa- 
^.erna • che Ifmaele alzerà la mano contro 
v tutti e che ad onta di tutti fi manterrà 
' < 0 . Che al contrario la podcrità d’ Ifacco 

apporterà le benedizioni , ed i beni defidera- 
bili a 'tutte le nazioni, getieralnjenje traviate 

«e™ z 1 ; ’ Che 
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. 6 °. Che la linea , da cui devono ufeire re 
promede benedizioni , lari conofciuta , comfc 
il paefe di cui farà elfa meda in podedo. ne Ev.\n- 

70. Che colui che farà il lume delle na- geuca, 
zioni, difeenderài da Ilacco per Ifmaele , per 
Giuda, e per David. 

8®. Ch’egli nafeerà in Betlemme , dov’ è il 
patrimonio di David. 

5?°. Che illuflrerà colla fua prefenza non 
il primo tempio dei Giudei , rovinato da Na- 
buccodonol'orre • ma il fecondo ( eh’ è fiato ro- 
vinato da Tito. ) 

10. Che nelfuna delle Tribù , eccettuatane 
quella di Giuda , potrà lufìngarfi di avere le 
promede ed il privilegio fpeziale di fuciliere 
regolarmente in un corpo di popolo , non dif- 
perfo, ma avente i fuoi capi, ed i fuoi regi- 
ftri , fino alla venuta del Mtffii. 

11. Che al tempo della venuta del Ve fide • 
tato dalle nazioni , la tribù di Giuda confer- 
verà ancora non foto il fuo paefe , e le tue 
genealogie in buona forma * ma il fuo facer- 
dozio, e T efercizio del fuo culto ; poiché il 
Defiderato dalle nazioni deve onorare con la 
fua prefenza 1’ unico tempio , a cui quel fa- 
cerdozio e quel culto fono flati anneffi . 

iz. Che quando il difendente di Giuda 
farà fiate rivelato alle nazioni, non vi ha pib 
fìcurtà per la confervazione della tribù di Giu- 
da; e fc quel corpo cade in rovina, fe il tuo 
facerdozio confeguentcmente finifee col fuo 
tempio, in cui il Meffia deve comparire , il 
tempo della venuta del Media farà pattato. 

13. Che per fapere il tempo predio dell* 
opera del Meffia bifogna contare 5^0. anni 




S 3 


do- 


I 


Digitized by Google 


2.7$ Lo Spettacolo 
dopo l’ordine dato di ritornare a Gerufalemi 
LaDimo- ^c, c rjftabilire quella capitale ; poi dittri- 
neEv an- b u * rc quello fpazio in tre termini ; il primo 
fixiiCAi di 4 p. anni , nel corfo dei quali fi deve fare 
lo riltabilimento del popolo Giudeo e della 
Città; il fecondo di 434. anni, dopo i qua- 
li il lanto dei fami comparirà ; il terzo termi- 
ne infine di fette anni , avanti il fine dei qua- 
li egli farà metto a morte. 

14. Che dopo i fuoi patimenti il Mtttià 
farà aiuto in gloria , e che il primo eferci- 
zio di fua grandezza fi manifefierà a Gerufa- 
lemme con la fantirà dti fuoi difcepoli , e 
con la umiliazione dei fuoi nemici. 

IJ. Ch’ ei farà rivettilo di un facerdczio 
differente dall’ordine di Aronne, di un facer- 
dozio che Tempre fuffifterà , e che cosi nel 
ippmento , in cui il culto locale , prettato 
dal facerdozio di Aronne , farà foppretto col 
fuo Tempio , il genere umano avrà conofcen- 
Za di un altro culto , di un altro facrifiz;0, 
di un altro mediatore . 

16. Che quello nuovo Sacerdote introdur- 
rà fu la terra la vera giuttizia al tempo del 
più grande di tutti gl’ Impetj , fotto la mo- 
narchia che deve fucceder la terza a quella 
di Nabuccodonolorre . Noi le lappiamo tutte. 
Quella qui è fiata rovefciara dai Perfiani.. 
quella dei Perfiani dai Greci , e quella dei 
Greci dai Romani. 

Ecco dei legni, il concorfo dei quali è p’ù 
cht badante a chiuder la porta alla impottu- 
Xa ; o pure; il che fa orrore , Do li è bur- 
lato del genere umano , accumulando in pica 
volte nel corfo di mille e novecento anni 

una 
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una moltitudine di tratti precifi e riconofcibi- 
li , che trovanft efattamente riuniti nella per- 
fona di un impoftore . Bifognava avere una 
genealogia , che faceffe rifalire la fua e(lra- 
zione da David ad Abramo; e fenra eh’ egli 
ne abbia a vitto penderò alcuno , trovali effa 
nei regiflri dei Greci c dei Romani. Bifogna- 
va eh* egli nafeeffe nel tal luogo e nel tal 
tempo : quelle circoflànze 1* hanno prevenu- 
to , prima eh’ egli poteffe vederfic la neceflì- 
tà . Egli predille , che il facerdozio Giudaico 
cadrebbe col fuo tempio ; e dacché gli av- 
venimenti fi erano accordati eoo le fuc miro 
prima della nalcita , 1’ tffetró di fue predi- 
zioni non manca di fedelmente manifeflarfi 
dopo la" morte . 

E’ quella una impoflura affai Angolare , e 
che non può cader che fopra Dio lleffo, che 
Gesto abbia predetto la rovina della nazione 
dopo la fua mòrte , come Daniele aveva Affa- 
to quella rovitia dopo la morte del fanto dei 
fanti ; e che non fedamente la denotazione del 
popolo Giudaico fucceda g'u^a la predizion 
di Gesto , ma che la morte lleffa di Gesto fé- 
gua precifamente rei tempo affegnaro dalle 
->date accennate da Daniele. 

Gesto Crillo per iflabiÉte la fua miflione non 
ha rimandato i Giudei alla pruova , che ca- 
vafi dalla profezia di Giacobbe intorno alfe 
durata della tribù di Giuda ; perchè quella 
pruova non doveva aver la fua forza, fe non 
quando la tribto del Media effendo difperfa ,fof- 
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illato di mofirar giuridicamente la nafdita di 
Colui che afpettava . Ma egli fi ha . applicato 
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la Profezia di Daniele , fenza temere dì aver 
strazio* contrarie le date profetiche tanto formidabili 
neEvan- alla impoftura ; ed é del pari fua intenzione, 
SKJ.1CA . c he noftro interrffe , che fé ne veda la giuda 

applicazione. Qui legit , intciligat . b ol 

Le famiglie Giudte , eh’ erano ritornate in 
affai fcarfo numero dalla cattività di Babilo- n.;. 
nia in Giudea nel primo anno di Ciro , con 
la permiffione di ritiabilire il Tempio , Tetta- 
vano Iparfe per le loro campagne , che avea- 
no trovate vuote , e le abitavano quafi fen- 
za intelligenza tra effe . I» Giudea , come a 
Babilonia , gli anziani , i capi della tribù avea- 
no una generale fovraintendenza fui popolo . 

Ma un tal governo era debole , e incontrava 
delle oppoftzioni. La polizia Giudaica fu tem- 
pre vacillante , fintantoché la capitale fi Tetta- 
va fmantellata e quafi vuota di abitatori .Di ■ 
concerto pertanto con i poveri , che antica- 
mente fi aveano lafciato qua e là nelle cam- 
pagne , i Giudei ritornaci di Brionia avea- * M 
no cominciato, interrotto, e più volte ripte- 
fo la fabbrica del tempio fotto Ciro , fotro 
Cambife , fotto il Mago, fotto Dario Itlaf- r 
pide , e lotto Serie. I Samaritani, gli Am- d 
moniti , i Moabiti , e gli altri vicini , gelofi 
dello riftabilimento #el Tempio y lo impedi- 
rono col mezzo di accule portate contro i b : 
Giudei alla Corte di Perfia,e con atti di ofti- 
lità. Ma avvegnaché ad onta di quegli offa- 
coli ' il témpio s finàlmente Sa fiato condotto ad U 
una regolare e fopportsbile forma, le leggi dfl^uq 
Mosè non vi erano punto offervare . . 

Era a témerfi tutto per il filo delle ge- . 
nealogie; non effe odo i Giudei uà iflrutti nè 
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metodici nelle loro adunanze , per mancanza^^ ^ 
di Dottori e di Magiftrati autorizzati a man- STRAZia . 
tenervi 1 ’ ordine • Ed i nemici dei Giudei , neEtan». 
non avendo potuto impedire il riftabilimen- osuca^* 
to del tempio , credettero guadagnar molto , 
facendo intendere alla Corte , che non v’ era 
mezzo più infallibile per agevolare la lor ri- 
volta , quanto il permetter loro di alzare il $ j ff 
ricinto e le porte di Gerufalemme . Così cfli 
erano fenza polizia, e fenza capitale. ^ ,. f 

Artaferfe Longiraano fu quegli, che rimife 
in piedi il popolo Giudeo e In Città Santa , me- 
diante le attenzioni di Esdra , e di Neemia . ^ 
Vediamo tofto 1 ’ iftoria di quefto avvenimen- on 
to; vedremo dipoi, fe ha cfla un giufto rap- ^ 
porto all’avvenire rivelato a Daniele. .*j 


m 


on 
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I poteri accordati dal Re di Perfia ad T.s- 
dra , che ne ha confervato la copia , portano: 
l*. Libertà intiera a quei dei figliuoli d’ 
Ifraele , che vorranno abbandonar la Perfia, 
e accompagnar Esdra nel fuo ritorno a Ge- 
rufalemme . 

a*. Ordine efprefio ad Esdra di rimettere io 
vigore tutta la legge di Mosè ; il che ab- 
bracciava , - come fi sa , l’ efterior culto e la 
polizia. 

3®. Ordine ad Esdra di ftabilir dei Giudici jb 
e dei Magiftrati, con autorità di caftigare , eoo 
la prigione, conia pena pecuniaria , con l’efi- 3, 
lio, « la fteffa morte in cafo di dilubbidienza^^ 
aliai. legge. Ecco ciò che caratterizza uaa Re- 
pubblica ordinata , uno Stato regolato. , sr . t 
4°. Quefto riftabilimento fu rinvigorito da? 
gli efpreflfi comandi venuti dalla Coree di Per- 
fia 9 tutù i grandi Uffiùali 4|U’ banda 
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tAr)[M0 _ dell’Eufrete , ti galleggiare a turo» potere 
-strazio^ ^sJra , e di fflìiltrgli in tutto, fomminiftran. 
«bEVa#- dogli i legnami»,^ vitame, ieibudfc^ e tur- 
okuc a-ì te le còfe neceffarie . »t;a-o«Jt » mito#* 

Trédeti anni dopo quello primo ed rtrfpoe. 
f&nte p*ffo; Neemia’ coppiere di Artaferft 
'Venne u fapere f •ch’iEsdra malgrado il Itili 
fervore a riflabilire l’offervanza della legge’, 
fcòn avta potato rialzare* i 'meri di Gcruftf. 
lemme , renderla abitabile difendere da ogni 
«nfukio il fervigio^dcl' Tempio*. Profittò del 
•fiiyore a • cui er» arrivato <, e ottenne' li*» per. 
miflione di compire con autorità ciò ehe' I tdu 
flava s farli Venne» *< Operare unitamente 
don Esdra ; 'td i due libri fregiati del itto nd- 
ri»« contengono tutto l' ordine 1 idi quella ine. 

ftefal ri. ® ‘; f -T(3rt' i, «kiaV; 

"Arrivato Neemia vide con un eftremo co#. 
r, doglio la capitale ideila dazione lenta la mi- 

«rima «cKiufara t ed in» virtù del potere fpettS. 
le di cui era inveftito , cominciò dii rìfefr. 
bricare* intieramente le muraglie e le Sporte, 
•he vion erano fòrte vi aitate, dal tempo del 
eraf porto del popolo Giudeo alle fponde dclP 
Cuba** ,i Terminò le opere del tempio ; djt 
ftribul i tirreni delie cafe , fifèò Tufo 'deBé 
P* azze ' del mercati , chiamò dalie' campagne 
fwn numero di abitanti per ripopolare h Citi 
rèsiti deferta i'tBtìo tofò* tutto il fervigiò dèi 
tempio 1 ;** >ìt fendei Giudei eh* erano iaiS 
ponemenre fraftornite v Ò darrealinviòtente % 
da vendite tumultuarie; che' i Pagani veni. 
vtiio ! *>fawi eommciawiio ' è cdrebraffi con 
prióre. Le- pubbliche 'lettore del Io" leghe f 
iecnfiipy^ad it npo&tfcb'fcttifno giorno e# 
** 4 fen- 
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Della ‘‘.Natura. 28$ 
fendo regolato con la Gcurezza della Capita- 
[ J le , fi applicò fpezialmente a riordinare i ge- 
nealogici regi ftri : e quei Giudei, che non pote- 
rono moflrare i loro atti , furono privati del pof- 
fedo delle terre patrimoniali che dimandavano; 
come altresì i Leviti , che aveano perduto i lo- 
ro titoli , furono privati del godimento dei 
dritti anntflt al lor rango nell’ordine Leviti, 
co. Tutte quelle differenti operazioni gli co- 
ffarono un qualche corfo di anni . Il punto 
principale, fu cui con perfeveranza fermolit, 
fu di obbligare i Giudei ed i Leviti a fcac* 
ciar le femmine ftraniere, dalla maggior pat- 
te di eflì fpofate ; perchè quei maritaggi era- 
no la fergente di tutti i mali della nazione , 
e 1* intero rovefeiamenro delle leggi di Mosè . 
Erano quelle fpezialmente dirette a tener quel 
popolo feparato da tutti gli altri (ino al Mef- 

I fia; a maritar ciafeuno nella fua tribù , ed a 
confervar fenza confusone 1’ ordine fucceflivo 
I delle Famiglie . 

Così fi confervarono in Perfia ed in Giu- 
dea fino al tempo di Esdra le tribù di Giuda, 
di Beniamino, di Levi , ed i redi di cialcu- 
na tribù d’ Ifracle, che fi trovarono uniti ed 
in ordine. Ma cominciò a intrudervi!! il di- 
fordme . Era invietabile il vedere in pochi an- 
ni e quel popolo , e la fua lingua , e il fuo 
culto, e le fue genealogie confonderli per mez- 
zo delle alleanze degli Stranieri in Giudea; e 
dei Giudei in paefe firaniero. 

Esdra e Neemia incontrarono ben degli olla- 
coli di dentro e di fuori dagl’ impedimenti fen- 
za numero lor fufeirati dai lor vicini, e loro 
falfi fratelli, mal contenti della fevcricà di queLt 
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le ordinazioni. Esdra feguitò 1’ imprefa di quel 
riftabilimcnto per il corlo di tredici anni , e la 
neEvan- continuò di concerto con Nctmia ; il quale 
fizucA. ebbe efpreffa commiflione di rifabbricare le 
mura e le cafe nel ventefimo anno del Regno 
di Artaferfe. Neemia dodeci anni dopo ritor- 
nò alla Corte di Perfia , nel trentèlimo fecondo 
anno dello (letto Regno ne rivenne con nuo- 
ve committioni, ed impiegò il retto dei fuoì 
giorni, cioè a dire, ancora ventiquattro anni 
a regolar tutto . Noi non abbiamo la data 
precifa della morte di lui * ma noi abbiamo 
l’equivalente. 

Il gran Sacerdote Eliazib con i fuoi fratelli 
prefiedeva alla cottruzione di una delle porte in 
tempo del rialzamento del ricinto . La rifor- 
ma di Neemia continuò a concorrere col pon- 
tificato di Eliazib fino all’ undecimo anno di 
Dario Notho {a) , poi alcuni anni con quel- 
lo di Joiada fucceffore di Eliazib . Allorché 
i figliuoli di Joiada furono in iftato di ara* 
mogliarfi , l’un d’etti fposò la figliuola di Sa- 
naballar il maggior nemico dei Giudei ; e otti- 
nandofi a tenerla contro le leggi , Neemia, 
che ancor viveva , e tuttavia mottrava la fua 
attività ,. lo fcacciò. E’ quella l’ultima prova 
del fuo potere; dimodoché il lavoro di Esdra 
e quello di Neemia. avendo durato trentacin- 
que anni fotto Artaferfe, e quafi quindici fot- 
to Dario Notho , riempiono almeno uu inter- 
vallo di qqarantanove a cirquant’ anni . 

Si può di patteggio notare il manifetto erro- 
re di Giofeffo , che ha metto lotto 1’ ultimo 

«■ tfT 3tfo r 6tsfql> gii évupìn : Ir 8 * 

(ai Jofeph. jlntiq. Gkrott\ Minuti. Prède ftut tifi. dei 

. Giudei Tom. x. 
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dei Darj, e al tèmpo di Aleffandro il Grande, T 
I irregolar matrimonio di uno dei figliuoli di 5 T! (azio^ 
Joiada, ed il ritiro di lui prtffo San* ballar fuo neEvan- 
fuoccro, governator di Samària; mentre quell’ 
avvenimento è anterióre affai, e fucceduto non 
fotto Dario Codomano, ma fotto Dario No- 
tilo fucccflbre idi Artaferfe Longimano : poiché 
dopo Eliazib, ejoiada, il pontificato dei qua- 
li coincide con la commiffione di Esdra e di 
Neemia, poi continua anche dopo, vi furono 
altri due fupremi Pontefici fino ad Afcffandro, 
cioè Jonathan, o Jonan, e Jaddo; i nomi dei 
quali furono per autorità della Sinagoga infe- 
riti nelle lille di Neeraia in feguito dei prece- 
denti: * Quelli fupplementi non potevano non * Esdra 
divenire di tempo in tempo neceffarj j e non ren- **' 10 * 
devano fofpetto un libro anteriormente fcritto. 

I libri di Esdra e di Neemia fono flati dalla 
Divina Previdenza particolariffimamente defti- 
nati a far conofcere per fempre il fedele adem- 
pimento delle famofe fettimane di Daniele, 
inoflrandoci gli avvenimenti dai quali dipen- 
de. Gli avvenimenti fon due : cioè il rillabi. 
limento della Repubblica Giudaica , e la fua 
durata fino a Tito. Quei libri, anche i profani, 
eofpirano a giudicargli . Ci rimane a (spere, 
le i termini della profezia fono sfattamente 
applicabili a que* avvenimenti . ^ 9 

«Dio, è detto a Daniello, ha determina- 
"ri ro ‘lì Wtnpo di fettanta fettimane (ciafcuna 
„ di (ette anni) fui voflro popolo, e fulla vo- 
„ (Ira Tanta Città, a fine che le prevaricazioni 
„ fiano abolite , che il peccato abbia il fuO fine; 

‘ „ che la iniquità fia efpiata, che la eterna giu- 
„ fliiÌA venga fu la terra , che le vifroni e le 

T ,,S,K „ prò- 


) 





•> / 

1 

i 


»• 


( 



I 


t 


i8 6 Lo Spettacolo 

LèDiiffa » P rc *f {t ' e abbiano il fuo adempimento , e cheti 
.strazio- » Regno verga del Santo dei Santi: Sappiate 
meEvan- „ dunque e intendete, che dopo l’ordine che fa. 
«£uca. r à d aro di f ar ritornar (il popolo) e di rie- 
„ dificar Gerufalemme fino a che il Media 
„ eferciti il fuo potere*, vi faranno fette fet. 
,, timane ( quaranranove anni ) poi feflanta 
„ due fettimane ( o quattrocento trentaquat. 
„ fro anni ). Si farà il ritorno , e fi rifab- 
„ bricherà l’interno del pari che le mura del- 
„ la Città nel più corto di quelli due tempi 
,, ( in vfngujlo o minimo horum temporum . ) 
„ Verranno dipoi le leda ntadue fettimane, do* 
„ po le quali il Crifto farà rigettato e medo 
• „ a morte («). Infine l’armata di un capo 

„ che deve venire, didruggerà la città c il fan- 
„ tuario . La rovina farà preceduta da un di- 
n Invio ( di mali ): a la fine di quella guer* 
„ ra fuccederà la intiera defolazione ,, . Una 
icttimana ( che fuccederà alle precedenti e fa- 
rà la ultima delle felfanta ) „ confurnerà l’al- 
>, leanza a cui molti avranno parte t ed una 
„ delle due metà di quella Icttimana mette* 

» ra fine ai facrifizj cruenti , cd alle offerte 
„ preferire &c. 

Ecco la profezia tal quale ce l’hanno con* 
fervala i Giudei. 

Le permiffioni date ai Giudei fino al tempo 
dì Artaferfe Longimano, non gli autorizza- 
vano fe non le a ripopolare le loro abitazio- 
ni, ed a riedificare la cafa di Dio . Non fa* 
cevan quelle menzione nè del ricinto , nè 
delle porte , o delle antiche fortezze di Geru* 

fa* 

CO Et non Hit , cioè , & non tri : . Ebraifmo carnu- 

niffìmo per lignificar la motte . Vedi la traduzione di 
Aria Montano . 
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Alenarne. Le ftede permiflioni cffcndo dipoi 
fiate contrattate da oppofizioni , da accufe, c LaDi**»- 
da atti di ottilità,i Giudei non a veano alcuno Ì^Evan-' 
fiato fitto: la lor Repubblica non fu meda in celica .» 1 
ordine fe non quando tbb ro il libero elerci- 
zio della lor legge; con lo ftabilimento della 
Magiftratura, con un muro di chjufura , che 
gli mife al coperto dagl’ infiliti , e con la in- 
tera foppredione delle mefcolanze di lor fa- 
miglie con le nazioni fciimatiche o idolatre . 

Nel principio del fettimo anno di Attaferle 
Longimano comparve , e fu edettuato il ce- 
lebre Editto, che cominciò a rimettere in or- 
dine la Repubblica Giudea , e la Città Santa'. 
dunque a quell’anno fi dee fidare il comincia- 
menro delle fettanta fetrimane . Quell’ opera 
cominciata col favore di Etter, fono la prote- 
zione di eda fi mantenne con un fecondo edit- 
to , dato nel ventefimo anno dello (ledo re- 
gno, e con un altro confermativo dei due pre- 
cedenti, dopo il trentèlimo fecondo anno dello 
fìedo Principe. La durata del lavoro di Esdra 
e di Neemia perfettamente quadra con le let- 
te fetrimane, che dovean fervire a rimettere in 
vigore la polizia e la religione in Gerufalemtne. 

Per fapere, fe dopo le fedanta due fertima- 
re che vengono dietro, e nell’ultima di tut* 
te le fettantadue , fucceda un avvenimento # 
che introduce un’ altra forma di religione , e 
a cui fuccede il rovefeiamento della polita 
e del culto Giudaico; prendiamo l’ epoche più 
note dell’ittoria, e le men contrattate. 

Conformemente alle Olimpiadi, ed ai mar- : t» 
mi Arondelliani . Uderio, Labbè, Prideaux, 

Bucolcer , c tutti i più diligenti Cconologitii 

met- 
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mettono i preparativi del viaggio di Serie, e 
la lua f Dedizione in Grecia negli anm di Ro- 
ma z 7 »• « a 73 * Gli fteff. Dotti mettono Ten- 
ia oppofizione la morte di Tiberio all anno 
789. dopo un regno di ventidue anni ^ lette 
meli , e alcuni giorni; o per togliere l’equi- 
voco della Tua allocuzione all’ Imperio, met- J 
tono efii la morte di Tiberio al ventèlimo ter- I 
zo anno dopo la morte di Augufto. Cosi fot- f 
traendo 173. da 789. trovanti S * anni era 
il pafiaggio dell’ EleTponto e la morte di Ti- x 

berio. . 

Ceffiodoro e gli Scrittori Romani mettono 

la morte di Pilato nel trcntefimo anno di Ca- 
ligola , fucceffor di Tiberio : ed Eufebio la met- 
te nel lettimo anno dopo la morte di Gesù 
Crrfto . Dal che unitamente ad altre circolbn- 
zc fi fiffa indubitatamente la morte di Gesù 
Crifto al dicianncvelimo anno di Tiberio . Bi- 
fogna dunque levare quattro anni dai 516. 
per aver l’intervallo dalla fpedizione di Serie 
fino alla morte di Gesù Crifto, elio è di 512.. 

anni . . , , , 

... Se ora vogliamo levar da quel numero o 
fpazio corfo dalla fpcdiiiooe di Serie 1 fino allo 
riftabilimento del popolo Giudeo, e della . Ot- 
ti fama, bi fogna ritirarne i fedeci anni che 
fono corfi dal paffaggio dell’Bkfponto fino al 
primo anno del Regno di Artalerte Longima- 
So, che fu quello in cui Serio da Artabano 
fu uctifo. Bifogna dipoi toglierne 1 lei pri- 
mi anni del Regno di Arraferfe . Son quoti 
• 16. e 6 . o zi. che fortratti dai 5 li. lai cu no 
400. d’intervallo tra il lettimo anno di Artaler- 
le, e il dicìannovefimo dell’ impero di 7 iberio. 
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Da un’altra patte lo fpazio del tempo im- 
piegato allo riftabi li mento della Repubblica 
■' Giudea i di 49. anni, cominciando dal Tetti- Ì^e^an'- 
" mo anno di Artaferfe. I 434. anni, ole fef- «elica. 

• fanradue fettimane che feguttano le fette prece- 
- denti, fanno con effe 483. anni, dei quali l’ul- 
- 1 timo concorre col duodecimo dell’Impero di 
■ Tiberio. 

Noi qui arriviamo all’ultima ed importan- 
te (ettìmBna che de$e metter fine alle £ro- 
fezie j e in Uni meri • delta quale -T antico fa- 
cerdozio coi Tuoi facrifizj diverrà inutile , per 
' 'dir luogo ad una irrevocabile alleanza*. 

Dividiamo quella fettirtia in due parti , e 
«onfideriamo gli avvenimenti, che fi foccedo- 
> no relativamente 'il le parole di Daniele. Co- 
" mincia ella nel frodiceli mó anno * di Tiberio,' 
ed è nella prima metà di quella * Settimana , 
che fi apre nel- qumdicefimo anno di Tiberio, 

.*■ la predicazione di Giovanni Bartifta, l’annun- 
zio della penitenza; l’ introduzione della giu- 
i ftizia eterna ftr< la tetra , il ricevimento "ilei 
Santo dei Santi . . nns .• 

' 'Là finifeono le promeffe , i le pirepera2Ìo- ' 

«- ni v fecondo Daniele , ut’ ìtkpledtur V/fifl &• 

•< prtpbetit . Là comincia la realità, fecondo Ge- 
I sì» Gcifto Ux XSr fitphtt* ufqut Jtartàem 
ir propbttavenmt \ 'Min o 1 '-!> !ioj ono» 

•iinPocb dopoyè nello Beffo inno f l’Atffore 
*■ i«blla ; eterna gniflizia comparlfce' egli Beffo , * 
efercita ilr-fuo miniftero tre ànni d°ni ttzó[ e' 
j fi col fuo' rende irtatili ; 'tutti gli altri' ' ftcrifhj . 
r 'Tutto è già fedelmente adempito, è Pufthna 
-v metà deWa falarar letti mah* noti 5 t ancori »in- 
. r terartieMe 'paffata . Lo Beffo ttlcofo puofli giu- 
'* O - . Tomo XIII. T Bi- 
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( liticare eoo le Olimpiadi , Il primo anno del 
Regno di Artaferfe Longimaao, eh’ è il »8p, 
della fondazione di Roma , cade unitamente 
nel primo anno -della 77. Olimpiade , di cui 
j, vincitori fono flati celebrati da Pindaro Qd« 
7, e 13. La morte di Gesù C r ‘ft° ^be, concor- 
re col diciannovefimo anno dell’impero di Ti- 
berio, e col 785- della fondanone di Roma, 
cade neceffariamente nel primo della 2 03. Olim- 
piade. Se da 203. fi toglie 79, reftano 124. 
Olimpiadi; le quali effendo ciafcwna di quat- 
tro anni , o moltiplicate per quattro , danno 
4 9 Ó. anni , Ritiriamo da quefta fomma i fei 
anni che concorrono dall’anno finito della mor- 
te, di Serfe , fino al comiociamenta del fetti- 
roo del fqo fucceffore; fon 490. che reftano, 
e che fanno il giufto intervallo delle 70. fec- 
tinaane dal riflabilimcnto della Legge e della 
Repubblica Giudea, fino alla morte del Mef- 
lia. La fteffa ficurtà , cui moftra Gesù Griffo 
SÙ. l’adempimento delle date e degli avveni- 
menti , che devono precedere la fya morte; 
noi la troviamo fu ciò , che deve ben tofto 
feguirla, - 1- -! -e - ‘ ■ 

Le profezie, aveano meffo il Media nella ne- 
ceffwà, da un lato, di morir poco avanti U 
total defolazione della Giudaica Repubblica; 
e dall’ altro , di ricevere 1* obbedienza delle 
nazioni prima che la tribù di Giuda perdefie 
la fga poti zj a , e fofle djfperfa, Gesù Crifto 
fu egualmente fedele a tutti e due quelli ar- 
ticoli ; npn folo .non fi contentò egli di mette- 
re la fu» morte nel tempo affegnato: ma av- 
vegnaché egli più non compariffe c (fervi , per 
calcolate il tempo peceffario alla pubblicazio- 
; r ;; n« 


Della Natura. 
ne del fuo Vangelo avanti l’arrivo del con- l a -q imo 
quifiatore che dovea didruggere gli uccifori SXRAZ10 * 
del Melila , egli n’ebbe fattamente abbaflan- neEvaiA 
za per annunziar da ogni parte la falute alleOEUCA. 
nazioni nei tre continenti , avanti la caduta 
del tempio, e della tribù. Il Media è predi- 
cato ed onorato per tutto, prima dell’ ingreffo 
delle Romane armate in Giudea . Evidente 
cofa è, che tutto l’avvenire gli èprefente, e 
ohe alle mire Tue lo afloggetta . Trentotto o 
quarant’ anni dopo la fua morte fu difpcrfa 
quella tribù , come lo furono precedentemen- 
te le altre; aveva efla delle promette di du- 
revolezza (ino all’obbedienza delle nazioni al 
figliuolo di Abramo. Ma fe non fi fotte pron- 
tamente colto lo fpazio, che lepara la morte 
di Tiberio dall’ avvenimento di Vefpafiano all’ 
imperio , fpazio affai corto per un’opera cosi 
grande qual è la pubblicazione del Vangelo 
preffo la maggior parte delle nazioni* l’affa- 
re dell’efpettazione del Media era finito. Nul- 
la più di corpo di tribù; nulla più di capo; 
nulla più di polizia; nulla più di autorizza- 
ti regiflri . La promeffa farebbe fiata trovata 
falfa , e le nazioni farebbero ancora nella in- 
fedeltà , 

Ma effe da quella fono ufcite: onorano ef- 
fe un folo Dio creatore , e confervatore di tut- 
te le cofe, per la predicazione del difenden- 
te di Abramo. Dunque tutto è fatto; e fe il 
tempio cade col popolo che vi è unito , ciò 
è a fine che tutto l’univerfo fappia , che ) 
tempi del Media fon paffati. 

Lafciam nonoftante a parte il vantaggio di 
quede profezie , che a mano ci guidano al no- 
■» T % ftro 
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i-*Dtite ^ ro Liberatore . Noi non fervirem che megli# 
>t*/ zio- alla esula della verità , perdendo di vifta per 
PeEvanoUO ifiante l’azione di Dio, che qui governai 
c elica , preparativi, le prometèe, e l’ elocuzione. Me- 
la condat-.niam buono, per modo d’ mordi , aH’incre- 
fa , 'che il figlbol di Maria trovando in 

rebbe pT i- st adunati quefii prodigiofi Vantaggi, abbia 
va dì ten- rifoluto di profittarfene, e di farli dare la morrei 
non foffe P* r ^ are Aspiro nel mondo , quando piìi 

ftliuol dinoti vi foffe . Btlogna bene, che 1* increduli 
^ i0 • tà , -che non ’.vuol vederlo lui 1’ opera di Dio, 
creda vedervi l’opera delia? accortezza dell’uo- 
mo. Offcrviamo la condotta di quello imma- 
ginario Crifto, e non ricufiamo di riconol cer- 
vi la verifimigiianza che fi crederà potervi troll 
varev '' ••• > t* •r»-f 

Un difeendente di' Davide che aveffe voluto 
farli capo di> partito , come gl» Autori Pagani 
fa lo fon figuralo, non poteva avere per imw 
tivo 'di fiua in tra prefa fe non fe il defidcrio 
d’ innalzare il faro popolo e iafua famiglia. I 
loto intereffi erano comuni : e per rimettere» 
in onore la famiglia di David', il primo ca- 
po neceffario era di procurare al fuo popolo 
la indipendenza ed una fopportabil"' fortuna *• 
Ne avrebbe potuto aver dei fervigj , el’avreb» 
be potuta innalzare. EgH dovea dunque ri-' 
volgere tutto il tuo odio contro i Romani ^ 
e noi non lo vediatno ioafpmo fe non contro 
la Iva nazione. Egli fa precifamente rutto il 
. contrario del personaggio cufc far dovrebbe» 
Nulla fperando dai Romani imperché gKvifpar* 
mia? perché è cosi intefo a raccomandate Idi 
pace,’ la ubbidÌMttari»I , ì Principe j H pagamene 
co dei tributi ? avendo a temere etf a> *P **' 
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rar tutto dalla iua nazione, perchè la irrita ? j^Dimo» 

Io non tanto mi ftupifco al vedere quello SXRAZIO , 
pretefo capo di partito fuggirtene tutte le voi nteEvak- 
te che fi vuol proclamarlo Re; qhanto al ve- oelica. f 
derìo proporre c coltantcrnenre ftabilire il gran- 
de principio, per cui toglieG ogni motivo di 
ribellione. Rovina egli anticipatamente i fuoi 
affari, mettendo fu di una ftefia linea nello fpi- 
rito dei fuoi Auditori 1’ obbligo di rendere a 
Dio ciò che gli è dovuto, e quello di rende- 
re a Cefare, comecché pagano , ciò eh’ è do- 
vuto al Principe, a cui G è legato con giu- 
ramento. 

Per paura che non G afpetti di veder ten- Economi# 
derc la fua opera , col mezzo di una rivolta, 
al rifìabjlimenro di fua famiglia , egli in ogni Enngcli- 
ircontro dichiarafi di nulla poffedere , e di «* • 
nulla voler- pòflédere ; dì non avere nè pro- 
prietà nè onori da dare a chicche® a fu’ la 
terra/ il fuo > imperio non edere di quefìo mon- 
do; venir -dio a ftabilire il regno della vir* 
di nei cuori con la fperanza dei beni a ve- 
nire: 1 ' e per -diffipare dagli occhi dei Giudei 
perfino 1’ ombra di (edizione , o dì progetto 
di temporale vantaggio , comanda ai fuoi Di- 
fcepoli di badare unicamente' a (lare eon lo 
fpirito in attenzione dell* avvicinamento del; 

Regno dei Cieli . Proibifce loro di dire chi 

egli Ga ,< prima della fua partenza da quello ^ 

mondo; circoflanza j in cui annunzieranno lef 

fue qualità di Re e di Sovrane Signore, fen-, 

za mettere chiccheffia in movimento per tu 

ftabilire il .trotto di David , e fenza rifehiò di 

dar apprenfione alle potenze col timore di un. 

concorrente.! .1.- t : r . ■ - > 1 .. 
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t Dimo-' Q ual dunque il profitto di fa» predica» 
strazio- anione ? >Je parla «gli frequentemente : con- 
ia eEvan- tentali, durante il tempo del fuo pubblico mi- 
celica » niftero, di moftrar 1« opere che lo carattcriz- 
stano- e fua determinata intenzione è, eh’ ef- 
fe parlino per lui allorché più non farà fu la 
terra ; perch’ egli non è compar fo che per fttr 
fue pruave , e che gli effetti della fua opera 
non fi paleseranno che dopo la fua ritirata* 

A quello modo vedraffi, ferra» dubbio di abba- 
glio , che il Vangelo è il centro delle profe- 
zie, e l’opera non della ribellione, non dell’ 
inrereffe, non dell’ ambizione , ma delia di-' 
vira pofianza che rivela agli uomini la (Irida 
* della fallite* > •• • • •• • - 1 •* 

m Se qui è la verità che àgifee , «eco la pili 
fublime Sapienza; fc agifee la iropoftura, ec- 
covi una condotta intieramente da pazzo. Non 
fi nega ai Mtffia finezza di Spirito ; c non* 
©dante Ss gli attribuisce una Condotta, in cui 
non ifcorgeiì alcuna didima mira. Che afpcr- 
ta egli Correndo alla morte? a qual fine e pef 
chi avrà egli faticato , allorché non vi farà 
più? quell’ uomo così (ingoiare in tutto , lo 
farebbe (lato a Segno di fiancarli di vivere ? In 
tal calo perir per perire , era meglio per lui 
follevar la nazione , riscaldare gli Spiriti , e pe- 
rire coi Suoi Giudei , o procurar loto una ©no- 
tevole libertà. S’et non è il promeffo Meffia, 
la predicazione di lui è affatto priva di Senfo. 
fi fallo Alcuni con tuttofò credono di averla indo- 
Criflo tal vinata. Nella dejckione in cui vedeva la fua 
immagina, famigli*, rinunziò, dicon efli , sd ogni tempo- 
nulla ha tale Speranza , e fi rifirìnfe unicamente alla 
eìòche'bi- 8*°”* abbattere la idolatria , riconducendo 
fognava là. J. 8 U 
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gl* uomini al principio cotanto fenfato di amar l a E) (M 0 . 
Dio con tutto il cuore, ed i loro fintili co- s tr*7io- 
me fé fteffi . Con quella rifoluzione efpone egli neEvan- 
la Tua vita, ed è efia tanto generofa , che fe oemca. 
gli deve perdonar l’accortezza di averfi appli- v j n j" 
cato alcune -delle predizioni confervate e fo- idolatri» 
vcntemente ripetute , fenza che polla dirfi a i 

propofito di che, nelle memorie di fua nazio- 
ne. Poteva egli far meglio, per farfi afcolta- 
re, che dire di efler elio quello , che deve va 
Venire, e che farebbe la luce dei Gentili ? vale 
a dire, che il Grillo è un filofofo , come Pit- 
tagora ; e che tutti due hanno ufato fuper* 
chieria per infinuare la foa dottrioa: l’uno fi 
è detto ufeito dall’inferno, e l’altro venuto 
dal Cielo. 

Ciò che rende mal acconcio quello para. 
lello,è che la fìlofofia di Pittagorava, come 
piace a Pittagora di farla andare : „ laddove 
„ il figliuolo di Dio va fecondo quello che 
„ di lui è flato predetto nelle Scritture ,,. 

Ecco la regola cui egli medefimo fi ha prc- 
fcritto. Ma s* - egli non è 1 ’ Unto del Signo- 
re, s’egli non è che nn filofofo che vuole 
maliziolamcnte ingannare , dando la fua Re- 
ligione per una dottrina predetta e promeffa 
al genere umano ; facciam vedere che la ac- 
cortezza di lui è il rovetdaroento del fenfo 
più comune • e che facendo di lui un filpfo- 
fo illuminato e pieno di fotrigliezze > fi ob- 
bliga rutto infieme a riconofcere in lui una 
debolezza la piò degna di compatitone . 

V’ erano delle promefle fatre in favor dei 
Gentili. I popoli doteano fottometterfi a un 
difendente di .Giuda. Era detto io termini 

T 4 efpref* 
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La Dmo- ’ cb £ ,a Europa * atteneva la f ua t 

strazio- ' C §8 C • Qucflc profezie effendo note obbligava. ì 
neEvan- ro colui che pretendeva divenire la luce delU 
-ne., traviate nazioni , a portar loro la 4" t„e ! 

* Le ifo- * V J r ° A ? !0 ’ c < ì uc,lc frtnofc benedizioni at. 
le. «le d a Àbramo m quà . Efporfì alla morte 
nm provocarla fe nz’ aver convertito gl’ Ido.’ 
vi ’ C ? P rend " e la «J^ità di Meffia 8 , e ro. 

mamenr/ ■ ** . U " P erdcr «urto delibe. 

r ra mente. Lui morto, i Gemili perfeverereb. , 

cil're 7 ? T' , B,f0gnaVa Aue comìn. 
ciare dall annunziar loro la unità di Dio , e 

nu la inquietare pcr il f uo popolo chc ]a ^ » 

na benr^ C01, ‘ tUtt0C ’ 0 G vidc « che alcu * a 
na bench minima parte di fua predicazione 

ch'/Ti^Y 31 GcmÌH * EÌ P" cffl con cbb « 

che dei difprezzi atti ad offendergli. 

. . a ^ cn i Z,a S 1 » dimanda umilmente b gua. 
ng.one di fua figliuola , cd egli riiponde^he 
non conviene di prendere il pane dei figliuoli per 
gettarlo a, cani Un trattamento cefi odmfo 

Trina a** ?" ^ 8 ufla « ^ fi» doC 

trina ai pagani ? 

Nelle mire che fe gli attribuirono, di ef. 
ferfi venduto per quello eh’ è annunziato dai 

W 7 Utf r * ^ ddla ^rra, come lor 
lume, e loro biute- è ben dal f uo canto uno 

ftrav a ^ nte q uc ]] 0 d . f ~ 

f L - ì D / Cep °. !Ì di P° rtarfi verfo i 
.c imarle, di Samaria nè verfo le nazioni ido- 

come O 8 || cbe Ja Gua c °mmifiione è, 

jome queib di Giona, di ammaeftrare iGcn. 

li. Doveva f gh dunque,. come Giona, fuggir. 
na r,C 7 r dj . ,0 '° Parlarne? perchè fi ofii- 

£ a rtfìate in mezzo a gemi chc non 

1* afcol- 
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1 «recitano, che reputano Tua difgrazia la ere- 

Terza di lui, e che liberar fé re vogliono? LaDim<v 
S eg . era ,1 M.flia prometto , rur.i \ctefi; 

,„ r r fpf " aim L e L rre i! r,rorno di Giona alla celio*. 
luce , gli converrebbero perfettamente . Potreb. 

he egli dire con fondaménto che t( *. a fecondo 

f Ue !° the /7 è ( cri “°- Ma s’tgS alito non 
è che un filofofo che fi p.efige di illuminare 
i Gentili , come adempierà egli le promette 
che lo riguardano, fchifando di loro parlare? 

. 7' g io lo fo, fupplirvi, comandando 
ai luci difcepoli di andare ad iflruir le na- 
ziom dopo la Aia morte ; e quello appunto è 
ciò, in cui non ritrovali nè filolofia , nè ac- 
ccrrezza, ma foltanto una vera alienazione. 

i egli avea tanto ardore per la gloria di 
Dio, e per la fopprtflione delle erronee opi- 
moni , ond era tiranneggiato il genere urna- 

™ \ 1 COn feni, ° °P era *° , preien. 

tandofi egli fletto nelle Città di Tiro, di Si, 

doma di Antiochia e Aleflandria . Piena di 
mgnità era Ja f ua condotta, e 1’ aggiuflarezza 
di lue parole era ammirabile . L’ eloquenza del. 

Je immagini rendeva tutti i Tuoi dilcorfi egual- 

mente. f or „ per j Sapienti , che intelligibili per 
g idioti. Era di più un carattere vantaggio- 
bffmio per ,1 Vangelo, 1* eflere annunziato ai 
poveri, e adeguato alla intelligenza di tutti. 

Tutto quel che aveva un’apparenza di fapien- 
za, andava molto a genio dei Greci e dei R 0 . 

T ni - * r Lc ..? cH . t,Ure Abiettamente dicevano, 

?* * " ccvcrebbono « feguirebbono la 

gg del I Mtffia • il ridicolo altresì del Poli, 
eilmo , di cui tutti i buoni fpiriri con Jibcr- 
tà fi ridevano, apriva la porta al nuovo Pre. 

dica. 
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' ' ^ cafore: attuali circoftanze , e le prò felle 

&t* A zio- ^ ua na *l° ne » ^ il conducevano» 
ìmkEvan- Ma 1° i uo g° di profittare di tali prepara» 
«elica . menti, tratta egli i Gentili da ftranieri , ai qua- 
li nulla è dovuto * e per una nuova giunta 
di diforditie lóro invia per predicatori , nel 
fèCólo il più illuminato ehe (iato vi fia , de- 
gli uomini fenza educazione , fenza lettere, 
lenza protezione** degli uomini più atri a ren- 
dere odiofa la fua dottrina , che a farla gu- 
ftare . L’ ultimo tratto , per cui è avvenuto, 
ché quella dottrina fi cbiaroaffe la follìa della 
Croce, è di aver armato contro di sè lo zelo 
dr Tua nazione, d’ efferfi abbandonato in po- 
tere dei Tuoi, e di efferfi meffo in teda, che 
ì Gentili ascolterebbero i Difeepóli di Un uom 
t giufliziaro. Una tale pretefa , che per verità 
nelle mani di Dio peteva trionfare della falfa 
fapienza , e dei più grandi oftacoli , non po- 
teva neppur per poco Sopravvivere a un impo- 
ftore» 

Ciò che la maggior parte dei nemici della 
Croce chiamò una follia , immagirrandofi che 
il Vangelo foffe una invenzione umana j mol. 
ti increduli , che ne han ravvifato là belici* 
za, T hanno attribuito ad un raffinamento, » 
ad una ftraofdinaria penetrazione ; ma qui 
Infogna accordar tutto o niente. L* Evange- 
lo o è 1* opera di Dio,o una reale follìa-; non 
V’è punto di mezzo» 1 

• Qualunque penetrazione che accordar fi voi 
glia a un filofofo , effa non fari mai trova* 
nei Profeti gli avvenimenti dell* jùa vita, •‘dei 
quali non era elio il padrone . Cotefta pènna 
trazione non potrà mai narlo effete profeta lei 

ftef» 
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fteffa . Ma ecco un uomo , che non corneo- ■> 
to di applicarfi delle predizioni, che l’ hanno 
preceduto di mille e cinquecento, di mille ed ne Evan« 
ottocento anni , ardifce egli fteffo predire de* gcuca . 
gli avvenimenti, che abbracciano tutto l’av. 
venire . Profetizza ai fuoì difeepoli , che la 
loro teftimotìianza , malgrado mille contrada 
dizioni, malgrado 1* obbrobrio di fua Croce f ' 
con ciò fi dice tutto , farà ricevuta a Geru« 
faiemrne , a Samaria , e (ino ai confini della 
terra, tìgli afiicura, che dei Giudei, dei Sa- 
maritani, e dei Gentili , che l’un l’altro im- 
placabilmente fi odiano > fi va formando una 
fola mandra , di cui elfo farà il Pallore t ag- 
giunge che la lpr miffione gli efporrà alle pii» 
terribili perfecuzioni , ma che cfia non farà 
giammai interrotta , e che da lui , avvcgnac- 
cbè lontano , farà protetta ; che egli farà eoi' 
lor fuccefibri fino al fine dei fecoli. Si aveva 
applicato il pattato j ed annunzia , che tutto 
l’ avvenire gli obbedirà, 

1 Puoffi in un difcorfo mettere della profun- 
zione , e della infoìe'nza : ma 1’ avvenire non 
fi gira mica fecondo i defiderj della impofiu- 
ra , anche la pili ben condotta : e d’ uopo fe 
confettare che come erano mille e ottocen- 
to anni che la fua nazione raccoglieva delle 
promette , e annunziava delle circoftanze , che 
giufte in lui trovate fi fono • così al giorno 
d’oggi tono, quali altrettanti anni, che le co» 
fe vanno , come egli ha predetto che andar 
dovevano . 

Se Gesìi Crifto era il Verbo fatto Carne per 
benedire le nazioni , poteva egli o portar lo- 
ro ia perfona la parola di vita , o dar quello 

rifai- 
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LaDimo. sfolto a ^ a f° a °P c| f a » compiendola per itfez- 
strazio - 110 ci* altri , e di iflrumenti i più deboli , prò. 
neEvan- ferizzando i caratteri del lor fucceffo. La di- 
ceuca^. viuità di lui non avrebbe fatto che miglior 
comparfa, e l’avvenimento accordandoli con la 
predizione la tnen verifimilc che fia mai fia- 
ta fatta, moflrerebbe egli compitamente tut- 
ti i giorni la realtà dell’ affluenza pi omelia 
ai Tuoi inviati. 

v Colla idea di una mìflìone legittima, tutto 
è qui pien di grandezza : tutto è facile , coe- 
rente, intelligibile. Ma nella idea diunalìfte* 
«natica impoftura, in cui un uomo difpirito, 
per accreditarli sfrontatamente profetizza del. 
le còfe ebe fono fenza verifimiglianza , e che 
/ no noli ante feguitamente luccedono nel corfo 

dei fecoli • ivi è, che rutto trovali incon- 
cepibile . I Crifiiani dunque rifpettano la 
dritta ragione: i lor nemiei la difonorano. ' 

I! mìnifte* Un feduttore avrebbe fenza dubbio trova*- 

v°n dl i B t t0 ^ c ^ c di' ajuto nel minifte* 

tift"ì j n a u I ro dei Profeti , che 1* obbligavano per* 1 tutti 
tile « Ge- ad iftruir le nazioni, e che parevano preferì-- 
*^efnon° è Ver 8^ delie traccie , eh’ ei non ha poi fegui* 
D«o . tjc. Il miniftero di Giovanni Batifia era ùmil- 
mente, nel progetto che s’imputa di feduzio- 
oe , un mezzo più adatto ad affrettarne la bo- 
vina , che ad introdurlo ed a roanteoétvelo . 
Non v’ ha che l’Inviato di Dio che polla ri- 
fentir vantaggio dall’annunzio' del Santo Pre* 
«urlore . Moitriamo dunque eziandio quello 
nuovo mtniflero nella mano di Dio , poi in 
quella dell*, impoftore. 

Lmc. 3 . - Una voce fi fa fentire fu le fponde deb 

Giordano.,, Ecco , dice ella , colui che gri- 

* 1 
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M da dal fondo del deferto , fecondo la prò* 

„ meda fattane da Ifaia : preparatevi al ri. 

„ cevimer.to del Signore.’ egli viene . Raddriz* ne Etan- 
,, zate ed appianate la firada per cui deve paf* gelici 
„ fare . Ben toflo tutto il genere umano ve* 

„ drà la falute cui Dio gli prepara . 

Il oafcimenro di colui che parla , è flato 
accompagnato da Angolari circoftanze , che 
anticipatamente l’hanno refo celebre. La fe* 
condirà di fua madre nella fua vecchiezza', 
dopo una nota flerilità • la favella tolta a fuo 
padre nell’ efercizio di lue facerdotali funaio- 
-ni , pòi- refa a Zaccheria nel momento del- 
la nafeira di Giovanni ; erano dei pubbli- 
ci fatti , la perfualìone dei quali fenza la 
realità non fi potea foftenere . Tutta la na- 
zione intera era in attenzione di quello fi- 
gliuolo. I tempi fon venuti.* farebbe egli iL 
Olilo ? Il fuo ritiro e la penitente fua vi- 
ta nella prima gioventù gli conciliano la Ri- 
ma . Si afcolta • e tanto maggior difpofizio- 
re fi ha ad afcoltarlo, quanto più egli nul- 
la fi arroga a fe dello . Il minidero di lui fi 
riduce a rendere gli fpiriti attenti il ricevi- 
mento di colui , che vien dall’ alto per for- 
mare una focietà di Giudi . 

Ei lo rapprefenta come un Re ponente, 
ma il regno di cui non è di quella terra , 
e che dal Cielo, donde viene, non arreca che 
beni fpirituali. Il raddrizzamento delle ftrade, 
ch’ei lor raccomanda , altra cofa è ? da quel- 
la che fi pratica all’arrivo di un Principe!, 
è qutfla la riforma di lor condotta, Iti rifar-,, 
ma di lor volontà (a). » ; ... V,-* 

Ti 1 *"■ 
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(<*) M immite, voi unt atti immutano . 
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Il carattere di fua penitenza, e l’ oggetto 
“di Tua predicazione, fono precifamente il fa- 
meEtan- lutare avvifo, il quale, fecondo la predizione 
«elica, efpreffa di due Profeti (a) , dovea precedere 
la venuta del gran Giudice. Getta lo fpa ven- 
to in tutti i cuori, annunziando l’opera eh’ è 
fiata predetta, e che comincia a efeguirfi: ì 
come una feparazione che deve farli fenza re- I 
gretto tra gli uomini. Paragona egli queft’ope- 
ra all’azione dell’ agricoltore , che vaglia il 
fuo grano : il buon fermento è metto a par- 
te, e le inutili materie fi gerrano al fuoco. 
La paragona alla ricerca che fa il giardiniere 
del fuo giardino fui fine dell’ autunno . Non 
vuol vedervi alcuna pianta Aerile : pronunzia 
la condanna contro ogni albero, che non fa 
frutto, e già è alzata la feure per abbatterlo. 

In una parola, la poffanza di colui, eh’ è 
annunziato da Giovanni Battila, confitte a fta- 
bilire la vera pietà su la terra , col cambia- 
mento dei cuori. Ma quefta grand’opera co- 
Bit farà effa efeguita? L’uomo è così rifolu- 
tamente cattivo, che nè la religioD primitiva, 
nè le pratiche universali , che ne infegnavano 
chiariffimatnence i principj , nè la ragione , 
nè la filofofia , nè le leggi non l’ han potuto 
rimettere fui dritto cammino . Quai nuovi 
mezzi troveranno accetto nel di lui cuore ? 

Dacché 1’ uomo è peccatore, e lo è dal prin- 
cipio , non ha egli tettato di unire i facrifi- I 
zj cruenti alla offerta dei frutti della terra ; I 
doppia confezione di non aver dritto a cofa 
alcuna , e di aver meritato di perder tutto . 
Ma per tutto e fpezialmente in vigor della 

„ 

(a) lfti. 49. 3, <ff Mtlttb. 3. 
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legge data al popolo depofitario delle promef- 
fe , comuniflìmamentc la fola mano era fe- 
dele a ferbare alcune produzioni della terra le 
più feelte, ed a verfare il fangue delle vitti- 
me più graffe . L’ eflerne formalità della reli- 
gione preferitta ai primi uomini fi fon confer- 
vate, ed hanno tenuto luogo di univerfali le- 
zioni ; ma il cuore della maggior parte degli 
adoratori non era nè penetrato dalla gratitu- 
dine, nè convinto della fua indegnità, nè in- 
tenerito dalla carità verfo i biiogni degli altri . 
L’effenziale della religione mancava, e l’efpref- 
fione era menfognera , e lenza realità ; Vacua 
0“ egena dementa. 

Colui eh’ è mandato da Dio per formare dei 
giudi , e per annunziar loro la pace , (oppri- 
me tutti i facrifuj di niun valore, e vi iodi- 
tuifet* un folo facrifìzio , un fangue infinita- 
mente meritorio e gradevole a quel che lo in- 
via ; è quello il facrifìzio della fua propria 
vita. 

.. Giovanni Battila ripieno di quello impor- 
tante oggetto, di cui deve fare il primo an- 
nunzio , grida , additando Gesù : „ Ecco la 
vittima , cui Dio accetta ; quella che can* 
cella i peccati del mondo , 

• Linguaggio in vero Angolare! nulla è mai 
flato detto di fìntile . L’impoflura moltiplica 
le parole, e fa illufìone a forza di caricare o 
d’ intralciare i fuoi difeorfi , Cuccila die non 
è più che di otto o dicci parole, contiene 
tutto' a un tratto una doppia predizione, e 1* 
più falutare di tutte le rivelazioni , con quella 
vi Abile intenzione , che l’effetto della predi*- 
liane diventi la pruova della verità rivela» , 
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LaDimo- ì*a ver *^ paletta da Giovanni Battiti* alfa 
strazio- preiér.za di una moltitudine di Giudei di ogni 
neEvan- paefe, che accorrono a Pentirlo , è, Che non 
o elica. vt fa f tm ,jJìoi)c dei pectnti , nè falute , fi non 
per me^o del Jacrifixjo , «*/ «gii annuncia : il 
languc dei becchi , c delle giumente nonef. 
fendo di alcun prezzo dinanzi a Dio, non 
' effendo altro pili che una femplice iftruzione . 
r ^ La doppia profezia , che larà , adempita che 
di Giovan* fi? , la pruova della miflione del Salvatore, e 
ni Battili*. della annunziata falute, è, che Dio farà mel- 
io a morte , e che Dio ripioverà ogni altra 
pittima . „ Egli è la vittima per eccellenza , 
„ la fola che toglie i peccati del mondò. 

Poco tempo dopo la morie di Giovanni 
Brtfifta, Gesù fparge il fuo fangue . Dopo la 
morte di turti e due, i facrifizj Giudaici fu- 
rono iopprefli coll* unico rempio , in cui era 

Ì prraeflb di fargli , e col facerdozio di Aaro- 
e, che anneflo vi era. I facrifizj ebe altro- 
ve fi offrivano , caddero per tutto di’ mano 
in mano con la idolatria , che gli profana- 
va . Per ogni dove fi annunzia la morte di 
(Irrito , e la remiffion dei peccati, per mezzo 
del fangue di lui . Noi non vediam piti al- 
tro facrifizio che il fuo, per cui fblo gii ado- 
ratori confeffano di aver accedo predo dei pi- 
dre . ’ • • ■: ■ • • - • ' a . . ■'** 

Giovanni Battiik nonera già un uomo del 
volgo, -.che foffe pofiibilc di farlo parlare co- 
me fi aveffe voluto. Niente era tosi pubbli- 
co e più univerfaltnente noto in Giudea , * 
in tutti i ftabilimenti dei Giudei , quanto il 
nome cui effo portava , quanto la funzióne , 
cui eferciuva , quanto la lua predicazione , il 
V . - fuo 
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fuo vigore , la fua prigionia , la Tua morte, 
e i Tuoi Difcepoli, che diventarono quelli di 
Gesù Crifto. 

, , L’adempimento delle due profezie del San- 
to Precurfore pubblicate e portate per tutto, 
molto avanti l’avvenimento, pruova dunque 
la realità di fua miffione; ed il fuo tninifte- 
ro provato di moftra quello di Gesù Crifto, a 
qui ci rimanda. ‘ : 

Noi cosi comprendiamo ciò che ha detto il 
Salvatore, allorché alla milfione dei fuoi Di- 
fcepoli legò tutto il profitto del miniftero di 
Giovanni Battifta.,, Tra i figliuoli degli uo- 
„ mini non n’ è cemparfo alcuno, die’ egli, 
„ che abbia .efercitato ( per effi ) una funzio- 
. „ ne più grande di quella di Giovanni Batti- 
„ (la. Egli é profeta, e più che profeta. Ma 
„ colui che efercita il minor miniftero nel re- 
„ gno dei Cieli, nella dilpenfazione della giu- 
„ (tizia, e dei veri beni, è più grande di lui ^ 
Effettivamente il Precursore è Profeta, poi- 
ché annunzia .la futura morte del Salvatore, 
c la fopprel&one di ogni altro facrifìzio fuo- 
•fi del fuo . Egli è più che profeta*, poiché 
l’ Autore della giuftizia e della falucc , an- 
nunziato da Giovanni Battifta , non è più lon- 
tano» come lo era al tempo dei profeti. Egli 
viene, die’ egli : appropinquavi t. Egli è in 
t m»zo a voi: medius vejìrum flttit . Non fin- 
gete di non ravviarlo nella umiltà c Cotto *i 
.veli che cuoprono ciò ch’egli ò: quera vos ut - 
.Jcitis. Dio me lo ha manifeftato, ed io ve io 
tnoftro : ecce. .v i . t 

Tale è l’ intercise che fi dee prendere a que- 
lla ftraor dinaria ambafeiata . Ma per grande 
Tomo XIII. V che 
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' che fia la funzione di apportarci la nuova 
cella fàlute che fi prepara; quelli che fono in- 
JeEvan. caricati di annunziarci queft opera alfine com. 
geuca /pira, e di apportarci la pace che n è il irut»' 
to , efercitarono un mihiftero ancor pii» prc- 
ziofo per il genere umano. . 

Quel progreffo di predizioni fopra degli av- 
venimenti , che furono avverati di punto in 
punto , non poffono in alcun modo- effer ri- 
chiamati in dubbio . Ciò che dalla gelofia U 
«fantina , meglio Tempre rifchwrafi * I difcc- 
poli di Giovanni fecretamente fattoli della gran- 
de riputazione del lor Maeftro , non vedeva- 
no lenza rammarico il concorfo di quelli che 
andavano a* Gesù Crifto , e la preferenza che 
fi cominciava a dare alla fua dottrina: omnes 
vettìUnt ad cum • 

. . 'Di tal tenore fu la doglianza da eftì porta- 

ta a Giovanni Battifta , continuando a ricama, 
fcerlo come 1* inviato di Dio per eccellenza , 
o almeno defiderando eh* egli fi confervaffc 
fcmpremai un rango didimo, 

■v 3J L’ uomo , loro ei rifpofe , non può ave- 
re, e non d'eve arrogarli fe non fe ciò cho* 
ha ricevuto dall’alto . Non vi ricordato 
V vo j pii, ciò che altre volte vi ho detto? Io 
” non fon il Crifto: ma io fono il Precurfo- 
** r e che doveva annunziarvi la venuta di lui , 
”, Lo fpofo è quello , di cui è la fpófa . Ma 

* l’amico dello fpofo, che fta in piedi, * 
” che lo afcolta, ha piacere di fentire la vo- 

* ce dello fpofo. Per ciò è che io prefente- 
” m ente fono al fommo di mia allegrezza . 
” Bi fogna ch’egli crefca, e che io venga me- 

* no . Colui - che viene dall’ alto è fopra di 

” i r • n «Ut- 
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„ tutto . Colui che trae la Tua origine dalla 
,, terra , è t-rreftre , e parla un linguaggio 
„ terreno. Colui che viene dal Cielo, è iopra 
„ tutte le cole,*.. ed ei non dice che delle 
„ parole di Dio, perchè a lui Dio non dà il 
,, fuo fpirito a mifura ( come a un femplice 
„ profeta). Il padre ama il figliuolo: ed ha 
„ meffo tutte le cofe nelle mani di lui , Co* 
„ lui che crede al figliuolo * ha la vita eterna. 
„ Colui che non crede al figliuolo, non ve. 
„ drà la vita ; ma la collera di Dio rimane fa- 
„ pra di lui . 

Cottila teftimonianza piena di dignità e di 
dilìntcreffe , non è punto differente dalla pri- 
ma , di cui effa è una piena interpretazione. 
L’una e l’altra acquiftano di giorno in giorno 
una nuova forza per l’adempimento fucceflj- 
yo di tutte le predizioni eh’ effe contengono . 

Il Precurfore fparifee , I Tuoi difcepoli ac- 
corrono a colui , che da Giovanni è fiato lo- 
ro additato come il folo autor di ogni bene; 
cd il minifiero di Gesù fi mofira con un nuovo 
fplendore. Ma colui che da Giovanni Battilla 
' è chiamato l’Agnello di Dio, è immolato co- 
me una vittima, e poco tempo dopo non fi 
ricorre più che al fangue di Gesù Grillo per 
ottenere la remifiione dei peccati, e la ricotH 
ciliazione del peccatore. 

La mifiione di Giovanni Battifia è fiata dun- 
que infiememente l’annunzio e la pruova dell* 
Evangelio . .La prima utilità era di rendere la 
Tua nazione attenta alla venuta del Mefiia : 
ma quella utilità era palleggierà . La feconda 
era di provare la verità della fua opera: e co* 
teda utilità era per tutti i fedeli. 

. : V a Di» 
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Dio nulla fa d’inutile, ed i fuoi mirffcpli 
fufficienteau nte nati non hanno dovuto ripe- 
terlì tutti i giorni e per tutto. Ma la Verità 
delle profezie del Precurfote è Tempre atroale 
e Tempre vifibile . In vano fi ha voluto con 
grandi fpefe rimettere in piedi il Tempio, il 
Sacerdozio , cd i facrifu) Giudaici . Dopo Ti- 
to i Giudei non hanno (cannato una vittima. 

Dopo gli sforzi di Celfo , di Porfirio , di 
Giuliano, dì Simmaco, e di tanti altri cele- 
bri perfonaggi , che hanno impiegato la for- 
ita , la eloquenza , e quanto dalla filofofia Pla- 
tonica era (lato immaginato di più fpeziofo 
per rimettere in onore gli Dei ed i facrifizj', 
poteva crederfi , che a male farebbe andata la 
profezia di Giovanni Battifta : niente ha potu- 
to eluderla. Non fi ferve più che a un Dio, 
nè fi conofce più altra vittima che quella che 
a lui è grata . 

La forza di cotefta prova effendo per «l’ av- 
venire , e dovendo per Tempre dimoftrare la 
realità della miflione Evangelica . Gesù Crifto 
ha avuto una particolar cura di mettere in 
chiaro , e d’inculcare in ogni occafione l’og- 
getto della profezia, e d’illuftrare con i mag- 
giori elogj la coftanza , la probità , e l’am- 
mirabile difinterefle del Profeta. 

„ La legge e i Profeti, dice Gesù Crifto, 
„ hanno annunziato fino a Giovanni delle co. 
„ fé a venire : ma ( ciò eh’ era foltanto pro- 
„ fetico, comincia a divenire la prometta rea- 
„ lità ) „ dopo i giorni di Giovanni fi può 
■cquiftare il regno dei Cieli . „ ( Si può atti. 
,,, curarfi i beni prométti .• ) e quelli che fi fan- 
„ no violenza, gli ottengono. 

y- Dal» 
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Dalla predicazione di Giovanni Battila fi dà l a I) IM 0 . 
principio all’ adempimento di tutto, poiché i strazio- 
beni prometti fon già in mano degli uomi- neEva.n- 
ni . Il regno della giuttizia , e la porta della 6EL1CA • 
laiute fon in mezzo ad etti . Etti ne fono av- 
viaci. Le profezie e la legge con tutto quel- 
lo eh’ tfla contiene, cioè le fue promette, le 
lue predizioni , il fuo facerdczio , e i luci fa. 
crifizj , conducevano un avvenire eh’ è arriva, 
to. Tutto quello che è flato foltanto prepara- 
torio , è dunque condotto al fuo fine . I due 
punti da Giovanni uniti in modo cotanto 
compendioic, avvegnacchè chiarillimo , dicen- 
do : Ecco la vittima che toglie i peccati del 
mondo ; Gesù Critto non ceffa di proporgli 
di mano in mano , perchè quell’ era il fondo 
dell’ Evangelo. Mi r.j. 17. 

Da prima egl’ infegna c fpeffe fiate ripete , 
che la legge fimfee , avendo trovato non la 
fua diffrazione, ma il fuo adempimento nella 
dottrina eh’ etto annunzia . Egl’ infegna chiara- 
mente del pari che frequentemente, che dà la 
fua vita per la falute di tutti , e che la ri- 
conciliazione con Dio farà predicata non in 
un folo tempio, ma per tutta la terra. 

„ Si avvicina il tempo, die’ egli alla Sama- 
ritana, che, come i Giudei , credeva edere 
la religione attaccata ad un particolare luogo* 

„ viene il tempo * che voi non adorerete più 
„ il Padre, nè fui monte di Samaria , nè io 
„ Gerufalemme. Voi Samaritani , voi adora- 
,, te ciò che punto non conofcete . ( Voi vi 
avere fatto un culto , in luogo di ricever 
quello eh' era preferì tto ) „ Noi altri Giudei 
„ adoriamo quello che conofciamo , Perchè il 
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_ >» *>oflr"o cullo è fiffato dalla rivelazione , ’e 

vrviKzit »» la falute vicn dai Giudci • Ma ( la fa Iure 
neEvan- » 110,1 f 1 terrà rinferrata tra i Giudei : il tem« : 
gelica . „ po Viene ed è già venuto, che i veri ado- 
», mori faranno quelli che adoreranno il padre 
„ in ilpirito ed in verità . Poiché quelli fono 
» i foli adoratori che il padre dimanda. Dia 
„ è fpirito, e conviene che quei che lo ado. j 

» rano, in ifpiriro, ed in verità lo adorino. 

Quanto è grande cotefta dottrina di Giovanni 
e di Gtsù, s’ elfi fono quel che dicono., l’uno 
il Precurfore, e l’altro il Melfia* il fine della 
legge! Dall’altro canto quanto è pure imprudente, 
alfurda , » feduiofa cotefta dottrina , fe elfi.; 
fono L* uno e 1* altro fenza tti'flìone / I Giu- 
dei fi confideràno come il folo oggetto delle 
attenzioni di Dio , reputano il loro tempi© 
come il centro di un culto immortale, il lór 
Melfia come un poflente Monarca , che fog. 
giogherà tutte le nazioni . La dottrina di Gio- 
vanni Bartifia e di Gesù dà delle idee ben 
dilli tn ili della legge e del Meflta . Fanno fa. 
pere , che il culto Giudaico deve finire, e 
che il Meffia dev’ eflfere meffo a morte, con. 
formemente alle predizioni di Davide , d’ Ifaia, 
di Daniele, o piuttofio di tutti i Profeti . 

Così quella dottrina , tanto contraria ai 
p^egiudizj di un popolo egualmente orgòglio- 
fo e rozzo , fu con furore perfeguitata nella 
perlona di Gesìi Crifto, che l'aveva fatta pa- 
leie nella perlona di Stefano' , in quella di Pào- 
lo, e dei primi Fedeli , i quali ‘tutti, ono- 
rando ancora le pratiche della legge , faceva- 
no prcfelfion e di credere, eh’ tCe più necef- 
farie non erano. ~ .i- 
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Tutti i Predicatori di quella dottrina furo- 
ho lapidati , o Ipogliati dei lor beni , flrafci- STRAZlQ . 
nati davanti ai tribunali , e mefli in fuga dai nhEvan- 
zelanti della legge. Ma è appunto per quello ceuca . 
eh’ effa diventa pruova della miffìone Evange- 
lica . Poiché la perfecuzione ha confermato la 
dottrina che n’era la cagione: ora la dottri- 
na, di cui fi tratta , è una profezia. Ripe- 
tiamola in due parole. 

„ Ecco la vera vittima , ecco la fola vit- 
„ tima, che toglie i peccati del mondo. 

Altro dunque non occorre che afpettare l’av- 
venimento , e veder quel che fi fa tra i Giudei e 
tra i Gentili . I Giudei credettero aver convinto 
di falliti quello annunzio tanto di un nuovo ed 
unico facrifizfb , quanto della abolizione della lof * 

legge, mollrando a dito il lor tempio ci lor facri- '*• 
fìzj , che lufiìfìevano anche dopo i Predicatori dì 
tale annunzio. Ma l’Evangelio di già certifica- 
to da tante pruove, lo divenne per efii di una 
maniera terribile alla caduta del loro tempio: 
e la difperfione. che vi fu aggiunta, portò con 
sè 1’ intera confufione delle famiglie , di mo- 
do che il lor facerdozio eh’ era lenza fun- 
zioni , fu altresì fenza fperanza di più riforgere. 

Il miniftero di Gesù e quello del Precur- 
fore , trovaronfi fimilmente giufiificati come 
profetici e divini agli occhi di tutte le nazio- 
ni . Le celebri difpute dei primi Crilfiani prò 
e contro la confcrvazione delle principali par- 
ti della legge di Mosè , e quelle che dura- 
rono dal principio della Chicfa fino al Con- 
cilio di Nicea circa il giorno della celebra* 
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dei convertiti , e che quelli non Siano Senza 
^ ne interrogati dai Gentili intorno gli 
neEvan- avvenimenti che fecero maggiore ftrepito in 
ceuca . Giudea . Si fapeva dunque per tutto la per- 
fecuzione fatta a Stefano , poi a Paolo , di 
persecutore divenuto Evangelica, ed ai Fede- 
li^ di Gerulalemme , per aver penfato e detto 
che tutto era adempito , che più non vi era 
che una vittima fola , e che la pace era of- 
fcrta ai Gentili come ai Giudei per il Sacri» 

, fizio di Gesù Crifto . 

Finiam di moftrare , che quella profezia non 
era niente meno notoria che preci la . 

Dal difeorfo di Cicerone in difefa del Pre- 
tore Valerio Fiacco feorgefi, quanto i Giudei 
di tutù i paefi erano uniti tra e{& . Avve- 
gnaché lì trovaflero delle numerofe fami- 
glie fino alle eltremità dei tre continenti , 
Gerufalemme era il centro delle loro con * 
rispondenze , e l’ ampiezza della Romana Re- 
pubblica agevolava i tra Sporti delle Somme 
«P argento che vi mandavano , i viaggi eh* * 
effi aveano voglia di fare , per intervenire a qual- 
cuna delle grandi fede , ed i mezzi di effe- 
re folleciramente informati lino ai t confini 
dell’ Imperio * di quanto Succedeva nella San- 
ta Cittì, • : ■••••■ 

Quel prodigioso numero di Giudei ftrartic*. 

' ri, che,~per relazione di Giofeffo , furono in 
, GeruSalcmme tolti in mezzo dall’ armata di. 
Vefpafia no, verifica il concorfo, , cui noi ve- 
diamo negli Atti, alla feda dclla Pentccoflc,it 
che fu dopo la morte di <3«ù Crifto , e cora- 
pruova 1* uft^he aveano. i Giudei di •• andar- 
vi una volta almeno in lor vita o più Sovente. 

I Gen- 
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I Gentili dunque ebbero una infinita faci* 
lità di perfettamente ir.formarfi della celebre 
e pubbliciflima predizione di Giovanni Batti» 
fia intorno all’ unità del facrifizio , per mez- 
zo di cui da lì innanzi il genere umano ot- 
tener potea la remiflion dei peccati . Era tifa 
il compendio dell’ Evangelo , il quale con ciò 
era dio pure per l’intero una profezia , cui gli 
avvenimenti d’anno in anno giullificarono con 
la fopprdlìone della legge , indi con la cadu- 
ta della idolatria. 

Così la fede di rutti i Crifiiani era forte- 
ruta da pruove , che lor erano pedonali , e 
da relazioni dei Giudei , ai quali erano no- 
ti i primi avvenimenti , e le predizioni del 
Salvatore , per cfferfi trovati in quel tempo 
in que’ lunghi , o per efTcrfi (Erettamente uni- 
ti con dei parenti a fine di poter efaminar 
tutto . Nè gli uni nè gli altri avean voglia 
di efporfi , per delle favole, al zelo futiofo degl’ 
increduli lor fratelli, o alle venazioni dei Gcn* 
tili nemici dell’Evangelio. 

Voi Cete ben lungi dal vero , dicono gli 
fpiriti forti: nulla v’ ha di così facile a con- 
cepirli , quanto la predizione di Giovanni e 
di Gesù , qualora in lor fi voglia fupporre 
un po’ di coraggio . Noi perfidiamo a riguar- 
dar Gesù come un fìlofofo intelligcntiffimo ; 
e ben lungi che il minirtero di Giovanni do- 
vette cagionare qualche imbarazzo nella efe- 
cuzione del progetto del Vangelo, lo ajutava 
anzi naturaliflìmamente . Noi non neghiamo 
i fatti. Quei due uomini fono vittuti, hanno 
operato di concerto , e fono morti , come fi rac- 
conta, I Crifiiani hanno Caputo quelli avverti- 
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menti', e le predizioni di tutti e due , dai 
racconti dei Giudei difperfi e convertiti : ma 
gii uni e gli altri fono {iati fedoni dall’ artifizio, 
con cui aveano difpofio il tutto, liceo come. 

Gesù effendo egualmente poco contento del- 
le ‘inquiete pratiche della religion di Mosè, 
che delle fi ravaganze della idolatriate veden- 
dovi il buono in certo modo annegato nella I 
folla delle cerimonie legali • nulla gli parve | 
più faggio che di farne la iiepara 2 Ìone , e di 
cominciar la fua opera dalla fua nazione , la- 
fidando ai Tuoi Discepoli la cura di pubblicar- 
la altrove. Egli rifolfe di richiamare tutta la 
religione alla adorazione di Dio , e all’ amore 
del profilino , fino al .perdon delle ingiurie. 

Gli fu di meftieri ufare accortezza . Prefe il 
partito di dirfi l’Inviato, 1’ Unto del Signo- 
re . Per riufeire a darfi quell* aria di autorità, 
fie la intefe con un altro Saggio , che fembrò 
aver dal fuo canto ricevuto dal Cielo la mif- 
fione di annunziare al mondo il fuo Liberato- 
re j a fine che una tale tcfììmonianza venuta 
altronde , e da un Uomo accreditato, delle 
un grande rifalto all’ Autor principale. 

* Il Precursore ed egli 6 afpettano bene di 
non poter impunemente introdurre una no- 
vità* che tende a fopprimere del pari il cul- 
to Giudaico, che l’idolatria. Loro ciò cofie- 
rà lenza dubbio la vira . Ma la rifoluzione è 
già prefa , e lì confolano con la foddisfazio- 
ne di eficrfi Sacrificati alla pubblica utilità, i 
■Godono di un piacere , a cui poffono efler 
fenfibili i cuori capaci dì grandi Pentimenti J 
ed è quello di aver infegnafo la più pura re- 
ligione che polla proporli . 
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Della Natura. 

I nofiri due Filofofi vivamente intefi al ma- LaDimo- 
gnifico fiflema di onorar Dio in tutto , per l' a~ sthazio- 
ntor dell' ordine j e di fare tutto il ben pofftbìle neEvan* 
alla focietà , offervano nella lor nazione un pre- CEUCA » 
giudizio , da cui credono poterne tirar prò» 
fitto. Mettendo infieme diverfi tratti prete!! 
profetici , i Giudei allora Torto il giogo di 
una potenza firaniera , credevano di vedere 
vicina la propria Iterazione.* afpettavano efiì 
un Re» che flabiliffe la giudizi» tra efli, e 
affoggettuffe i loro remici. I tempi erano ve- 
nuti : e tale opinione s’ era fparfa non nvno 
altrove che preflo i Giudei (a), Giovanni Bat- 
tila e Gesù trovarono) calcolando le fettima- 
ne difpofle da Daniele come a lui era piaciu- 
to • ( imperciocché qual Nazione- non aveva 
i Tuoi Oracoli?) trovarono che il fine era po- 
co lontano* che filmando il vero rifiabilimen- 
to della loro Repubblica ai lavori di Esdra C 
di Neemia, dal fettimo anno di Artaferlc JLon- 
gimano v’ erano feffantanove lettimane di an- 
ni fino al duodecimo o decimoterzo anno dell* 
imperio di Tiberio • che quell’ anno effendo 
vicino, col cominciamento dell’ ultima letti- 
mana , in una metà della quale 1* Unto del 
Signore doveva «fiere nuffo a morre , non 
v’ era tempo da perdere: «che per realizzare 
cotefia predizione , ed applicarlene .il profit- 
to , altro non occorreva le non fe irritar la 
loro nazione con un’aria di riformatori . Il 
grande pericolo fpezialmente era di alpertare 
che tutta intera pafiafie l’ultima fettimana. 

Ciò farebbe fiato andar contro le predizio- 
ni; laddove morendo o nella prima, o nel- 

« la 

CO Virgilio, Svetonio, e Tacito. 
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la feconda metà di quella leuimana , li foddis- 
faceva alla lettera della profezia. t; rv ri* 
Con quella mira Giovanni Battida, pieno di 
voglia di dare alla concertata imprefa un’aria; 
divina con l’applicazione dì un celebre oracolo , 
ritirafi di buon’ ora nella folirudine . Ivi egli 
mena una vita orribilmente audera . Si procac- 
eia con la fingolarirà dell’abito e del fuo ali* 
mento i vantaggi di una grande riputazione. 
La tedimonianza, cui egli vuol fare a Gesù 
nel momento appuntato e concertato tra eflì , 
avrà più di forza. , ’ ■ 

Infin fi produce, ed annunzia ravvicina* 
mento del Reame dei Cieli nel quifldicefuqo 
anno dell'impero di Tiberio. ’r' 

Gesù trafportato da quei benefico zelo cKe 
non è fenza efempio , impiega dai fuo canto 
tutti i Tuoi primi anni a meditare il fuo pro- 
getto, per cui tutte le religioni devono ridur- 
li ad una fola, e debbono richìamarfi gli uo- 
mini ad una fola regola di condotta. Non li 
può negare, eh’ egli non lì lìa appigliato bene* 
Tutti infìeme i trattati dei Filofofi non vaglio- 
no quanto quella regola cotanto corta , di cer- 
care in tutto di piacere a Dio, e di far bene 
al fuo proffimo. E’ una accortezza, a cui nulla 
fi accolla , di avere fpiegata tutta 1’ ampiezza di 
quella ecaei lente fìlotona in una corta preghie- 
ra, ph’ei compofe per i fuoi Difcepoli: com- 
prende ella di una maniera intelligibile tutti i 
infogni dell’uomo, tutti i fuoi doveri , ed i 
più grandi fenti menti . 

La beltà intellettuale, ond’ era incantato Sa- 
crate e Platone , potea piacere ad alcuni bei 
fpiriti . Ma quante machine , e apparati , quan» 
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Della Natura. 317 
ta dialettica, e c ,ntc circonlocuzioni per ar. T ~ 
rivare a una verità Fpeffe nate molto tri via- STRAZ io- 
ìef Gesù comprefe, che la religione, con cui neEvan- 
potrebbonfi tenere uniti tutti gli uomini , e GELICA . 
1 fpargere dei principj di benevolenza nella fo- 
cietà, doveva effere intefa da tutti . Egli fi 
. appigliò fotrilmente alla legge dei due amo- 
ri , che abbraccia tutta la condotta dell’uo- 
mo, e che è intefa da tutto il mondo. 

Se alla bellezza e alla femplicità di fua mo- 
rale fi aggiunga l’ accortezza , il difintcreffe e 
la rifoluzione, chiara cofa è, effere il Vange- 
lo la intraprefa di un uomo grande. Ma infi- 
ne corefia intraprefa non forpaffa la capacità 
di un filofofo rifoluto , che fi farà intefo con un 
ì altro abbaftanza docile per fecondarlo* e come 
il difegno di colui che fi è chiamato il Mtflia, 
era di darfi in preda alla morte per commuo- 
vere fortemente gli (piriti , può bene efferfi in- 
tefo col Precurfore per profetizzarla . 

Se è quefto il Crifio, ‘cui la ragione uma- 
na s’immagina, e cui effa vuole onorar di fua 
fiima , non fi ha difficoltà a trovar gli clogj che 
fembrino dovuti alla fubìimita de’luoi penfa- 
menti e fpezialmente alla nobiltà del progetto 
eh’ ei fa, non di piacere ad alcuni fpeculativi, 
ma d’ i fhui re i poveri cotanto negletti dai fi- 
lolofi, e di perfezionare la moltitudine. Non 
, fi può che ammirare la rara gcnerofità di que’ 
due uomini, che, nonché fchivare la morte, 
paffano d’intelligenza per procurarfela . E’ effa 
una parte del loro progetto. 

Ma tai progetti fon ben ferj per dei Filofofi 
ancora giovani . Bi fogna certo , che quelle 
grandi mire, onde abbracciafi la riforma dei Gen- 
tili 
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f n . tili e dei Giudei; fiati loro venute in mente fin 
«■ni azio- dall’ »- eflendo a quelle fiate confo». 

«jkEvan- mi la foli«udine c l’auftcrità di lor. giovai 

•ELICA * nezza, ' r- l. 

Niente meno Sorprendente cofa è il ^ede- 
re quelli intempeftivi filolofi fare dei calcoli 
Cronologici , e creare nella bottega di un, ar- 
tigiano di Galilea la più magnifica idea di 
religione che f»a fiata mai concepita. > V 
Ma a lato di quella popolar logica , a la- 
to di quei due amori che regolano tutto , e 
dei quali i più femplici comprendono torto la 
equità e la fecondità., quei dottori , prcfenia- 
no al genere umano delle idee incompatibi- 
li , nelle quali la ragione fi perde ,; e figura- 
no la bellezza dei primi lor penfamenti con 
dei tratti di menfogna e d’ignominia, , Ir ~ 
Giovanni Battifta vuole che tutti gli occhi 
fi volgano vcrfo. Gesù Crifto , perchè tutti 
gli altri rnaeft ri non erano che uomini, e dot- 
tori terreftri : laddove quello qui vieq dal 
Cielo , e non ha ricevuto come i Profeti , la 
comunicazione dello fpirito di Dio a mifura , 
ma ne ha la pienezza . *• ‘ , s- • 

La voce del Padre, per relazione dello ftef- 
fo Giovanni Battifta, ci ha fatto fapere, che 
Gesù età fuo figliuolo , in cui egli metteva 
tutta la fua compiacenza : di là turri gl’in- 
chini profondi del Precursore dinanzi a lui . 
Si terrebbe egli troppo onorato, potendogli 
alegare le correggie delle fuc lcarpe. t . . 

Affolliamo ora il Principal perfonaggio, c 
vediamo s’ egli s arde d’ altro defiderio che di 
quello di far onorar Dio , e d’introdurre in 
tutti i cuori i Sentimenti di un culto puro c 

reli-. 
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religìofo . Fa egli pubblicare, che la voce di La Dimo. 
Tuo Padre nel giorno della fua trasfigurazio- strazio . 
re l’aveva dichiarato fuo figlio diletto, e Tuoi- neEvan- 
co dottore del genere umano. geuca. 

A che è indirizzata cotefia fenfbilecollufio- 
re dei due operaj ? a che tendono tanti altri 
tratti quà e là iparfi dal Maeftro e dai Di- 
fcepoli; che egli era avanti che Abramo ve- 
dette il giorno* che Davide , che lo conofce 
per eflere fuo difcendente, lo confetta anco- 
ra per fuo Signore ; ch’egli è il Verbo di Dio, 
la parola che ha prodotto tutto, il penfiero 
eterno, la divina fapienza riverita di carne 
mortale; ch’egli è tutto infieme il figliuolo 
di Dio, e l’Emmanuele ; ch’egli è Dio? 

La filofofia che fe gli dà , fi dichiara : s’ egli 
non è quel che dice di effere, egli è degno di 
tutto il nofiro odio , L’ambizione fmifurata 
di lui fi tradifce da fe fieffa, ricevendo, ed eli- 
gendo infine l’adorazione. In quello modo è 
fiato ufato con elfo mentre viveva , e di fuo 
confenfo. 

In ciò, dicefi, v’ha un infingimento rea- 
le: ma era necettario , Gesù conolceva Fin- 
lufficienza della filofofia , che avea naufraga- 
to per tutto ; avea bifogno di quell’ aria di 
autorità . E’ un Medico che inganna i fuoi 
malati, ma che gli inganna per loro bene. 

Qual è dunque quel bene cotanto defidera- 
to, che verrà, pel concertato tra Gesù e Gio- 
vanni Battifla, a tutta la focietà? Predicono 
efli fielfi , e lo fanno beniflimo , che vanno 
a introdurre i mali più funcfli. I noftri due 
Filolofi ardono di amore per la perfezione de- 
gli uomini. Vogliono rendergli buoni, paci- 
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T n fici , veri, ragionevoli r.el lor culto. Voglio- 
LaDimo- e l r a ■ L %>• 

strazio- no l°p ia tutto che non li adori che un Dio 

keEvan- folo * ed è per ottenere un tal fine, eh’ effi 
szmoa . attribuifeono a Dio le profezie, che non fon 
nulla, e ch’egli fi burlano di lui come delle 
fue "profezie . Per introdurre la giullizia , 
la pace, ed il culto di un folo Dio, è eh’ erti 
inquietano il genere umano con la pubbli- 
cazione di una menzogna piena di affurdità, 
e con la introduzione di una nuova idola- 
tria , che divide i divini onori tra 1’ Effere On- 
nipotente da efli chiamato il Padre, ed un 
vile mortale , eh’ efli ardifcono chiamare il 
fuo figliuolo, e eh’ è, dicon efli, Onnipoten- 
te come lui • che non è che uno con lui . 

Con la mira di far preftare ad un uomo gli 
onori che non fon dovuti fe non le à Dio, 
farà di meflieri accumular miracolo a miracolo, 
vale a dire in quello cafo, furberia a furberia, 
ed clporre tutti i Partigiani della nuova dot- 
trina alle più orribili perfecuzioni . Il nuovo 
Maeflro ha difccrnimcnto abbaflanza per ve- 
dere, che avrà contrarj prima i Giudei, po- 
feia i Pagani. Vuole egli che ciò li afpetti. 
Non vede egli , nè annunzia che la Croce 
a quei che vorranno feguirlo. Ei per efli non 
ha che afflizione in quella vira, e nulla ha 
da dar loro dopo la morte, non elfendo che 
un femplice mortale lenza potere e fenza mif- 
fione. Non havvi certamente nè prudenza, nè , 
fìlolofia, nè umanità, a introdurre a forza di 
menzogne e di prelligj una opinione cotan- 
to criminale ,. con la licurezza di rendere per 
quello mezzo la metà degli uomini furiofi , 
e gli altri gratuitamente infelici. 

Non 
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Non fi sa dunque quel che fi dica , qua- 
fora di Giovanni Battida e di Gesù fi faccia- LaD,m ®“ 
no due filofofi rifpettabili , e che fi voglia g* 210 * 
con tali mezzi naturalizzare 1* opera Evange- evua" 
lica. Tofto eh’ effa fi levi dalle mani di Dio, 
non vi fi vede più che fcelleratezza e ftrava- 
ganza. 

L ’ impofifibilità del lor progetto arriva al 
fommo, fe in luogo di effere dei Filofofi, fo- 
no dei vifionarj , dei frenetici ; ed 41 fommo 
dell’ aflùrdità è , che dei frenetici mettano 
tanta aggiuftatezza nelle loro rifpofte , tanta 
compoftezza e pazienza nella loro condotta * 
e fpczialmcntc che degli nomini privi di ogn‘ 
ifpi razione, abbiamo potuto, fenza lo fpirfto 
profetico , profetizzar accertatamente intorno 
a degli avvenimenti vicini, e a degli avvenimen- 
ti lontaniffimi . I Libri della nazione, i pub- 
felici regiftri , e la prima condotta della gio- 
vanezza di Giovanni , aveano anticipatamen- 
t®. fervito a Gesù , prevenendo le intenzioni di 
lui j ed ecco che 1 uno e 1* altro proferifeono 
a cafo delle predizioni intorno ai differenti 
flati futuri della lor nazione , e della dottri- 
na Evangelica: degli uomini, che non avean 
punto veduto gli avvenimenti , raccolgono con 
credulità quanto a que’ vifionarj è piaciuto di 
fpacciare ; e meta fi efeguifee di punto io 
punto. 

Effufione del fangue di Gesù ; foftituzioae 
del fuo facrifizio a quei dei Giudei e dei Gen- 
tili j rovina del Tempio j deflazione perfeve- • 
tante dell antico fan turrio j difperfione e af- 
foggettamento dei redi della tribù di Giuda- 
confervatione fenfibilc di qus’ miferabili redi 
Tema XUl. X i« , 
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LaDimo- ’ n mczzo a * 1 °'° nem ‘«> » in *0*10 il fegutto 
strazio- dell’ c, & ; impoflìbilità di diftruggerli , per- 
nxEvan- chè Dio lor rifeiba un felice avvenire, in cui 
celica. effi- confetteranno colui, che hanno rigetta- 
to; deboli principj del Vangelo ; lunghe per- 
lecuzioni , caduta degl’ idoli j accreicinoento 
del Criftianefimo; Gerufalemme calpeftata fen- 
za intermittenza dai Gentili, che di mano in 
mano vorranno farfela fua ; e divenuta Tem- 
pre mai non meno teftimonio , che fpetcaco- 
lo all’ uriiverfo ; fucceflivo ingreflo delle na- 
zioni nella Chiefa; propagazione del Vange- 
lo fino all’eftremirà del mondo ■ fcandali in- 
terni ; mefcolanza del loglio col grano buo- 
no nel campo del Signore • perpetuità deli* 
ambafciata Evangelica fino alla confumazio- 
ne dei Secoli. Di tutti cotefti tratti cotanto 
fenGbili , e con tanta notorietà pubblicati col 
Vangelo al tempo di Claudio e di Nerone, 
ve ne ha uno che manchi ? Ed il tutto non- 
oftantc altro non è , che un ditcorfo gettato al 
vento. 

Certamente il Crifto filofofo, o ftravagante, 
è molto più inconcepibile del Crifto reale 
ch’à ftato predetto, eh’ è (lato dichiarato fì- 
gliuoi di Dio per mezzo della rilurrezione , 
eh è il Verbo eterno , la fapienza , con cui 
Dio fi mantiene in fe ftefiTo , a cui tutto è 
(ubordinato , e che amò gli uomini fino a con- 
ti minift* # *. 

ro degli Se 1 differenti minifterj dei Profeti , del 
ed P eibr Precur( ° re » e di Gesù Crifto , non hanno giam- 
lueceffoii ma ‘ potuto fcambievolmente ajutarfi , nè paf- 
non poteva fare di buona ioteiiigenza fiotto la direzione 

donami- ^ un uomo » c dc al fuo comando non 

poiiuu . p 2L > v* - avea 
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Della Natura. 325 
avea che fe Aedo ; il miniftero degli Appo- 
floli e dei lor fucceflori imbarazza ancor pih. LaDimo-' 
Non può a meno di non ifeoprire la furberia, neEva'n- 
c di non ifmentire le prime difpofizioni . gelica. 

Meniamo buono, fenza riflettervi, che 1’ Au« 
tore del Vangelo abbia concertato con Gio- 
vanni lo Arano progetto di prefentarfl al pub- 
blico, come, fe efli fodero gli oggetti*indica. 
ti dalle antiche profezie; di produrne effi ftef- 
fi delle altre diftintiffime intorno all’avveni- 
re ; c infine di perir tutti e due al tempo 
ftabilito per divenire gl’i'litutori di una ec- 
cellente morale, e di una nuova idolatria: 
d’uopo è, che gli Appofloli abbian fimilmente 
avuto parte al machinato difegno. 

Io voglio che da prima frano flati fedotti 
dalle apparenze di una fantità flmulata . Fu 
in feguito di meflieri neceffariamente fvelar 
loro il miflero , ed impegnarli nella medefì- 
ma ipocrifia. Ma fe è impoflibile di condur- 
veli , 1’ Appoft dato è la dinaoflrazione della 
divinità del Vangelo. 

Io lafcio tutti a un tratto da parte gli 
oliaceli , che appianar fi doveano prima di 
poter impegnare dodici Giudei a divenire i 
diftruttori della fua religione , e ad attaccar. 
fi fenza profitto all’ Autor di tale intraprefa . 

Che fia egli flato, fe fi vuole, capace di al« 

Iettarli con delle fperanze : veniamo al ca- 
pitai punto di tutto 1’ affare . Quello era di 
dar loro 1’ incombenza di involare il corpo 
di Gesù dopo la morte di lui , di farlo cre- 
dere rifufeitato il terzo giorno , e di afpet- 
tarfi di edere trattati , come lui , dopo una 
tale efecuzione. 
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La rH'umzìone di Gesù era l’efTenzìale effefc 
to di fue predizioni, e la baie del Crifliane- 
fimo. Non ha quello prefo piede, fé non per 
U perfuafione di qiteU’ avvenimento, che non 
era poflibrle fc noh fe a Dio , e che da Gè- 
tu era fiato predetto . Fu la notizia di core- 
Tta rejjerata predizione divenuta la pietra di 
. paragone della fua legazione , che fece eflere 
cotanto cauti i Senatori Giudei : 'ottennero ef- 
fi dal Romano Governatore il Corpo di Gesù, 

]o confidarono ad una guardia , che da effi 
dipendeva («) , ed accertarono le loro pre. 
cauzioni per tre giorni , coll’applicazione dei 
. figlili , che dopo^paffati i tre giorni poteva- 
no reftar intatti , o trovarli rotti Tenia con-, 
feguenza. . 

i Da cotefia predizione, a cui aveano atten- 
tione gl’inimici del Vangelo, fi fcuopre non 
già un dilegno , di cui i’ elocuzione era impof- 
fibile, ma l’opera di Dio, che da nulla può 
edere impedita , 

Quando quello ridicolo difegno foffe flato 
tentato , ogni cofa lo atrraverfava anche dal 
Canto degli Appoftoli . Si comincia dall’ im- 
piegare le attrattive di una eminente piecà , 
per ammaliar dei difcepoli , Cotefia prima at- 
trattiva è fiancheggiata da quella degli ono- 
revoli polli che lor fi promettono nel Regno 
cclefle . Rccogli guadagnati . Dipoi all’ acco- 
ftarfi di una inevitabile morte fi confeffa lo- / 
ro didimamente, o morendo fi lafcia loro ve- 
dere , altro egli non eflere che un impofior | 
jnile cabile • che non han punto veduto quel 

*: ; che 

t. ( * ) Ipft Mttìt'tuftadim . Ili , tufloditt , fetu Jfitis . 
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che di vedere han creduto ; che il figliuolo 
della Vedova di Naim , che Lazzaro, e tut- 
ti gli altri fuppofti guariti , fon pattati d’in- 
telligenza con elfo per parer liberati dalle lor 
malattie , o ri Tufcitat» , fenz’ effere mai flati 
nè malati, nè fcppelliti; che non v’ha nulla 
di reale nelle maraviglie, delle quali han cre- 
duto di effere fiati tefiiraonj ; nè tampoco nei 
beni , con la prometta dei quali fono fiati 
lufingati; che faranno non pertanto etti bene 
a trafugare il corpo di lui dopo la fua morte, 
e a pubblicare di averlo veduto ritorto; eh’ è 
dì mefiieri continuare a dire, ch’etto è il fi- 
ne della legge e delle profezie , il mediato- 
re , che apporta l’eterna alleanza, e abolifce 
il facertozio di Aarone ; dopo che debbon 
etti afpettarfi, le lor famiglie, ed i lor fetta- 
tori, di effere lapidati dai zelatori della leg- 
ge , predicando pubblicamente la rifurrezio- 
ne del loro M»e(lro,o di effere come lui giu- 
ridicamente condannati , e mandati al pati- 
bolo . 

Tale è il neceffario ordine- delle idee, che 
han dato luogo alla rifurrezione nella imma- 
ginazione di quelli , che la riducono ad una 
operazione umana. Ma quefi* ordine non hav- 
vi nella natura. Gesù non ha potuto propor- 
lo . I Tuoi non hanno potuto accomodarvi ; 
e qualora cotetta infenfara rifoluzioue fotte 
fiata intraprefa, l’ordine facerdotale prete del- 
le mifure valevoli ad impedirla . Cottile mi- 
ture naturalmente immaginabili, fono fiate inu- 
tili, l’opera dunque era divina. 

Ma non fi ha punto bifogno di raziocini 
per provare , che nè Gesù ha potuto nella 
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lua ultima cena follecitare i fuoi Difcepoli a 
dirlo riforto, dopo aver involato il fuo cor- 
po , nè i fuoi Difcepoli hanno potuto confen- 
tire a perderfi per un furbo . Noi abbiamo la 
prova pofitiva di una perfeverantiffima difpo- 
lizione a riguardarlo tutti come l’ Inviato di 
Dio, ch’era attefo, e come il modello della 
fantità. Anche quello de’ fuoi Difcepoli , che 
ufcito dall’ ultimo corgreffo andò a tradirlo, 
non che fcoprire la trama che per neceflità 
s’immagina , dimoftrò che non ve nera al- 
cuna . Se la trama fotte fiata reale , la co- 
fcienza di lui non poteva che fargli applaufo, 
arredando a femp& il corfo di una impoflu- 
ra, che dovea rovinare la Religione e lo Sta- 
to. L’amore di lui per il ripofo, e per il de- 
naro non potè refifiere alla interna convizio, 
ne della fantità di Gisu anche dopo i fuoi 
ultimi difeorfi . Ntffuna ombra di luperchie- 
ria : neffuna novità che l’offenda: nettuni 

confeflìone onde fia fiato fcandalezzato . Non 
rivela egli cofa alcuna; non fa egli ai Sena- 
tori confi flione alcuna , di cui etti fe ne fian 
prcvaluti . 

Pel contrario l’alta idea della fantità del 
Matfiro è comprovata dalla difperazion dell’ 
AppoRolo. Egli non può refiftere alla rimem- 
branza di aver tradito il f angue del Giuflo ’ e 
la fua difperazior.e , od almeno il fuo penti- 
mento è attefiato dall’ ufo pubbliciflimo del 
danaro, cui avea ricevuto, e cui riportò. Si 
fece con etto l’àcquifio di un campo, da cui 
i pentolaj prendevano la lor terra , e fe ne 
fece la fepoltura degli Stranieri. Cotefio cam- 
po prefe il nome di Haccldama , il campo del 
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fargue . Il fatto del pentimento di quello 
avaro Difcepolo dilìrugge ogni fofpctto d’ in- 
relligenza , e cottilo fatto è legato ad un mo- ne Evan- 
rumento not'ffimo . I Giudei che d’anno in geliCX • 
anno fi portano a Gerufalerrme , conofcono 
la comun fepoltura di quei tra loro r che ven- 
gono a morir in viaggio. PofiTono efft illrui- 
re tutta la terra dell’ origine del nome , cui 
gli Evangelifli danno a quel campo. La efac- 
tczza ed il candore di quelli fi fcuoprono da 
ogni parte. 

Rimane dunque a dire , che Gesti è mor- 
to lènz’aver fatto l’inutile tentativo di fpin- 
gere i fuoi Difcepoli a farli fcannare per un 
uomo, che fi è burlato di efii e di tutta la 
religione . Meno ancora ha egli fperato pre- 
dicendo il fuo rilorgimento , eh’ efli prendef- 
fero da loro (ledi il partito di adempiere 
una profezia piena d’ empietà » fenza eh’ egli 
lor ne parlaffc , ed in tempo in cui vedef- 
fero tutto perduto . Così il minillero dei 
fuoi Appolloli inutile gli riefee , perchè egli 
non può dirigerlo , e perchè gli Appolloli 
fon contro di lui , s’ egli non è 1’ uomo di 
Dio. t • « ** 

» Cottila intraprefa che fi vuol credere fotta 
umana , avendo nonoBante avuto delle con- 
feguenze ; altra piii fperanza non v’ è che 
nella rifeluzione dei Difcepoli lufingarifi di 
: poterne cavar profitto . -In tal cafo la * loro 
■predicazione non partecipa della impoflura del 
-lor maeftro. Egli non ha neppur fatto il ten- 
■ tativo di propor loro còteda idea . Egli fi è 
contentato di lafciar fare . Impollura vera- 
mente Angolare , iu cui il cafo fa tutto! Il 
.■ X 4 cafo 
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n calo lo aveva favoreggiato con più predirio» 
«tp az'lo- n * • N cafo dalla lua > n f ant * a gl* formava 
NEEyAN-nel deferto un Precurfore. Il cafo gli fa an- 
c elica ■ che avere dei predicatori della fua rifurrezio- 
ne. Ma lafciamo dir tutto. Prefero effi dun- 
que improvifamente il partito d’ involare il 
Corpo a qualunque cofto che ciò far fi potef- 
lé, e di fare dello Arepito nel Mondo , pub- 
blicando di averlo veduto in vita. Ma fe non 
v’ ha che quello mezzo per unire , e legare il 
minifiero degli Apposoli a quello del lor Mae- 
firo; lo fteffo è che non averne alcuno* ed è 
forra , che o il loro minifiero fia divino , o 
che non vi fia mai fiato Criftianelimo riabili- 
to nel mondo. 

Condizion Allorché io produco le pruove di fatto, on- 
vaneggio- <J e giufiificafi la divinità del Vangelo , io fo- 
quegli che no lii> erato dalle difficoltà che la ragione v’in- 
contra; perchè Dio rifponde della fua opera, 
e perchè la idea di renderci umili entra di 
una fprziale maniera nel piano della incarna- 
ne per zione . Ma quando fi vuol ridurre il Vange- 
queih che j Q a( j una jmpoQura f fi fl ee render conto di 
tutte le afiuroità che fi dietro ; e fono effe 
tali , che per far fuffificre la immaginaria 
cofpirazione , fi comincia dal cangiare tutte le 
idee che 1’ efperienza ci dà del cuore urna- 


difendono 
il Vange- 
lo ; fvan- 
tagiofifli- 


lo attacca' 
no 


no. 


e della condotta comune della focietà . 


Io non mi fumerò punto fu la timidità 
eh’ è naturale di attribuire a delle peifone 
del carattere degli Appofìoli . Ciafcuno 8bba- 
fianza intende , che per undeci poveri mari- 
nari era del pari o fficile 1* aprir la monta- 
gna , di cui nella viva pietra eia cavata la fe- 
poltura , che il penetrar fino al corpo , lenza 
.... • - effe* 
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e fiere Tentiti dalle fentincllc , fenza temere le 
perquiGzioni del governato* di cui difprc- 
giavano l’ autorità , fenza temere la collera dei 
Senatori Giudei, fpacciati da efli per gli orni, 
cidi del Meflia , fenza temere gli ordini di 
Roma per fare arredar gli autori di una nuo- 
va religione . L’ idea che a noi fi dà della ri- 
foluzign dei Difcepoli, è infinitamente più af- 
fusa . 

Cotefti uomini , che per 1* innanzi a mano fi 
conducevano dalla loro eftrema fenfibilirà per 
tutto quello che porta con sè il carattere di 
fanti tà ; divengono precipitofamenre e neccf. 
farianaente in meno di ventiquattro ore , ef- 
fi , le loro mogli ,e i loro aderenti , una trup- 
pa di gente^ più irreligiofa degl’ idolatri ; più 
funcfta degl’ incendiar) , più inumani ch*e gli 
aflalfini al (angue più accofiumaji . Sono ef- 
fi tutto a un tratto divenuti tutto ci& che 
io dico , e perfeverano fenza rimorfi , feo- 
za variazioni , fino su i patiboli , nello ftef- 
fo furore . 

Non vi lafciate fedurre dal candore , cui 
crederete di veder nelle lettere dell* Evange- 
lifta Giovanni , nè; dalla bellezza dei (enti- 
menti , che brillano nelle lettere del primo 
di que’ pefcatori ; nè dalla carità di cui Paol 
lo fembra avvampare. Vero egli è bene , che gli 
Angeli nulla potrebbon dire nè di più nobile, nè 
di più tenero, di quello che fcrivono gli Ap- 
poti oli dopo r annunzio della rifurrezione . 

Di timorafi eh’ effi erano , fon tutti dive- 
nuti coftantiffimi ; di ftupidi che fembrava. 
no , fon diventati pieni di fenfo , ed eleva- 
ti . Quanto gli uomini di fpirito hanno po. 

* . Tom * ™ X j tur# 
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turo metter infieme di grande nei ritratti dei 
LaDimo- j oro i mtTia gin 3 rj Iroi , fon le virtù comuni 
«ÉYAN-’ed attuali di tutti gli Apposoli. 
oeuca. Guardatevi però dal rcftarne abbagliato. 
Tutto ciò altro non è più che una tenitu- 
ra di finzioni, e d’empietà . Son etti da pri- 
ma più irreligiofi degl’ idolatri . Coftoro ado- ^ 
rano degli Dei confacrati dalla pubblica per. 
fuafione; ed a ciò fare fi credono fufficientif- 
firaamente autorizzati. La educazione . l’efem- 
pio, T abitudine gli fanno effer quieti ; e cer. 
tamente i Pagani nel loro culto non fi pro- 
pongono di oltraggiar la Divinità . Il loro 
grande delitto è di abufarfi dei proprj lumi, 
e di farli degli Dei che frano fecondo il fuo 
genio . Ma i Difcepoli di Crifìo non fi con- 
tentano di deliberatamente rinunziare alla leg- 
ge di Dio , per cui avevano tanto zelo , e 
di cui aveano creduto di vederne il pieno 
adempimento in Gesù Crifto; diventano inol- 
tre Icientemente idolatri di un feduttore , cut 
fanno edere fiato giuftamente fatto morire . 
Vogliono di più impegnare il genere uma- 
no in quell’ infenfato culto e degno di efe- 
Crazione . Ingannano dunque gli uomini , e 
rìfolutamente infultano Dio . Ciò è appun- 
to quel th’ tifi chiamano , il peccato contro / 
lo Spirito Santo, e 1* eftinzione di ogni re- 
ligione . 

La loro improvifa malvagità gli fa andare 
ancor molto più avanti; e lo fanno . Confen- 
tono a divenir -nella focietà* più funefti de- 
gli incendiar) . Coftoro abbruciano un luo- 
go, c ne Utciàno in piedi cento mila . Ma 
i Difcepoli intraprendono di itabilire nella in- 
k ♦* i * u 5 v 1 ' ter* 
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tcra Giudea , poi in tutta la terra abitabile 
un culto, onde cangeratti la religione dei lo- LaDimo* 
ro Padri • onde Iplleverafli la lor nazione , di ^eeVanÌ 
cui conoicono il zelo * onde fpargeraffi una gelica. 
orribil difcordia tra tutte le famiglie dei Gen. 
tili y onde per ogni dove tirerattì addotto ai 
lor partigiani il dettino di Gian Battifta,edi 
Gesù , 

. Sono etti più inumani dei barbari, e dei 
fanguinarj di profcflione. Coftoro qui ammaz- 
zano i lor nemici , o quei che vogliono fpo- 
gliare, e dividon le fpoglie co i fuoi compa- 
gni ; ma i Dilcepoli che nulla hanno da pò- 
ter dare , e che nulla voglion ricevere , fon 
determinati difonorando il Magittrato Roma- 
no , ed il nazionale Configlio , a procurar la 
morte la più ignominiofa. , o la perfecuzio- 
ne la più implacabile , in primo luogo a fe 
Retti, alle lue mogli, ai fuoi figliuoli, e in- 
fine a tutti quelli ch’etti potran fedurre; e 
tutta la lor dolcezza farà per i loro nemici , 
eh’ etti lopra ogni cofa raccomanderanno di ono- 
rare e di amare , lenza giammai da quelli di- 
fenderfi . 

Cioè a dire, per dar l’ultima mano a] lb- v 

ro ritratto , che una orribile difperaziope gli 
fpinge al|o ttravagante delitto di burlarli di 
Dio , alla rabbia d’ involgere quanti più po- 
tranno nella propria loro rovina, e di feon- 
Volger tutto per affrettare il fuo fine; ma thè 
fi conlolano non pertanto con la toddisfazio- 
ne di dare al genere umano dei rari modelli 
di (anrità e di pazienza . 

Non fi $ mai limito parlare di un forni- m 
gliantc carattere, in cui rutto è incompatibi- 
li X 6 le. 
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LaDimo*. * c * 4 ua ^ or# *1 cuore umano fotte capa- 

strazio- ce d* ammettere tutto a un tratto delle di- 
ti kEvan- Ipofizioni contraddittorie ; è una infoftenibi- 
CELicA . j c affurdicà 1’ aflerire , che il congiungimen- 
to di cotanto orribili ftravaganze pofTa effer» 
fi da un momento all’ altro formato in una 
moltitudine di buoni (fi me pedone , fedone dal- 
le apparenze della pietà ; come fe ne può 
giudicare dal linguaggio ch’etti ritengono do- 
po la lor nera cofpirazione . Una ral meta» 
morfofi è più difficile a credere delle più fa» 
^olole. 

Quei che ricorrono a delle mire cotanto 
‘Ardite , hanno effi motivo '«fi congratularti 
-della loro penetrazione? Si palcfano effi ; non 
fi mettono in difefa fe non fe contro ciò 
che gl’ incomoda , ed ammettono con una 
puerile credulità delle idee, che fcambievol» 
mente diftruggonfi . L’incredulità umilia più 
quelli che afcoltano i fuoi fittemi di quel 
che faccia la fede, la quale cattivando la no» 
(fra intelligenza, la ajuta con la certezza del» 
le fue pruove. ( * •. - 

Per far fofpettare della divinità del Vange- 
lo , non folo fi è dovuto far operare gli uo- 
mini contro i loro primieri intere® , e con- 
tro tutti i principi dèi fenfo coniane j'bilo» 
L’ttnpo. gna eziandio fargli Operare contro tutti i prin» 
Pura »t- cip) del governo dei popoli, e contro le leggi 
. Ij-n Appo- comuni della focietè . * • » r 

itoli è con- A fine d’ impedire efficacemente le confe- 
U condor- g urDtc della prediaion di Gesù , il Configlio 
t* che Cèdi Gerufaltmme fa figiilare e cuftodire il fe- 
loro *»* P°' cro • Nella notte che precede il terzo gior» 
guardò'. 00 » >1 fepolcro è aperto , c il corpo più non 
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fi trova . Non può effiere altri che Dio che LA p IM0 _ 
l’abbia rifufcitato nella predetta clrcoftanta ‘ , TKAZ u>- 
o alcuni rifohni Difcepoli , che contro ogni neEvak- 
verifimiglianza l’abbiano involato, o alando «elica. 
afluzia , o impiegando denaro. 

Se eotefta è opera degli uomini , è deffa 
una ribellione contro il governo. Diciatti me- 
glio : è un attentato che merita ogni mag- 
gior punizione , poiché quello attentato ten- 
de a follevare il popolo contro il Goofiglio 
nazionale, a cangiare la religion dei Giudei, 
con la foppreffione delle leggi di Mosé , a 
infettar una metà della nazione contro dell’ 

'altra , a irritare i Romani eon incelanti tu- 
multi , in una parola a metter tutto lofio- 
pra . ■ » 

Una tale calunnia che era di natura da met- 
tere in movimento gli (piriti , ed in combu- 
ftione lo Stato, dovea neceflariamenre ,e fenz* 
alcuno indugio , effere fventata da una giu- 
ridica informazione , e fui fatto punita con / 
la morte degli Apposoli . Niente era nè piti 
femplice, nè più giufto , nè più indiipenfabi- 
le . Si aveano in balla i foldari della Guar- 
dia ; lo fieffo era degli Appoftoli • fi lancia- 
vano efli veder dappertutto . Quelli qui non 
erano perfone di confiderazione , nè da te- 
merfi . Erano poveri Galilei, che non avea- 
no attinenze . Quale condotta è mai quella 
di nulla muovere in una tale emergenza , do- 
po la relazione dei foldari della guardia , e 
malgrado la notizia che fi ha di una focie- 
tà che comincia ad unirli intorno agli Ap- 
polloli ? Quello è un confettare , che non fi 
sa più dove fi fia. Oragli Appoftoli in una cir- 

coftao- ^ 
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LaDimo co ^ anza cotan t° critica non fono fiati nè pu» 
strazio- n ' t * di morte, nè tampoco arreftati ; poiché 
aif.Evan- lungo tempo dopo predicavano efli pubblica- 
cezica. mente la refurrezione , e la confermavano al- 
la porta del tempio con delle guarigioni mi- 
racolofe . E’ durque Dio quello che ha rifu- 
fcitato il loro Maefiro, 

Corefta confeguenza nafce qui dalla prima 
regola di tutti i governi , eh’ è quella di pu- 
nire gli Scellerati, e i difiruttori dell’ordine 
pubblico, Spezialmente quando fon deboli* o 
almeno di preventivamente afficurarfi di efli 
prima che fi dileguino. 

Ciò onde mettefi in tutta la fua chiarez-, 
za cotefia conleguenza , è che il Configlio ave- 
va a fare con degli uomini , che nè dalla dol- 
cezza , nè da deboli cafiighi potevano edere 
trattenuti. Si proteftano efli che obbediranno 
piuttofio a Dio che agli uomini: e mantengo- 
no la parola . 

Alla vifia di una cosi pericolofa ofiinazio- 
ne era ancora più neceflario l’informarli giu- 
ridicamente del trafugamento del Corpo j ed il 
credito, in cui era cotefia efecrabil calunnia, 
fi tirava neceflariatnente dietro l’eftinzione dei 
calunniatori . Ora efli predicavano tuttavia 
non Solo più mefi, ma più anni dopo* ed è 
del pari certa la numerofa Chiefa da elfi for- 
mata a Gerufalemme , come lo è la pcrfccu* 
zione onde in Seguito fu difperfa. 

.. E’ dunque manifefto , che non fi è mai 
avuto l’ardire d’informare regolarmente con- 
tro gli Appofioli , o pubblicarne la informa- 
i zinne perifventac la illufione. Agli uomini ap- 
pai- 
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paffionati, o atterriti da un grande inconve- LA p) IM5 J 
niente, non mancano mezzi per iftordirfi , e STRA zio- 
per autorizzare la lor condotta . Il Confi. neEvan- 
glio nazionale molto di gii confufo al vede, gelica» 
re l’inutilità della guardia meda al fepolcro , 
lo fu ancora piti all’ udire il racconto dei fol- 
dati. ' ' * 

Guardiamoci , fi dice , dal pubblicare co- 
tetto ragguaglio , e dal confrontare i foldatì 
con i Difcepoli di Gesù . L’ apparenza fareb- 
be interpretata a noftro fvantaggio . Il tutto 
verrà in chiaro. E’ quella una trama di fedi, 
ziofi . In quella faccenda ha parte il denaro, 
la furberia, e Belzebù . Certamente poi in 
ciò v’ ha del prtftigio . Se Gesù folle rifufct» 
tato , non fi farebbe egli vedere ? 

Ma non badava 1’ acquietai così con dei 
può ejfere intorno alla cagione di quell’ av» 
venimento; v’ era un patto da fare, da cui, 
artefo 1’ ordine pubblico , difpenfarfi non fi 
potea. Quel che qui non fi ha coraggio dì 
fare è tanto lignificati vo , quanto gli atti più 
reali • e dal non aver farti morire nè i Sol- 
dati , che dovean render conto del rotto fi- 
glilo , nè gli Appoftoli autori del trafuga- 
mento, avvegnacchè tutti i giorni fi lafciaf- 
fer vedere; ne fegue , che non la mano dell* 
tomo, ma quella di Dio ha cavato Gesù dal 
fepolcro . Un Sofitta può poco epilogare fu 
ciò ; ma ciò nei principj della focietà è con- 
cludente. 

La predicazion degli Appoftoli è dunque un* 
opera coerente , animata da motivi intelligu 
bili , e perfettamente d’ accordo con I’ opera 
del Santo dei Santi, fatto morire fecondo la 

prò- 
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profezia di Daniele , e cavato dalla corruzion 
della tomba da fuo Padre, giuda la profezia 
di Davide, Ma nel cafo d’ impoftura cotefti 
differenti miniderj non potevano accordarli 
l’un con l’altro. Scambievolmente didruggon- 
fi, in luogo di fcambievolmente ajutarfi . Non 
vi è alcun motivo , o concepibile poflìbilità, 
che atta fia ad accordare l’opera di Giovanni 
Battida con quella di Gesù Crido, nè quella 
degli Apodoli con le due precedenti ; e fi 
efporrà il tutto ad una didruzionc ancora più 
pronta , fe vi fi voglia affociare dei nuovi 
complici, ed anche dei fucccffori , 

Stefano, Paolo, Barnaba, Sila , Timoteo, 
Tito , Apollo , e tanti altri, che divennero 
predicatori della rifurrezione , non ebbero al- 
cuna parte al pretefo difegno del trafugamen- 
to • ma è però di necedità , che ne Piano da- 
ti informali, poiché s’impegnano ad attedar- 
la con nuove bugie . Stefano prima di mo- 
rire vede Gesù nella gloria . Paolo , che per 
il fuo zelo fi era refo formidabile alla Chic- 
fa nafeente , e caro alla Sinagoga , annunzia 
d’improvifo il difeorfo tenuto coi Crido ri* 
fufeitato. Codoro qui non fono già uomini 
fedotti, ma fon vilibilmente feduttori , fe il 
riforgimento non è reale. 

Ma per qual rovefeiamento di tutte le prò» 
cedure del cuore umano , volete voi che due 
uomini, cd altri a loro fimili , vengano ad of- 
frire il fervigio di loro predicazione alla fcan- 
dalofa lega che formafi contro la religione , 
e contro la Repubblica Giudea ? Jeri Paolo 
fi era coricato Farifeo , e zelante difenfore 
della legge dei Puoi padri ; ma zelante a 
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fogno d’imprigionare, e di lapidare i Cri Aia. 
ni. Oggi al Tuo deftarfi fi è trovato Grifliano 
egli Aedo. 

Chi fa, è flato detto , chi fa che qualche 
illegittimo guadagno , che qualche difguflo non 
gli abbia fatto abbandonare la icuola dei Fa- 
rifti, ed abbracciare il Criftianefimo per mor- 
tificarli ? Vale a dire , che'fenza monumen- 
ti , e con un pud eJJere alla mano , voi pre- 
tendete diflruggere le pruove più pofltive del- 
la ifloria, e le atteftazioni infinitamente ono- 
rifiche, refe da numerofe focietà alla perdona 
di Paolo , alla converfione , alle opere , alla 
generofa confezione di luì. Io non mi oppor- 
rò nonpertanto alla malizia , di cui cotcflo 
uomo vi fembra capace ; purché ella fia pof- 
fibile, e conforme al carattere dei malvagi. 
Per il rifiuto di un pofio , eccolo divenuto 
fediziofo, prcdicator della idolatria , difprez- 
zatore di Dio e degli uomini . Io lo voglio 
fupporre tale per un momento . Ma per qua- 
le inudita fingolarità cotcflo uomo eh’ era in- 
tero, ed eccelli vamente prevenuto per i fuoi 
lcntimenti fino a fpargere il fargue dei Tuoi 
contraddittori ; dappoiché é divenuto un rifo- 
lutifiìmo (celleraro, d’altro fangue non é pili 
prodigo fe non del fuo? perchè non dite voi 
piuttoflo, come è naturale, che il falfo zelo 
è micidiale; ed è il cafo di Paolo Farifeo: 
ma che la convizìone della verità è fuperiore 
all’ amor della ftefla vira; ed è il cafo di Pao- 
lo divenuto Criftiano ? 

Ed è ancor qui, come in tutto quel che 
precede, che non v’ha neppur l’cmbra di fen- 
no nella condotta , che fi fa tenere ai compii- 
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ci della impoftura ; laddove tutto fi dà mW 
no nella condotta di Pietro, di Stefano, e di 
P?t\lo pieni della intima convezione di aver 
veduro , e beniflimo veduto ciò che annun- 
ziano . 

* Facilmente s’intende, che il Senator Procu- 
lo abbia atttftdfo l’innalzamento di Romolo 
ali’atfemblea degli Dii, per falvar la Tua vi- 
ta, e quella dei Senatori, che l’avevano tru- 
cidato. Ciò è naturale. Ma che gli Appoflo- 
li , e un numero grande di tefiimonj aderì- 
fcano di aver veduto il Salvatore rilorto, per 
procurarli la morte , e mettere in fovverfio- 
ne ogni cofa : ciò non è naturale punto nè 
poco . 

S’intende bene , come dei genitori impe- 
gnati da lungo tempo nel fanatifmo , comuni- 
chino ai Tuoi figliuoli la opinione di cui han- 
no rifcaldato lo fpirito . Ma quanto più gli 
fini e gli altri faranno animati per la lor pre- 
venzione, tanto meno faranno cfli difpofti ad 
abbandonarla 'facilmente e per mera fan rafia . 
Sopra tutto non abbraccieranno ■ Ufi mai da 
liti momento all’ altro la opinione contraria 
alla loro. Meno ancora l’abbraccieranno, con 
pericolo , e con certezza di perdete la quie- 
te , la facoltà , quanto hanno di caro , e la 
ileffa vita . E quello un prendere gli uomini 
al rovdfcio di 1 quel che fono ; il volere che 
‘delle perforre fin dalla infanzia fortemente pre- 
venute in favér di una religione , ne abbrac- 
cino improvvil'amente un’ altra a 'collo della 
propria vita , quando (appiano, che quella nuo- 
va opinione è una nera impoftura . » 

Chiunque fi 1 lafcia ftrafeinatre all* eccedo di 
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mettere l’opera Evangelica fotto la direzione 
di un furbo; s’impegna a dire, ch’egli fé- 
dude il fuo Precurfore, ch’egli pervertì i fuoi ne £van- 
Appodoli , e che intraprefe di darfi una pri- geuca.* 
ma fucctflione d’impodori , lafciando a tutti 
loro per principio di condotta , avvegnacchè 
fodero per l’ innanzi gente dabbene, l’ effe- 
re perfeverantemente idolatri e mentitori, per 
divenir certamente infami e infelici. • 

Mettiamo infieme in un altro quadro i di- 
fegni e le intenzioni, che, naturalizzando il 
Vangelo, aver neceffariamentc doveano quelli 
che ne fono i promotori. 

Son cofloro degl’ ipocriti , che fi fanno bef- 
fe di Dio e degli uomini, che padano di con- 
certo e fuppongono delle rivelazioni per in- 
durre quanti più potranno a venir con efli 
fu l’orlo di un precipizio, invocar ivi di vo- 
tamele il nome di Dio, poi gettarvifi den- 
tro con la teda innanzi di buona voglia ef- 
fi , le lor mogli, i lor figliuoli , ed i loro ami- 
ci , fenza metterli penderò della giudizia a ve- 
nire . 

Voi che , un momento prima , faceva- 
te dell’ Evangelo una filosofia benefica e pro- 
porzionata ai bifogni di tutti gli uomini , guar- 
date a quali Autori ne attribuite l’ invenzio- 
ne e lo dabilimento. Dacché voi togliete la 
probità agli Appodoli ed al loro Maedro , non 
è più podibile che voi lor conferviare un ca- 
rattere tollerabile. Non vi fon più termini , 
onde poffa a dovere efprimerfi il grado di lor 
malizia e di loro dravaganza. 

Voi ne fate realmente non una fcuola di -> 
faggi , ma una truppa di forsennati : voi ne 
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fate la fentina e l’ orrore dell’uman genere * 
str a z io-* e v0 ’ V * trovatc a l tresi coir obbligo di fpie- 
«eEvan- fi arc > » comc da un fango cotanto peflilenzia- 
eaucA. le ne fia ufciro un odor di vita, e da cui tut- 
ta la terra è (lata imbalfamata. Se quelle ef- 
preffioni fon difetrofe , è perchè fon effe 
una troppo debole immagine degl’ ineflima- 
bili beni cagionati dall’ Evangelo al genere 
umano. 

Donde fi fon vedute ufcire maflime di con- 
dotta più luminofe , dei coftumi più puri, o 
delle virtù più popolarmente praticate? 

Non è egli cotefio miniftero di feduzione, 
che ha fatto cader tutti gli Dii l’un dopo 
l’altro, che ha diflìpato i timori che per tut- 
to aveanfi di quegli Enti immaginar) ; che ha 
foppreffo 1’ efecrabil collume di placarli con 
dei facrifuj inumani , con dei combattimenti 
di Gladiatori, col fangue dei figliuoli più te- 
neramente amati? 

L’ Evangelo è quello che ha fcreditato per 
tutto gli oracoli, i fortilegj , e tutte le for- 
ti di divinazione, con grande difpiacere e fior- 
dimento della filofofia che gli proteggeva . 

L’ Evangelo è quello che ha foppreffo, o 
refa mite la fchiavitù , chiamando gli fchia- 
vi alla libertà dei figliuoli di Dio , e am- 
mettendogli alla fteffa tavola con i loro pa- 
droni. 

L’ Evangelo è quello che ha foppreffo le 
divozioni licenziofe, agli idolatri più care de- 
gli fteffi Dii, le felle unicamente adatte a ro- 
vinare impunemente le obbligazioni del ma- 
trimonio , e a degradare la umanità . 

L’ Evangelo fola è quello, che richiaman- 
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do il merito delle noftre più comuni azioni - ~ 

al defiderio di piacere a Dio, e di procurare 
il bene della forieri ; ha ftabilito una regola ne Evak- 
intelligibile a rutti , ha chiaramente Affato tut- g elica.' 
ti i doveri , ha lufficientemente iflruito i feco". 
li più tenebrofi ; ed all’ amor proprio in nel- 
fun tempo altra attività accorda, fuorché la 
ricerca dei veri beni . 

Tutti quelli caratteri cotanto vantaggiofi fo- 
no accompagnati da un altro , che (labilifce la 
divinità del Vangelo nel diciottefimo fecolo, 
con forza ancora maggior che nel primo; ed • 
è quello di aver predetto i mali che occafio- 
nertbbc , la rovina della idolatria , la deten- 
zione di Gerufalemme fotto il potere degli 
Stranieri, durante il fucceflivo ingrefTo di que’ 

Stranieri nella Chiefa ; infine la confcrvazio- 
ne dei Giudei difperfi fino al tempo delfina- 
ro alla lor convezione . Quale è quella ilio- 
ria, che trovi , come quella qui, negli av- 
veni menti pofieriori la garantia degli avveni- 
menti paiTati eh’ effa riferi fee ? 

Ma per profittevole che fia lo Audio e la 

> convizione dei fatti di cotcfla ilioria , non fi 

è Crifliano, per aver veduto la dimoflrazio- 
ne del Criflianefimo . Le pruove del Vange- 
lo non ne fono già lo ftabilimcnto. L’ Evan- 
gelo non è già foltanto una ilioria , di cui pof- 
la provarfi la verità . E’ di più un’alleanza 
in cui è d’uopo entrare con degli obblighi 
regolati dallo (ledo Ifiitutore, e dei quali non 
ha lafciato a chicheflia la libera difpofizione . 

Per i contrattanti non fi tratta fe non fe di 
non ingannarfi nella conofcenza di quei, che 
fi dicono gli apportatori o mezzani di quell' 
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Alleanza, fenz’ averne nè 1’ autorità , nè i con» 
traffegni: e come l’annunzio di quell’ Allean- 
za è per tutti • fé effa deve prcfentarG con 
dei contrafTegni di verità atti a persuadere gli 
Spiriti più limitati, debb’effa altresì poterlo- 
Genere il regolare efame di quelli, che fo- 
no più illuminati . Gli uni e gli altri nel lor 
procedere ufano avvertenze e precauzioni al- 
la lor maniera. Cominciatn dunque ancora, 
in quello nuovo efame, da quei che hanno 
più di difeernimento. 
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